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DELLA LETTERATURA 

: - ■ ‘ • ' 

. ' OSSIA 

•• ' 

CORSO DI BELLE LETfERÈ. 

* y * t * 

. I 

hAiAh 

articolo primo 

-♦ / *. > 

Del Poema didattico . • 

Noi 1 * abbiamo definito qui sopra i ed è la ve- 
- rità messa in versi. Ora ne distragnerémo le spe- 
zie* e brevemente ne accenneremo le regole » 

1, Spezie differenti de 1 Poemi didattici * 

La Poesia didattica ha tante spezie * quanti ge- 
neri ha la verità. Vi sono de’Poemi che non espon- 
gono altro se non che azioni e reali avvenimenti, 
e tali come sono accaduti nell 1 ordine naturale, 
senza ordinarne lé parti secondo le regole del buon' 
gusto , senza sollevarsi più alto delle caa.se natu- 
rali . Questi sì possono chiamare Poemi storici . 
Tali sono i So Libri di Nono intorno alla vita 
ed all* imprese di Bacco , la Farsaglia di Lucano, 
la Guerra punica di Silio Italico, ed alcuni altri. 

Alcuni consistono nello stabilimento de'principj 
o di fisica o di morale o di metafisica . Vi si ra- 
giona , vi ù citano autorità ed esempi, vi si ri- 
cavano conseguenze. Questi si possono chiamare 
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Poemi filosofici. Tal’ è appuhto l’Opera di Lu- 
crezio . 

Finalmente alenili altri ,non contengono se noli 
die certe osservazioni relative alla pratica, ed al- 
cuni precetti per regolare qualche operazione , il 
cui buon successo domanda di essere assicurato 
per mezzo di cautele. Questi si chiamano sempli- 
cemente Poemi didattici . Tali sono le Georgiche 
di Virgilio , 1' Arte Poetica dì Orazio quella del 
Boileau, ec. . 

Queste tre spezie di Poemi non sono fra loro 
separati in guisa, ehe non si prestino alcuna vol- 
ta un vicendevole ajuto. Le Scienze, e fèbell'Ar- 
ti sono fratelli e sorelle. Questo è un principio * 
che non si può mai in questa materia ripetere 
abbastanza . 1 loro beni sono fra essi comuni e 
vanno prendendo da per tutto quel che può loro 
convenire . Quindi nel Poema filosofico v’ entrano 
alcuna volta fatti storici ed osservazioni tratte 
dalle Arti. Parimente ne’Poemi storici e didattici 
spesso vi entrano ragionamenti e principi . Ma 
queste prestanze non costituiscono il fondo del 
genere. Non vi vengono se non come ausiliarie o* 
alcuna volta come respiri ; perchè la varietà è il 
riposo deilo spirito. Quando lo spirito è stanco di 
SD genere, d’ un colore, gliene viene offerto «n 
altro , ch’esercita iu lui un’altra facoltà e die 
concede all’ altra , eh’ era già stanca , il tempo di 1 
riaversi . 

Evvi di piò ancora, imperciocché quante liber- 
tà non sogliono mai prendersi i Poeti ? Alcuna 
volta si lasciano trasportare a seconda della loro' 
immaginazione, e stanchi della verità, la quale 4 
par che veglia imporre loro il giogo, si sollevano 
« si abbandonano alla finzione e godono di tutti •> 
i diritti del genio. Allor^non sono più nè stori-* V 
ci, nè filosofi , nè Artéfici.; altro non sono che 


Digìtized by Googte 


- :r 

poeti. Così "Virgilio non è dìù aprimi^.. , 
racconta le Favole di Ariste» e di Orfeo.’ Spi 
dona la Tenta per la vensimiglianaa , divieo na- 
rone e creatore della sua materia (t) ; | 0 , che 
pero non toghe che la totalità dei suo Poemi 
non sta del genere didattico., Il suo Episodi! ! 

izt v:L s ' di ’a- u,,a stataa 

puro in un edificio fatto per uso" ° rnament0 
On^rp. 06011 hanno come tutte le altre 

mino’ e&rV ’ ““ ' “ 

«ratta, si compie.' I 

Krài^s?« irz/' £ —?°‘ 

altrimenti Quefli WaldaoH C uo““ Z.n’T 

neri*, wl° E °W-“« ««tigono lé E o- 

peratire. Ecco dal più al meno quel eh’ abbùmo 

r. ktrarx^'^ d " 

Forma della Poesia didattica . » 

Le Muse sanno ogni cosa, non solo and di' è* 

nriI'Ll!lot"IIi r UVo, P e a m",u t r t7 T* U r ' rr, ‘ 

halnEroluto 

tr«itoV."^L < “lÌ: *?“«*<«<! Seattle» celebri h,„„. 


U) o pi^ presto raJn . 31 .^P ,S0C ®J i tal guisa hanno carica* 
f»^ cfe P S Z a„o l° 11 ,0r ° sti,é e di meta- 

fredde lezioni deìla ràeione 601,3 " 0 ’ r,3Ca ? ano anI,na no 1* 
**; altrimenti non avr^Kh ' ,n , una P aro, a, eglino sono poe- 
^fiuaggio degli Dei # % Valut ° U peaa ai scrivere nel 
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in questo modo a quelle davano maggior credito* 
hanno potuto con maggior ragione mettere in 
Bocca di esse le cose vere o reali, e far loro det- 
tar Tersi o sopra Iti Scienze o sopra la Storia o 
•opra il modo d'innalzare e di perfezionare le 
Arti» Sopra ciò è fondata la forma poetica , ohe 
eostituisce il Poema didattico o la dottrina. 

E’ stato sempre permesso ad ogni Autore dì 
eleggere la forma della sua Opera . £ in cambio 
d'imputargli a colpa eh’ egli usi qualche artifizio 
per rendere più gradito il suo argomento, gli ab- 
biamo obbligo, quando sostiene il tuono da 
)ui preso ed è fedele al sno piano . Per questo si 
ba debito a Platone di aver messo in forma dram- 
matica le sne Dissertazioni sopra la Filosofia é 
eli aver fatto Eroe de'suoi Dialoghi un uomo ta- 
le com'era Socrate, il cui nome, quantunque pre- 
so ad imprestito, dà un nuovo peso a’suoi discor- 
si . Cicerone praticò il medesimo artifizio nel- 
le sue Opere filosofiche , in cui fa parlare ora 
Crasso ed or Catone o alcun altro celebre Roma- 
no. E l’ano e l'altro ebbero attenzione di farli 
parlare secondo il loro carattere noto per la 
Storia . Questo i il precetto di Orazio, Famairt 
sequcrc . ■ / 

I Poeti didattici non Stimarono bene di far 
parlare semplici mortali. Invocarono alcune Deità; 
E supponendo di essere esauditi, parlarono a gai* 
sa di uomini inspirati, o dal più. al meno come 
s’ immaginavano che avessero potuto parlare gli 
Dei* Sopra questa supposizione sono fondate tutte 
le regole del Poema didattico in quanto alla bor- 
nia. 

Alcune di queste regole sono generali e l' altre 
particolari . 
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ITT. Regole generali della Poesìa didattica . 


j. I Poeti didattici celano 1’ ordine sin ad ut» 
certo segno. Pare che si lascino condarre dal lo- 
ro genio e che seguano la materia quale si pre- 
senta loro, senza mostrare di guidarla per via d ’ 
ini certo metodo, che scoprirebbe i* arte. Scansa- 
no tutto quello che potrebbe avere faccia di 
compasso e di misura . Non porranno tuttavia 
mai la morte di un Eroe prima della sua nasci- 
ta , nè la vendemmia prima della state . I disor- 
dini, che lasciano correre, sono nelle piccole co- 
se, dove sembrano un effetto della negligenza e 
della dimenticanza; piuttostochè dell’ ignoranza. 
Nelle grandi seguono necessariamente T ordine 
naturale . 

2 . La seconda regola è una continuazione del- 
la prima . In virtù, del diritto che si prendono i 
Poeti di trattare le materie da Scrittori liberi e 
con superiorità, mescolano nelle loro Opere alcu- 
ne cose straniere al loro soggetto, che non cado- 
no altro elle per accidente j e ciò fanno per aver 
campo di mostrare la loro érudizione, la loro su- 
periorità e il loro commercio con le Muse. Tali 
sono gli Episodj di Aristeo e di Orfeo e le Meta- 
morfosi di qualche Ninfa in fiore, in fiume, in 
iscogiio . 

3. La terza riguarda 1* espressione . Si arrògano . 
tutti i privilegi dello stile poetico . Caricano le 
immagini, adoperando termini metaforici in cam- 
bio de’proprj, aggiungendovi delle idee accessorie 
con gli epiteti, che fortificano, aumentano e mo- 
dificano le idee principali. Usano de’termini ardi- 
ti , delle costruzioni licenziose, figurò, parole k 
pensieri collocati io modo particolare . Spargono 
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tratti d* una disparata e poco ordinaria erudizio- 
ne. Finalmente prendono tutti i mezzi , che s' 
immaginano essere atti a persuadere a’ loro lettor 
ri, che sia una intelligenza piucchè umana quel- 
la che parla loro: per far maravigliare in tal 
forma lo spirito loro, ed acquistare la loro atten- 
zione . 

L’Arte Poetica di Orazio , quantunque -scritta 
in un tuono il, più semplice che sia , non è già 
contro il principio , che ora abbiamo stabilito . 
Vuole questo principio che il Forma didattico sia 
d’ un tuono convenevole al genere che si tratta, 
e alla persona che si suppone che lo tratti. S’ è 
un Dio, io tratterà da Dio: se sarà Socrate, sa- 
rà . un Filosofo pieno di spirito , di ragione e 
di sale * se sarà Catone,, sarà un Cittadino as- 
sennato e stabile ne’ suoi sentimenti per la vir- 
tù . Ma »‘è Orazio , che scriva una lettera egli 
medesimo in suo nome ad alcuno de’ suoi amici, 
guarderà un tuono semplicissimo e non s’innalzerà 
altro che con la sua materia. Quindi la semplici- 
tà di Orazio niente fa contro il tuono sostenuto 
delle Georgiche jii Virgilio, nè contro quello del 
Vida, nè meno contro quello del Boileau • Poiché 
quantunque quest'ultimo non abbia fatto alcuna 
invocazione, contuttociò, siccome non è una Let- 
tera, e perchè comincia con tuono alto , si stima 
che sia inspirato in virtù del costume stabilito e v 
dell’idee che abbiamo, che sieno i Poeti gl’ inter- 
preti degli Dei. 

IV. Regole particolari . 

Oltre le regole generali della Poesia didattica , 
vi sono alcune osservazioni particolari concernen- 
ti a ciascuna spezie. 

Il Poema isterico ha il diritto di contrassegna? 



re più distintamente i suoi tratti, di renderli più 
arditi e più luminosi . Gli oggetti vi sono dimo- 
strati più particolarmente e in un certo modo si 
veggono. Si suppone che nna Orila sia quella elle 
dipinga. Ella vede ogni cosa fuori delle tenebre, 
senza confusione, e ài suo pennello lo dimostra 
appuntino . Le riesce facile di risalire alle cause , 
di sviluppare i- segreti ; e talvolta ancora s' innal- 
za alle cause soprannaturali. Raccontando Tito Li- 
vio la Guerra Punica, ne dimostra gli avvenimen- 
ti nella narrazione e le cagioni politiche ne’ di- 
scorsi , che mette in bocca a’suoi Attori • Ma gli 
conviene sempre rimanere ne’ limiti delle naturali 
cognizioni, perchè non era altro che istorico. Si* 
lio Italico, eh’ è Poeta , racconta parimente come 
fa Tito Livio, ma dipinge da per tutto; procura 
di mostrar sempre gli oggetti medesimi , mentre- 
chè lo Storico si contenta di parlarne e di ac- 
cennarli . . 

Il Poema filosofico soprattutto dee attendere 
'alla luce . Lo scopo delle Scienze è d’ illuminare 
altrui. Perciò il metodo dev'essere più sensibile, 
che nqa è negli altri Poemi ; ed è manco per- 
messo di allargarsi nelle digressioni , che impedi- 
rebbero di seguire il filo del ragionamento. Peir 
la stessa ragione avrà meno figure vive e poetiche 
espressioni ; quando non convenissero ancor esse 
alla chiarezza, dando corpo a’pensieri : altrimenti 
sarebbe bassa cosa il sacrificare la nettezza e la 
precisione adornamento di una bella parola. Co- 
sì Lucrezio seguita costantemente il suo soggetto. 
Non si vede mai nel mezzo di un bei discorso 
perdersi in descrizioni inutili alle sue mire . Nè ' 
ha alcune , di cni potea non averne bisogno fa 
sua materia; ma le colloca in tal forma o prima 
o dopo de’ suoi argomenti, che servono queste a 
ad apparecchiare lo spirito a quello eh’ egli vuol 
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dire , o a ristorarlo , dopo arerio indotto a far 
' qualche sforzo. ’ » 

« Quanto a ‘Poemi contenenti precetto, Orazio ne 
dà la regola in nna parola • Quid(juid prosci pes , 
esto brevis. La brevità piace soprattutto e colpi- 
sce in questo genere di cose . Questa brevità , u- 
nita che sia alla chiarezza, come io suppone Ora- 
zio » ha molti vantaggi. Si raccolgono meglio i 
precetti y si apprendono più facilmente e si ri* 
tengono a memoria esattamente e ih ogni tempo; 
Ut cito dieta percipiant animi doctles t teneantque 
fideles. Tuttavia, perchè i precetti sono secchi e 
malinconiosi per se medesimi, il Poeta, che sa I* 
arte, vi aggiunge alcuna volta la prova al fine di 
esercitare lo spirito * alcnn’altra gli accompagna 
con un esempio , ponendolo or avanti or dopo . 
Altre fiate si contenta di mostrarli nell* esempio 
medesimo senza esprimerli : li appoggia con nn 
passo istorico, dà loro risalto con un’ allusione, li 
prepara con qualche immagine. Finalmente, 
quando teme di annojare, lascia per un momen- 
to tutto ad nn tratto la sua maniera e diviene 
epico o drammatico i^ un grado più o meno ele- 
vato, secondo il tuono generale della sua Opera , 
il quale lo segue sin nelle scappate che fa al di 


ARTICOLO SECONDO 


Della Satira . 

. n • » . r ,* 

I. Storia della Satira . 

La Satira non ebbe sempre il medesimo fonda- 
mento , nè la medesima forma in tutti i tempi . 
L stata diversa presso i Greci e prèsso i Romani; 
c sotto questi ultimi fu soggetta a singolari cam- 
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Inamenti, permodochè non è quasi possibile H 
poter seguirla in tutte le sue variazioni . 

Appresso i Greci era uno Spettacolo , che avea 
luogo per così dire tra la Tragedia e la Comme- 
dia’ Area carattere da’ suoi Attori» Non erano 
Eroi , nè Uomini , nè Dei ; ma certi personaggi , 
come sarebbe nn Polifemo, un Autolico, un Sisi- 
fo (z), ec. Se v’ intervenivano Uomini o Eroi, 
non facevano per ordinario altro che le seconde 
parti. V’ erano de’cori, sempre composti di Satin 
giovani e vecchi. Qaesti ultimi, che si chiamava- 
no Sileni, parlavano sempre con saviezza e gravi- 
tà* Fra questi si eleggeva il maestro, il governa* 
tore e il nutritore di Bacco , eh’ era il Dio dello 
Spettacolo. I Giovani erano fatti per rallegrar la 
Scena coii le piacevolezze, co' tratti mordaci e 
talvolta con Buffonerie e grossolanità . Aveano 
questi Poemi un tuono di Poesia, ch’era loro prò* 
prio ; ed aveano ancora gli Attori i loro gesti, le 
loro declamazioni, le loro danze e> i loro vesti- 
menti , che non erano nè quelli della Tragedia; 
nè quelli della Commedia : di questo geuere non 
ci rimane altro, che >1 Ciclope di Euripide. 

Appresso i Romani la prima Poesia, se pur me- 
ritava questo nome , fu quella , die chiamarono 
Satira, Satura ; poiché non parliamo noi de’ versi 
Salariai , eh’ altro non erano che una prosa de* 


CO La voce satira , se crediamo ai oritici pid illuminati, 
è originalmente latina , e non ha che fare col nome di que- 
gli esseri mostruosi, presentati dalla favola antica, coi piedi 
di capro é col corpo coperto d’ispidi velli. Deriva dalla 
parola satura, che presso gli autori della latinità più vetu- 
sta significava un insieme di varj argomenti. In seguito la si 
usò per indicare che che si scrivea di piacevole e di gioco- 
so. Finalmente Ennio e Lucilio determinarono la natura <U 
Questo genere di composizione, e da 11 in poi si chiama- 
vano satire le sole poesie , che imprendevano a sferzare il 
costarne. S. B. 
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terminata; nè de’Fescennini, che non erano altro 
che Dialoghi -(atti con qualche simmetria. 

2 1 Toscani furono quelli, che portarono la Sati- 
ra a Roma;, ed allora non ‘era altro che lina spe- 
zie di Canzone in Dialogò, il cui merito stava 
tutto nella forza e nella vivacità delle risposte. 
Si chiamarono Satire, perchè si dice che la paro- 
la Latina Satura, significando un bacino, in cui 
si offeriva ad un tratto agli Dei ogni qualità di 
frutta , e senza distinguerli , parve che potesse 
convenire in un senso figurato a queste Opere , 
dove era ogni cosa mescolata insieme e ammassa- 
ta senz’alcuu ordine e senza regola nella materia 
e nella forma . 

- Livio Andronico, Greco di origine, avendo da- 
ti a Roma degli spettacoli regolati, la Satira cam- 
biò di forma e di nome. 'Prese alcuna cosa dai 
Drammatico ; e comparendo sopra il Teatro o a* 
vanti o dopo l’Opera principale, e alcuna volta 
ancora nel mezzo, si chiamò Isodo , Componimen- 
to di entrata ,, t/WJiev • o Esodo , Opera di usci* 
fa , ì\ò£iov n oppure Opere di mvizo , f/u/SoXoy . 
Ecco quali furono le due prime forme della Sa- 
tira presso i Romani . .> 

Ripigliò il suo primo nome sotto Eanio e Pa- 
covio, che fiorirono qualche tempo dopo Andro- 
nico. & ciò avvenne a cagione del mescolamento 
delle forme, che fu sensibilissimo in Ennio ; poi- 
ché adoperava ogni sorta di versi , senza distin- 
zione e senza darsi pensiero di porli con simme- 
tria:, come si vede che stanno in proporzione nel- 
le Ode di Orazio . 

Terenzio Varrone fu ancora più ardito di En- 
nio nella Satira da lui intitolata Menippea , per- 
chè rassomigliava a quella di Menippo Cinico 
Greco. Fece una mescolanza di versi ,e di prosa; 
e perciò ebbe diritto più di ciascun altro di chi»* 
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mare il rido Componimento còl nome di Satira y 
facendo cadere la significazione del nome sopra 
la forma..- .. * . • • > ;• « . 

Finalmente giunse Lucilio , che determinò ’<1» 
stato della Satira e la rappresentò tale y conte a 
noi la diedero Orazio, Persio e Giovenale, e conte 
da noi a’di nostri è riconosciuta. Ed: allora la**W 
gnihcazione della parola Sàtira non è caduta ài* 
tro, che sopra la mescolanza delle cpse e non so* 
pra le forme* Si chiamarono Satire, perchè nel; 
vero Sono un confuso mescolaménto d’ invettive 
contro gli uomini, contro i loro desiderj , le loro 
paure, i loro trasporti , le loro allegre pazzie e * 
loro imbrogli* . . ; , „ 

Quidquid agunt homines, votum , timor, ira, 
voluptas , 

Gaudia , discursus , nostri est Farrogo libelli * 
Inv. Sai. ì. _ . * • .1 


• II. Definizione .della Satira» 

S . ; ;> ■ . i.ii u .... ; . v “ •. 

i può dunque definire la Satira una spezie da 
Poema , in cui si assaliscono direttamente i vizj 
degli uomini ■ i' • v — > 

Dico jun^spezìe di Poema; imperciocché, da 
quel che noi abbiamo detto intorno alia Poesia 
didattica, chiara cosa è che la Satira non è altro 
che. un discorso messo in versi. Essa è (un ribat- 
to, aia non un quadro. 

Ma per levare ogni dubbio , -esaminiamo quel 
che abbiasi ad intendere per un vero Poema . 

Se diamo questo nome a tutto ciò, eh' è inesso 
in versi, certa cosa è che la Satira è Poema. Ma 
è noto a ciascuno che questa parte non basta per 
costituire un Poema. Tito Livio messo in versi al- 
tfo non sarebbe che una Storia * 

- Se basta per esser Poema che un’ Opera abbia 
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oh cerló calore , pìh o meno vivo, la Satira arr* 
aera sarà:un Poema. Tutti gli Autori satirici han- 
no del fuoco} ma per la stessa ragione tutti» di** 
scorai dì eloquenza sarebbero parimente poesia* 
l Se si vuole finalmente che il fondo delle cose 
sia poetico , cioè creato , finto e immaginato dal 
Poeta o in tutto o almeno in parte, la Satira 
allora non è Poema, almeno bel modo, in etti so» 
no V Apologo, l'Egloga, la Commedia , la Trage- 
dia e l’Epopea. 

Secondo Orazio per essere Poeta tre parti bi- 
sogna avere: Un genio fecondo e felice, ihgeniunt> 
cui sit , cioè quel genio che somministra le cose, 
che crea gli enti poetici e i corpi * Di ' poi con- 
viene avere un’ anima poco men che divinai un 
soffio che animi questi enti, che dia lorò la vita, 
eui mens divinior: e finalmente un’elocuzione 
poetica , die , come abbiamo detto più sopra , 
dev’ essere sempre elevata e superiore all* espres- 
sione ordinaria prosaica, atquó Os magna sona- 
turum . Facciasi l’applicazione di queste tre qua- 
lità al genere di cui parliamo, ri si ritroveranno 
alcuni squarci , ai quali potranno esse tutte tre 
convenire . Tali Saranno per esempio la terza e 
la quarta di Giovenale . Ma la maggior parte 
delle altre non saranno poesia , se non perchè 
sono passate per la bocca di un Poeta : in quel-* 
fa di un Oratore non sarebbero state altro che 
prosa . 

Abbiamo aggiunto che il loro oggetto era di 
assalire i vizj degli uomini direttamente . Questa 
è una delle differenze che passano tra la Satira 
e la Commedia. Questd assalisce i vizj, ma obli-, 
quamente e da un lato. Mostra essa agii uomini 
alcuni generosi ritratti , i cni delineamenti sono 
tolti da varj modelli . Tocca allo Spettatore a 
prendersi lezione da se stesso, e ad amzna*- 
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tirarsi sa lo crede a proposito. La Satira al con- 
trario colpisco direttamente le persone . Lisa di- 
ce .• Tq spi quello» (Rapino è un mostro , i cui 
vizj non sono cpmptmsati da virtù alcuna. 

■ , ■ C|'", “ ' 9’ t i . ■ P ■ 

, ... j Due Sorte di Satira. . i„ 

C » ' . .«»f< / ) •* 

ornavi sono due sorte divizia gli ani più f òr* 
ti, gli altri, manco espressi, cosi vi sono due qua- 
lità di Satira , Tana che si avviciua alla Trage- 
dia: Grande SophoclQiQ carnieri bacchatur hi a tu : 
ed è quella di Giovenale . L’altra è quella di Of 
ra zio, che si accosta alla Commedia : admi$$u$ 
dircum precordio loditi, *• ; . 

, Vi sono alcune Satire dpvo T domina iJ,fele»/ei*. 
in alcune altre l’acre,; ocetum t e in, altre immi vi 
è die il sale, sa/ t , IV a vi è il sale che condisce, 
il. %ale cha punge,, e il sale che cuoce «, rj:. 

U Cele vi«n dall'odio, dal tristo umore e dal- 
l’ingiustizia; l’acre vien dall’odio solamente , © 
dall’amore. -Alcune volte T amore e 1’ odio sono 
avviluppati insieme, ed èJ’ acre dolce.,. - i 
il sali che, condisce , non domina , ma solar 
mente toglie. T insipidezza • piace a ciascuno .: è 
questo proprio d’uno spirito. delicato, 11 sale cho 
punge, domina e penetra : egli denota la» mali- 
gniti. Quel che cuoce , arreca un dolor vivo } 
e conviene, essere uomo cattivo per adoperarlo j 
Vi è ancora il ferro che abbrucia »e che porta 
ma la carne cqU) la scluapza : questo è furore, 
crudeltà , .inumanità • vedranno, gli esempi di 
tatti questi tratti satirici . . . ( . , *, 

Non è cosa diiScile dopo quest’analisi il dimo- 
strare qual sia lo spirito , che per ordinario ani- 
ma la Satira . Non ò già quello dì un Filosofo, 
che senza uscire di sua tranquillità dipinge le bel- 
lizze della virtù e la deformità del viti»* Non. 
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è quello di un Oratore * ciré riscaldato da «n 
buon zelo vuol riformare «li uomini e ricondurli 
ai bene. Non* è quel di un Poeta, che' non pensa' 
adaltro che a farsi' ani mirare , eccitando il terro- 
re e la pietà. Non è tieni men quello di un tetro 
misantropo che odia il genete'umàno e che troppo 
lo odia per volerlo render migliore . Non è un 
Eraclito, che* pianga i nostri mali, 1 uè un De* 
mocrito , che -se-ne rida »• Ma che sarà egli dun-^ 
que? ' ‘ i? • -«*• '• • * * *. • 

Pare che nel cuore del Satirico' vi sia una cer- 
ta semente di crudeltà avviluppata , che si' rico-' • 
pre coll’ interesse dilla virtù, per "prehderM.il*' 
piacere di lacerare almeno 5 !! vizio . Partecipa del 
9entimetìtb della virtù edella cattiveria, .dell’odio, 
del* Tizio,, o alméno dèi dispregio- per gli uomini, 
del desiderio * di vendicarsi, e di una ‘ spezie di- 
dispetto di npn poterlo fare altro che con le pa- 
role. E se pèr avventura le Satire migliorassero 
gli uomini , -pare che tutto quello che potrebbe 
fare allóra il Satirico, sarebbe di non andare più* 
in collera. Noi non consideriamo qui l’idea ; de!la 
Satira altro che in generale, e tale come par che 
risulti' dalle Opere cjie hanno il caràttere Satirico* 
nel più aperto modo. 

• Questo medesimo spirito fa una delle principa- 
li diversità, che corre tra la Satira e la Critica , 
Questa- non ha altro fìne clie di conservare neHa 
loro purità “le idee del buono è del vero nelle 
Opere- di spirito e di buòn 'gusto , senza niuna 
relazione coH'Autoré , senira prendersela co* suoi 
talenti, nè con cosa alcuna appartenente al suo 
personale. La satira al contrario cerca di pun- 
gere 1’ uomo stesso J e se avviluppa i suoi tratti 
con ingegnose figure , ciò fa per destar Del Le fc* 
tore il diletto , che lo induca ad applaudire al 

suo spirito. > »..-*» .'.i 

/ t * t 
[ 
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Quantunque siffatte Òpere sieno di un carat* 
te re condannabile, si possono tuttavia leggere con 
molto profitto . Sono il contravveleno di quelle 
Òpere , in cui regna la morbidezza . Vi si ritro- 
vano per entro degli eccellenti principj pei costu- 
mi e delle pitture, che colpiscono lo spirito e lo 
risvegliano . Vi s'incontrano di quegli avvisi acer- 
ti , dei quali alcuna volta abbiamo noi bisogno 
• de’ quali non possiamo aver obbligo se non a 
quelle persone , che sono con noi sdegnate. Ma 
leggendolo convien essere guardinghi e preservarsi 
dallo spirito contagioso del Poeta , ciré ci rendei 
rebbe cattiva, e ci farebbe perdere una virtù, in 
cui coosiste ia felicità nostra, 6 quella di tutti 
coloro che vivono in società * 

ÌV. La forma della Satira . 

Lia forma della Satira è per sé niedèiìihà moltd 
indifferente. Ora ella è epica* ora drammatica è 
per lo più riesce didattica . Alcuna volta porta il 
some di Discorso ed altre fiate quello di Episto- 
la . Tutte queste forme non pregiudicano al silo 
piano > è sempre Satira, quando ha lo Spirito d'in- 
vettiva per guida. Lucilio si è servito alcuna voi* 
ta dc'versi giambici j ma avendo Orazio usato seó}* 

g re l’esametro , sì è determinato a siffatto verso . 

iovenale e Persio altri non ne adoperarono ma it 
é i Satirici francesi si traforo sempre dell’Alessan* 
drino * . ... ... 

V. Caratteri de' Poeti satirici . Lùtilio * 

Cajo Lucilio tlaque iri Arunfca , città d’Italia * dà 
famiglia illustre * e rivolse il sflo poetico talentò 
alla Satira (i) come era egli uomo di regolato 

• 'i * — ■ I ’ ; ./ 1» 

( j ) Lucilio si distinse Irà’ poeti satirici fotti , è benché le 

fatteli* T. Uh à 
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contegno e che pet sao temperamento amara il 
decoro e l’ordine, si dichiarò nemico del vizio . 
Lacerò spietatamente fra gli altri un certo Lupo, 
ed uno chiamato Muzio, genuinum fregit in iU 
tis . Avea composti più di trenta Libri di Satire, 
dei quali non ci rimangono altro che i frammen- 
ti . Ma a giudicarne da quanto ne dice Orazio , 
b una perdita che dee rincrescersi poco • Area uno 
stilo diffuso, basso, e duri erano i versi suoi;' 
era un* acqua fangosa , che scorreva o che non i- 
scorreva nemmeno, come dice Giulio Scaligero. 
É vero che Quintiliano ne giudica più favorevol- 
mente . Trovava in esso una maravigliosa erudi- 
zione, ardimento , araarezzà’ ed insieme molto sa- 
le . Ma doveva Orazio tanto maggiormente giudi- 
carlo con esattezza, quanto lavorava egli nel me- 
desimo genere/ e perchè spesso venia egli mede- 
simo paragonato a questo Poeta ; e perchè v' erg 
in oltre un certo numero di dotte persone, che 
o tratte dall’amore dell’antichità o per distin- 
guersi o per odio de’ loro contemporanei lo pone- 
vano sopra tutti gli altri Poeti . Se Orazio avesse 
voluto essere ingiusto era egli tanto avveduto e 
prudente , che in si ni il caso non avrebbe voluto 

sue satire risalissero all’epoca degii S'cipioni, avea al tem» 

J © <fi Augusto tanti partigiani appassionati , clie uiosser® 
Ito- rumore coltro di Orazio, il quale, lodando i suoi sali 
e quella franchezza fiiosoiica, con cui smascherava i turpi 
vizj del giorno, avea paragonatoli suo stile scorretto, slom-- 
kato # ineguale a un nume > che con l’actjue torbide e li- 
macciose reca molto fango con qualche particella lieve d’oro 
purissimo. Qointilianò stesso trova il giudizio d*‘Orazio un 
pò troppo severo; ma noi non possiamo decidere a chi. ai 
dieggja deferire* perchddi Lucilio non ci, rimangono che po- 
chissimi ve,rsj. ' .. . 

Per nostra buona ventura all’" ombra dell’autorità iwlio' 
stesso Quintilfano ci è permesso di accordare la palma 
Orazio, giacché a suo giudiain pxovede dalla proprietà delle 
svanir re, alla purezza, dello stile assai piti, di Lucilio , e 1 ha 
«sperato di molta neh’ anatomia dsì cuore- umano, S. B. 
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«serio . E quel eh' egli dioe di Lncilio è tanfo 
più >verisimile , perchè questo Poeta vivea nei 
tempo medesimo } in eui le lettere cominciavano 
solamente a fiorire nell’ Italia . Quella maravi- 
gliosa facilità 4 eh’ avea egli, uon essendo regola- 
ta t dovea necessariamente farlo incorrere nel di- 
fetto , che gli tiene rinfacciato da Orazio. Non 
avea altro che un paro genio ed un gran fuoco 
ripieno di fummo. ’* . . 

’• ' • * r •• • * * 

« Oraziè . * 1 • 

Orazio trasse profitto dalla buona occasione di 
esser egli nato nel miglior secolo, delle Lettere la- 
tine. Espose la Satirà con tutte quelle grazie, di 
ch'era capace; e non la condiva se non quanto 
bastava per piacere a 'delicati « a rendere di spre- 
gevoli i cattivi e gli soicrèchi • 1 

La Sua Satira non ci presenta altro ebe il Seri- 
timento d’ un Filosofo colto, che guardava eda 
pena le mancanze degli uomini ed alcuna volta 
rie ritraeva divertimento. Per lo più non offrònò 
altro che alcuni ritratti generali dell'umana vita. 
E se di tratto in tratto discende a qualche -circo- 
stanza particolare, cib non fa tanto per offendere 
ehi si sia quanto per rendere allegra la matèria 
e mettere , come abbiam detto, la morale iti a- 
zione . 1 nomi quasi sempre sono finti ; e se ne 
ha di veri , non sono mai altro che nomi scredi- 
tati e di persone, che noir -avevano più mezzo di 
riacquistare la loro riputazione. In somma il ge- 
nio chi* animava OratZid nònf èra nè di cattivò, 
nè di misantropo ; ma come amico delicato de! 
vero e del buono > prendeva gli uomini com’ era- 
no» e gli stimava pér lb più dégni di corìipassìo- 
nè jpiuftostochè l’odio . 

Il titolo da lui dato alle sue Satire e alle sue 
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Epistole, denota assai questo ano carattere . Areali 
chiamati Sermoni , Discorsi, Trattenimenti e Ri 1 » 
flessioni fatte co’suoi Amici intorno alla rita e al 
carattere degli uomini «Vi sono ancora molti dot- 
ti nomini , che ristabilirono questo titolo , come 
il più conforme allo spirito del Poeta e alla ma- 
niera, con cui rappresenta soggetti da lui tratta*- 
ti. Il suo stile è semplice, leggiadro, rivo, sempre 
moderato e pacifico : e se corregge uno sciocco s 
nn facchino , un araro, i suoi tratti possono ap~ 
pena esser rincrescerò]! a quel Medesimo, che ne 
▼ien punto. 

Alcuni eguagliano il suo poetico stile ti il Ver- 
seggiar di due Satire a quello di Virgilio, il tuo- 
no è molto direrso 5 ma nel semplice pretendono 
che non si dia cosa migliore, Dè più finita. Visi 
•ente da per tutto una convenienza ed nna deli- 
catezza di uomo di corte , eh’ è sempre padrone 
della sua materia e che la riduce a quel segno 
che stima bene, senza torle punto di sua dignità. 
Dice le piò belle cose , come gli altri dicono le 
più comuni ; e non ha altra negligenza, che queir 
la che si richiede per avere più grazia (1). 

9, Sprezzano molti le Satire di Orazio per quel* 
», lo appunto, onde dovrebbero maggiormente ap> 
9, prezzarle, cioè pel numero, a parer loro,, vile 9 
„ plebeo e senz’ arte ; quando in esso è 1’ arte v 
5> la difficoltà e il giudizio maggiore • 44 


(1) Voltaire ha saputo assai bea* profittare d«l talento 
drammatico di questo poeta latino, ed è a lui, che va debi- 
tore di quell’interesse j che ha saputo inspirare pegli eroi 
del suo teatro. Toccava al Sofocle della Francia a pesare 
sulla bilancia del sentimento il merito inarrivabile d’ Orazio, 
ed ei solo potea formarne la pid bella pittura in un’amenis- 
sima lettera, riguardata a ragione come la miglior opera di 
sue yecchiaja. fi. fi.' •• ■ • *' • > 
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Persio . 



Dopo Orazio viene Anlo Persio Fiacco, nato in 
Volterra , città della Toscana , di nobile famiglia 
e congiunta co’più gran Signori di Roma. Era di 
carattere assai dolce ed avea tanta tenerezza pei 
suoi parenti , che ne veniva citato per esempio . 

Morì in età di trentanni, nell'ottavo anno dell’ 
Imperio di Nerone. Vi sono nelle Satire, che ci 
lasciò, de’ nobili sentimenti . Ha caldezza di stile 
ma oscurato per alcune allegorie troppo ricerca- 
te , con ellissi frequenti e con metafore troppo 
ardite.. . 

Perse en ses vers obscurs t mais serrés et prts- 
sans , 

Affecta d'enfermer moins de mots que de seni. 

Quantunque abbia procurato di essere i mi tatoA° v£. 
re di Orazio, tuttavia ha un sapore del tutto di- VlX 
verso. È più forte, più vivo, ma con minori gra~ 
zie . Queste due qualità non tralasciano mai di 
farsi urto una con 1’ altra . Ecco come parla ad 
un uomo educato troppo morbidamente . 

Quanto siete degno di compassione ! e lo sa- 
rete maggiormente nell' avvenire . Ecco a qual 
passo siamo noi ridotti ! Perchè non domandate 
di essere trattato come i figliuolini delle colom - 
he , che vi dieno l' imbeccata e che vi servane 
come i figliuoli de ’ Principi ? Sdegnatevi contro 
la vostra nutrice , e ditele che non dormirete al- 
le sue cantilene. 

Ex Satira 3» 

O miser ! inque dies ultra mis«r . Huccine rerum 
Venimus ! at cur non potius , teneroque columbo 
Et simili* regnai pueris, pappare minutum 
Foscis, et iratus matmnae lallare recusas ? 
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Posso io lavorarè con questa penna ? Chi ere- 
t! ete voi d’ ingannare ? Perchè siffatte scuse ? 
Voi ridete a spese vostre. Vola il tempo prezioso . 
Sarete dispregiato dalle oneste persone . II. vaso 
di terra , quando sia mal cotto % fa un, cattivò 
suono , che indica il suo difetto. Voi siete al pre- 
sente molle terra : conviene , conviene darvi la 
forma e usare sollecitudine sin che la ruoto, gi‘- 

ra * (') . 

Ma t direte voi y io ho gran facoltà , ho rendi- 
te , ho casa , ho mobili . A che prendersi pena ? 
Avrò sempre sopra la mia tavola di che dare 
a’ miei Dei qualche cosa . 

Ecco dunque quella che vi assicura . Convien 
però . gonfiarsi tanto per essere il millesimo di 
sua stirpe ; e perchè si saluta un Censore » di 
cui si è parente ? Andate , e datela a bere agli 
sciocchi. In quanto a me vi conosco a fondo . 

An tali studeaui calamo? Cui verba? quid istas 
Succinis ambages? tibi luditur : effluii amens : 
Contemnere : sonat vitium percussa , maligne 
Respondet viridi non cocta fidelia limo . 

Udum et molle lutum es > nunc nane propesa* 
dm, et acri 

Fingendus sine fine rota. Sed rare paterno 
Fst tibi far modicum , purum et sine labe sali-* 
Dum . 

Quid metuas ! eultrixqne foci secura patella est. 
■Hoc satis ? An deceat pulmonem rumpere ventis, 
Stemmate qnod Tusco ramnm millesime dacis » 
Censorcmve tuum vel qnod trabeate salntas ? 

(s) Allegoria tratta da’ vasi di terra. Quando la massa dì 
terra è sopra la ruota, convien che l’ artefice a’ affretti di 
darle il contorno, e la grandezza che sì propone , primaché 
la mota si fermi. Il vaso, che fosse fatto in dué volte e dopo 
essersi un poco seccato, riuscirebbe meno perfetto. 
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Non bi vergognate di vìvere come Natta scià - 
lacquatore ? Ma finalmente egli è scusabile. Non 
sente più il suo stato : non conosce quel che per- 
de. Immerso nell’ abisso , non apparisce mai a 
fior di acqua. Padre onnipotente , quando vorrei 
te punire i piu crudeli Tiranni , in que'furìosi ac • 
cessi, in cui sono divorati dalla sete del sangue ^ 
fate sì che veggano la virtù e che si macerino 
per dolore di averla abbandonata . Il bronzo del 
toro di Sicilia ( i ) mandò mai fuori voci più do* 
horose ? La spada sospesa al dorato soffitto pro- 
dusse mai maggior turbamento all' adulatore cin* 
to. di diadema ? (a) dime noi ci gettiamo ne'pre- 
cipizj) esclama allora lo sciauralo, quando è da- 


17 


populum phaleras. Ego te intas , et ia cute 


novi 


Nort pudet ad morelli discincti vìvere Natte ? 

Sed stupet hic vitio , et fibris increvit opimunk 
Pingue , caret culpa : nescit quid perdat : et alta 
Demersus stimma riìrsus non bullit in unda . 

Ma gne pater Divùm , saevos punire Tyrannos, 
Haud alia ratione velisi cum dira libido 
Moverit ingenium ferventi tineta veneno s 
Virtutem videant, intabescantque relieta. 

Anne magia Siculi gepiuerunt aera juvenci , 

Et inagis auratis pendens laquearibus ensis 
Purpureas subter cervices terruit ? Itnus , 

(i) E* quel dì falaride, re di Agrigento, ora tergenti, città 
di Sicilia, il pià crudele tra tntti i Tiranni. Un certi), chia- 
mato Perillo, per servire alla sua crudeltà inventò una mac- 
china dì bronzo in forma di toro, la quale venia arroven- 
tata , e gli sciaura'i, chev-'niano posti in quella, mandavano 
urli simili a’ muggiti. L’invento' e medesimo ne fece la pro- 
va e vi entrò il primo Pai aride stesso vi fu posto ancora. 
1 suoi popoli, stanchi di sue crudeltà, si sollevarono contro 
di lui e gli fecero provare una parte di que’ mali, che ave» 
fatto provar loro. 

(S) questi fu Dentocle> adulatore sfacciatissimo di Dìodi- 
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to in mano a quelle segrete torture , che non osm 
confidare nemmeno alla moglie sua . 

Ècco un altro pezzo, ch’è ancora più filosofie» 
ed è sopra la schiavitù delle passioni . 

Conviene esser libero : ma di una libertà di- 
versa da quella , che concede Pubblio nella Tribù 
Velina (i) e che dà diritto di ricevere una ftic- 
ciola misura di cattivo grano. Sciocchi che Sie- 
te ! Stimate voi che un giro di capriuola ( 2 ) 
formi un Romano ?... Ma, mi direte , cosa vuol 
dire esser liberai -Non è vivere come si vuole ? 
Ora io vivo come voglio. Non sono io più libero 
di Bruto ? Cattiva conseguenza è questa , dirà 

Imus praccipites , qoam si tibi dicat, et intas 
Palleat iofciix, quod proxirua nesciat uxor ? 

Ex Satira 5- 

Libertate opus est: non bac, ut quisqne Velina 
Publitts emeruit , scabiosum tesserala far 
Possidet . Hen steriles veri, quibus una Quiritem 
Wtigo facit 

An quisquam est alius liber, nisi ducere vitam 
Cai licet, ut voluit? licei, ut volo, vivere: non 
som 

Liberior Bruto ? Mendose eolligis , iaquit 
Stoicus hic , aurem mordaci Jotus aceto. 

gio il Tiranno. Per dargli a conoscere che lo staro de* re 
con era tanto felice come altri si davano a credere, Dioni* 

R 'o feeelo vestire cop la porpora, e cingere del diadema, e 
celo sedere ad una magnifica tavola imbandita , ma fece 
appendere direttamente sopra il suo capo una spada, che 
stara attaccata ad un solo crine ; affinché così sapesse che 
una mediocre tranquillità è migliore dell'altezza e de'pl* 
sublimi posti, che vanno soggetti a mille pericoli. 

(O Velina è il nome di uua„ Tribù. Quando uno schiavo 
era fatto libero, era incorporato in alcuna di quelle Tribù, 
che formavano il Popolo romano. Ciascuno avea la sua. 

(Z) Era uno de 'modi di dare la libertà agli schiavi. Alcuna 
volta facevasi con uno schiaffo, alcun altra cou una basto* 
nato , che si chiamava in Latino V indie t a. 
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uno Stoico . . . La possanza del Pretore non va 
tanto oltre di dare ad uno sciocco l'arte di con- 
dursi nelle circostanze delicate e di fare un buon 
uso di tutti i momenti della vita . . . Siete voi 
moderato ne' vostri desiderj , contento di poco , 
compiacente verso gli amici vostri ? Sapete apri- 
re, e chiudere i vostri granai a tempo e luogo ; 
e passare sopra una moneta conficcata nel ter- 
reno, senz'aver voglia di raccoglierla ! Se voi a- 
vete tutto questo , siete , ve lo accordo , libero e 
saggio , grazie a Giove e al Pretore . Ma se do- 
po essere stato vizioso , come lo siam noi , siete 
sempre nel vostro fondo il medesimo e non ave- 
te cambiato altro che l’esterna parte , io mi di- 
sdico e vi ritorno a mettere nelle vostre catene... 
Non conoscete voi altri padroni fuor di quelli , 
di cui vi libera il Pretore ? Portatemi i miei fre- 
gatoi al bagno di Crispino. S'egli grida : Sbriga- 
ti, facchino. 0 quanto ò aspro questo padronel 

Non Pretoria erat stultis dare tenuia remai 1 
Officia , atque usum rapida? permittere vita? . 

Es modica* voti, presso lare, dnlcis amicis ? 

Jam nane astringas, jam nane granaria laxes: • 
Inqae luto fixutn possis transcendere minimum: 
Nec glutto sor bere salivam mercurialem ? 

Ha?c mea sant, teneo, cum vere dixeris; està 
Liberque ac sapiens , Pra?torìbus ac Jove dextro . 
Sin tu cum fueris nostra? paulo ante farina? , 
Pelliculam veterem retines et fronte politns 
Astuta m vapido serva* sub pectore vulpern : 

Qua? dederatn saprà repeto, funemque reduco . 
An dominum ignora», nisi quem vindicta relaxat? 
I, puer , et strigi ies. Crispini ad balnea defer . 

Si increpuit; Cessas , nngator ? servitium acre * 
Te nihil impelli! , nec quicquam extrinseeus in* 
trat . ' 

/ 
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, Voi non avete padrone alcuno al di fuori , chip 
vi sgridi o vi solleciti ; ma se ne avete dentro 
di voi medesimo , nel vostro cuore , siete forsé 
meno schiavo di colui, che porta i fregatoi per 
timore della sferza ? Voi dormite la mattina pro- 
fondamente. Levatevi , dice a voi l’avarizia • Ah! 
ancora un poco. Levatevi , dico. Non posso. Non 
importa, levatevi. A che far poi? Per imbarcarvi. 
Andate a cercare nel Regno del Ponto pesci , pelli 
di Castore, ebano, incensi, vini di Coo : fate Cam- 
iti , giurate . . . Ma Giove saprà tutto . Oh siete 
pur sciocco t Sarete sempre un pezzente , se vor- 
rete badare a Giove Già i vostri schiavi portar 
no il vino in Vascello. Siete in punto per imbar* 
carvi , niente più vi trattiene » Voi siete per at- 
traversare i mari ; ma V amor del piacere vi 
trattiene. Dove andate, insensato che siete! Chd 
volete voi ? Qual furor vi trasportai Una secchia 
di eicuia non estinguerebbe il fuoco , che vi ac- 
cende. Che dunque 1 Voi ve n ' andate coperto di 

Qaod nervo* agitet } sed si ititus, e* jeeore Sgr» 
Nascantur domini, qui tu impunitior e*i* , 

Atque hic, quem ad strigiies scutica et inetti* 

• .1 egi» berilis? - • . 

Mane piger stertis * sarge, inqoit avaritia : eja . 
Sarge : negas ; instat s surge , inquit. Non queo i 

9nrge » « / * , 

Heu quid agam? rogitas ? saperda* advehe Ponto, 

Castoreum, stupas, Iiebenum, thus, lubrica Coa i 

Tolle recen* , prinius piper e sitiente cautelo. 

Verte aliquid, jura. Sed Xupiter audiet : eheu i 

Varo , regustatum digita terebrare salinum 

Contentus perages, si vivere cuoi Jove tendi». . 

Jam pueris pelle tn sacernctus .et c&Ueph ornai apfi* 

Ocyus ad naveui : nil obstat , quia trabe. vaata 

dEgeu» rapias , nisi soler* luxuria ante c . . 
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tilt grosso canovaccio o sedervi sopra Una panca 
in compagnia de’ marinai a bere un pessimo vi- 
no fuori di una secchia a largo ventre , che non 
sentirà d’ altro che di pece e di catrame . Per- 
chè ? Perchè i vostri scudi , che rendevano il 
cinque per cento, vi rendano il doppio. Eh via, 
eh via, credete a me , prendetevi buon tempo : non 
si vive se non quando si prende spasso. Domani 
non sarete altro che cenere e polvere ; non si 
parlerà più di voi. Pensate alla morte e al tem- 
po che fugge. Il momento , in cui vi parlo , non 
p'à più. Or bene , che farete voi ? A qual parti- 
to vi appiglierete ? Eccovi tra due oggetti che 
vi comandano. Conviene assoggettarvi a questi 
due Signori ed ubbidire or all'uno ed or all* altro. 

Abbiamo noi trascorsi alcuni versi , che conte- 
nevano allusioni , allegorie e circostanze , che sa- 
rebbero parate «lunghe nella traduzione . Persio 
risparmia le parole : tuttavia alcuna volta ha 

e — rtn r-n r ; TT * L 

Seductum uioneat : quo deinde insane rui* ? quor 
Quid tibi vi| ? calido sub pectorè mascula bjÈ» 
Intnnmit, quam non extinxerit urna oicutae. 
Tun 1 mare tramilias? tibi torta cannate folto 
Coena sit in transtro , V?jetanumque rubellum 
Exhalet vapida laesum pice sessilis obba ? 

Quid peti*? ut nummi, quos hic quincunque me* 

4«*tO « , ■ ■■<,?■ . : j i . . > • ' • 

Kutrieras , pergant avidos sudare deqnc.es. ? 
Indulge genio » carpamus dulcia , nostrum es* 
Quod vivi* : cìnis et manes et fabula fies-. 

Vive memor feti : fogit bora : hoc. quod loqp«C 
> inde. e*t. , i , . 

£u quid agii ? duplici, in diversum scindtris hamo: 
lincine , an bone sequeris ? subeas alterna* 

oportat ... 

Ancipiti obseqqia domino* ; alterati* otorrea • 
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qualche lunghezza e alcune circonlocuzioni , che 
avrebbe potuto risparmiare a’ suoi Lettori. Si ve- 
de da questo saggio, eh’ è un Poeta gravissimo e 
sodissimo . Riesce ancora an poco malinconioso : 
e sia o vigore di suo carattere , o telo che tiene 
per la virtù , pare che nella sua Filosofìa ci en- 
tri un poco di asprezza e di animosità contro co- 
loro , eh’ egli assalisce . • . , • ► . . 

Giovenale . * > • x . 

Juvenal élevé dans les cris de V Ecole , • 
Poussajusqu'à l'exees samordante hiperbole. 
Ses ouvrages , tout pleins d’affreuses verità s, 
Etincellent pourtant de sublimes beaulés : 
Soit que sur un écrit arrivò de Caprée , 

Il bri se de Séjan la statue adorèe , -• m 

Ooif qu il fasse au Conseil courir les Sònateurs , 
c un tiran supgonneux pdles adulateurs ... 
Ses écrits pleins de feu par- tout brillent aux 

. Tf ux • Despr. Art. Poet. 

Peroro ha forse più vigore di Orazio; ma A 
tronte di Giovenale si può dire che riesca quasi 
Ireddo. Questi arde : l’iperbole è la sua figura 
avonta. Avea una forza di genio straordinaria ed 
una bile, che da se sola avrebbe quasi bastato a 
renderlo Poeta. Nacque in Aquino, città delPlta- 
Jia. Spese la prima parte della sua vita a scrive- 
re declamazioni; Lusingato dal buon avvenimen- 
to di alcuni versi , fatti contro un certo Paris , 
pantomimo, gl ì parve di conoscere la sua voca- 
zione al genere satirico . Si abbandonò a questo 
interamente e ne sostenne 1’ uffizio con tanto ze- 
lo , che finalmente ottenne un impiego militare , 
j fu &° tto as P etto di favore lo esiliò nel fondo 
dell Egitto. Là ebbe tempo di annodarsi e di de- 
clamare contro i torti della fortuna e contro P 
a uso, che facevano i Grandi della loro possanza. 
Secondo Giulio Scaligero egli è il Prìncipe dei 
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poeti satirici . 1 suoi Tersi vaglio&o molto più di 
quelli di Orazio , probabilmente perchè sono più 
forti; ardet , instai t jugulat . 

„ Orazio non solo deve sdegnarsi di venire a 
,, paragone con Persio, ma altresì con Giovenale, 
„ a cui dal dotto Autore e da molti altri tanto 
,, si applaude. Quantunque gagliarde sien di que- 
,, sto 1' espressioni e dotti i sentimenti ; sono pe- 
„ rò sforzi declamatori! secondo 1* oso del suo 
,,, tempo, che nou vogliono punto per disporre V 
„ animo al vero. Giovenale de' vizii assalta solo 
,, gli estremi, che sono in pochi e ne’più poten- 
„ ti ; ma tralascia quelli, ne’quali è più facile e 
„ comune 1* inciampo; e non tanto egli ha cura 
,, di emendare gli altrui vizii) quanto di seoprir- 
Ji < sfogare l'odio oonceputo contro le persone, 
n che avevano in mano l’imperio. Parimente non 
r ,> si cura di sosteqere la gravità ed il credito di 
„ censore ; perchè mentre sferza gli altrui costu- 
,, mi , si mostra coll' oscenità dei suo dire poco 
„ più degli altri costumato . Laonde tra Orazio 
,, e Giovenale è appunto quel paragone, che è 
tra un grave filosofo ed un acerbo accusato- 

M 

re •. • 

I suoi primi versi denotano molto qual fosse il 
suo spirito e il suo carattere . 

. Ascolterò io sempre ? E non risponderò mai ì 
& * tanto tempo che il rauco Codro mi fa mori - 


Ex Satira i. ■. 

Scmper èg& auditor tantum ! numquamne repo- 
nato ? m 

Vexatus toties ranci Theseide Codri? 

Impune ergo mihi recitaverit ille togatas , 
fiic tlegos ? Impune di«m consumpscrit ingens 4 
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te con la sua Teàeide f\). Dunque impunemente 
uno mi avrà recitate le sue secche Commedia , 
(i) un altro le sue lacrimose Tragedie ? L'im- 
menso Telefo (3) mi avrà rubato un intero gior- 
no , come pure V Oreste (4)» riempie i vostri 
volumi , e che mai non termina ? Noi non sia- 
mo più sotto la sferza • Non risparmiamo più la 
carta : sarebbe questo ulta sciocchezza . S’ irtoonr 
tratto da per tutto tanti Poeti , che non si può 
fare a meno che non sia male impiegata • 

Prese Giovenale il partito di attenérsi al gene- 
re satirico non tanto pel numero de' cattivi Poeti, 
ragione per altro che poteva bastargli ; ma prese 
le armi per I 1 eccesso, a cui sono 'giunti i vizii 
tutti. 11 disordine di questi è orribile in tutte le 

j- - - - — r ' ~ - - - , f - r#-~ « 

Telephu9? aut suinini piena jam margine libri 
Scriptusyet in tergo , nec dura finitus Oreste? ? 
Et nos ergo manum ferula subduximus . . * 

; Stulta est clementia , cuo tot nbiqne 

Vatibus occurras, peritura parcere chartae . 

y 1 1 ■■ ii ■ 

(1) Era la Teseide un Poema, che avea Teseo per Eròe. 
Coc Irò oscuro Poeta, che avealo composto, lo recitò tarile 
vol^e, ohe a’ era divenuto rauco. V’ erano in Roma delle As- 
semblee presso alcuni particolari , che prestavano le loro 
case a’ poeti per recitarvi i loro versi. 

(2) Secche Commedie e Tragedie lagriniose. Convien tra- 
durr* le Satire in Un modo satirico cioè volgendo te frasi 
ascondo lo sph ito del Poeta. Giovenale non disse altro che 
due parole, ’iogatas et hlegos. Una di queste parole signi- 
fica una Commedia secondo il costume romano; e l’altra 
aemplicemente denota l’ Elegie. Ma se fossero state buone 
Commedie e buone Elegie , Giovenale non si sarebbe tanto 
•degnato, conte mostra di esserlo. Per questo abbiamo noi 
tradotto secondo lo spirito, piuttostochè secondo la lettera. 

(3) Telefo era re di Minia , iigliuòlo d* Ercole e Aug*. 
Questi era il soggetto d’ una Tragedia. 

<4> Oreste erà figliuolo di Agamennone e di CUtennvstiA. 
Uccise la madre per vendicare la morte del padre. La seta 
Storia più delle altre somministrò argoménti dlla Scèna’ frì- 
gie» ; stetti* «gì tatui Orestes, Virg. - - ”• 
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coalizioni. Si giaoca ogni suo avere; si ruba; si 
saccheggia ; ciascuno si rovina in abiti, in fabbri- 
che, in banchetti ; taluno si ammazza col tripu- 
dio , si assassina e si avvelena • La sola colpa è 
quella che viene ricompensata; trionfa essa da 
per tutto e la virtù languisce . 

Commettete de' delitti , che meritano /’ esilio o 
la prigione , se volete divenire uomo d’importan- 
za . Si loda la probità e muore essa di fame . 
Agli scellerati si deggiono i bei giardini , le ca - 
riche y i, bei mobili , le argenterie lavorate , e che 
rappresentino de' capriuoli di rilievo .... Tutti i 
vizii sono ascesi al loro colmo ; sfido i nostri 
posteri ad aggiungervi alcuna cosa , se possono. 
La Satira può sciogliere dal lido e correr a ve- 
le aperte . 

Che vi sieno VOmbre , che vi sia un Inferno , 
e rane tetre nelle siigìe paludi , e che tante mi- 
gliaja di anime passino nella medesima barca , 
questo è quello che appena si crede più da'fan- 
ciulliy fuor dì quelli che nulla pagano al bagno • 
Ma voi , che siete saggìoy fate opera di creder - 


Aude aliquid brevibus Gyaris et Carcere dignità!, 
Si vis esse aliquis . Probifas laudatur et alget . 
Crimitfibus dt-bent liortos , pretoria, mensas , 
Argenturo vetus, et stante» extra poetila caprino. 
Nil erit ulterius quod nostris moribùs addat 
Posteritas ; eadem cupient , facieutque minores. 
Odine in precipiti vitami stetit . Gtere velia:' 
Totos pande sinus . . .. 

. ? " • v « . . 
..... Ex Satira a. 

. •• *• • ■(.»;•> I - 

Esse aliquos Manes , et aubterranea re g»4v. . 

Et contum et Stjrgio rana» in gurgite mg ras , 
Atque una tramire vadum tot aillia cjmBa , 
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le. Di qual orrore non sono presi Cutio (i), i 
due Scipionì (z) , c Fabrizio t (5) Che pensano 
V ombra di Camillo , la Legion di Cremerà (4)* 
quella valorosa gioventù , che si è sacrificata 
nella giornata di Canne (5), e tutte quelle ani- 
me guerriere , che pensano mai , quando veggono 
giungere queste anime colme di delitti t Si puri- 
ficherebbero j se avessero fuoco, zolfo e lauro (6)» 

- -, - I 

Nec pueri credunt, nisi qui nondam «re Uvan* 
tur . 

Sed tu vera puta . Curius quid seotit , et ambo 
Scipiadz ? quid Fabricius, Manesque CamiJli ? 
Quid Cremtrae Legio , et Canni; consumpta ju* 
ventus , 

Tot bellorum anirnae , quoties bine falis adì il/òs 
Umbra venit ? cuperent lustrari , si qua dareàtefr 
Sulfura coni tasdis, et si foret humida iaùrùs * 

Ex Satira 3* 

Ultra Sauromatas funere bine Jibét , et glaoialéitt 
Oceanum , quoties aliquid de moribus audent 
Qui Curio* simulati!, et Bacchanalia vivunt . 


<i) Curio è quello che trionfò de'Sanniti, de’ Sabini e de* 
Lucani , che scaeciò Pirro d’ Italia ; quello a cui i Sanniti 
offrirono dell’oro, che fu da lui ricusato, dicendo loro che 
era meglio comandare a coloro che aveano dell’oro, di quel- 
lo che averne egli medesimo - . 

(5) I due Scipionì, chiamati da Virgilio.* duo fulmina beili : 
L'uno Pubblio Cornelio, che vinse Annibaie e fu sopranoma- 
•o l’ Affricano i l’altro Lucio Cornelio, che disfece Antioco, 
re di Siria, e fii chiamato l’Asiatico. 

( 3 ) Fabrizio e Camillo, erano celebri Romani per la' lord 
integrità e frugalità. 

( 4 > La legione, che fu tagliata a pezzi al fiume Cremerà , 
era composta di trecento Nobili, tutti della stesse famiglia^ 
• ai chiamavano i Pati l Questi s erano tolto' (l’ impegno di 
combattere da se soli* contro i’ Veientaui; 

< 5 ) Canne, terra della Puglia, celebre per la rotta de* Ro- 
mani, in cui perdettero più di 40000. uomini. 

(6) hi questo modo si purificava de* delitti , che »’ erano 
«anfratti. 
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Quei medesimi, che hanno r esterno virtuoso , 
non sono esenti di corruzione. Quelle faccesmno- 
te, quell’aria tetra, que’discorsi socratici la d*nno 
ad intendere a’ soli sciocchi. 

Io smagrisco (li dispetto , quando li sento mo- 
ratizzare. Porrei essere di là de' Sarmati e al 
Mar Glaciale. Sembrano tanti Curj t e sono Bac- 
canti nelle loro feste. Prima di tutto sono igno- 
ranti, quantunque nelle loro case sieno tutti ri- 
pieni di busti e di Libri . Il pià dotto è quello , 
che ha un Aristotile più bello o un prezioso 
Cleante sopra il suo armadio . Ma non vi fidate 
dell' apparenze . 

Tutti questi passi sono d' un’ estrema vivacità . 
Il Poeta è in furore , e Io stesso è da per tutto; 
e se alcuna volta ride , è un ridere crudele e ol- 
traggioso. 

La quarta Satira poi ci rappresenta i tratti più 
mordenti, che immaginar si possano, e l’invetti- 
va piu feroce t he sia. Se la prende con Oomizia* 
no imperadore , e per giungere siho a lui, quasi 
per grado, ci dipinge prima uno de* suoi favoriti, 
chiamato Crispino , che di schiavo era divenuto 
Cavaliere romano . Comincia a questo modo;. 

Ecco di nuovo Crispino: egli comparirà spes - 

Iudocti primum : quamquam piena omnia gjpso 

C/irysippi invenias . Nani perfectissiinus horum 
est , 

Si quis Aristotelem similetn, vel Pittacon emit , 

Et jabet archetipo» pluteum servare Cleanthas « 
Fronti nulla fides .... 

tadj hi . . h *,]. * 

Ex Satira 4 • 

Ecce iterum Crispinns , et est mihi saepe vocan- 
dos 

Batteux Tomo III. 
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so sopra la Scena . Et un mostro , che non ha 
virtù, alcuna per compensare i suoi vizii. Sempre 
c in languidezza ; e non ha altro che il fuoco 
del tripudio, che lo risvegli. A che mai gli ser - _ 
ve di far affaticare i muli nei suoi immensi 
portici , di farsi trascinare all'ombra ne’suoi par- 
chi , di avere tante misure di terreno presso alla 
pubblica piazza e tante case da sè comprate ì 
Un cattivo uomo non può mai esser felice e ine - 
no ancora un infame corruttore, un sacrilego .. « 

Questa non è già la Satira di Orario, che scher- 
za graziosa mente ; nè quella di Persio, che argo- 
menta : ma è la Satira armata di coltello, fre- 
mente di rabbia. L’ enumerazione delle facoltà di 
Crispino è fatta per dimostrare la trabocchevole 
sua fortuna e per renderlo odioso . Uno schiavo , 
che è venuto a Roma, a piedi scalzi, ricoperto di 
canovaccio , si fa condurre al passeggio pei suoi 
portici , ec. Rassicuriamoci per tanto . Il Poeta 
non vuole ora parlare di sue scelleraggini ; non 
accennerà altro per questa volta che alcune co- 
aerelfe * 

Tuttavia se un altro avesse fatti i delitti di 
costui , il Censore V avrebbe punito. Ma quel che 
avrebbe disonorato le oneste persone, non polca 
far altro che onorare Crispino . Che si vuole di 

Ad partes , raonstrum nulla virtute redemptutn 
A vitiis : aeger, solaque libidine fortis . 

Quid refert igitur quantis jumenta fatiget 
Porticibus, quanta nemorum vectetur in umbra f 
Jugera quot vicina foro, quas einerit xdes ? 

Nemo inalui felix . Minime , corruptor , et idem 
Incestus .... 

Sed nunc de factis levioribus : et tanien alter 
Si fecisset idem, caderet sub judice morurn . 

Nam quod turpe boni$ v Titio , Sejoque, decebat 


* 
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più? E’ un uomo , la cui persona è più infame 
di tutti i vizj raccolti insieme . 

Comperò una triglia par seimila sestcrzj . . . . 
sei mila ! un pesce ! Il Pescatore avrebbe costato 
meno del pesce . Avrebbe avuto per questo prezzo 
una bella terra di Provincia . 

Che potea jare l ' Imperadorc stesso (i), se wi 
suo buffone ingojava in una volta tanti sesterzj , 
che avrebbero fatto se non un picciolo piatto so- 
pra la sua tavola , quando era mediocremente 
imbandita ? 

Dea di Pindo , io v'invoco. Basta così. Non si 
tratta già di fingere , tutto c vero. Caste Vergi- 
ni , raccontate e premiatemi per avervi data u - 
na qualità così bella . 

Questa invocazione è satirica, per dare ad in» 
tendere che ha bisogno d’ un ajuto soprannatura- 
le , onde poter dipingere Domiziano * 

Crispinum. Quid agas , cum dira et foedior omni 
Crimine persona est? Mulluni sex millibus emit . 
Hoc pretium squamine ! potuit fortasse minori» 
Piscator, quam piscis enii. Provincia tanti 
Vendit agros std majores Apulia vendit . 

Quales tunc rpulas ipsum giutisse putemus 
Induperatoreni , cum tot sestertia , partem 
Exiguam , et modicae sumptam de margine ccenae 
Purpnrens magni ructaret scurra Palati ? 

Incipe, Calliope, licet Iiic considerei non est » 
Cantandum , res vera agitur : narrate, puellae 

7 ■ ■ ..»> r 

_(i) Flavio Domiziano! Figliuolo di Vespasiano, fratello di 
Tito snprannomato le delizie del genere umano , al quale 
egli succedette- Questi fu Uno de’più crudeli imperatori ro- 
mani, ma d’una crudeltà ponderata e raffinata. Venne ucciso 
da un certo Stefano, soprantendente di Domitilla, e da alcuni 
altri Uffiziali della Coite', che non’ ritrovarono altro mezzo 
che questo' per assicurare, la propri» vita. 


36 


Quando l'ultimo Flavio terminava dì lacerare 
l'Universo spirante , e Roma languiva sotto la ti- 
rannia di Nerone il ( alto . * ' 

o Ecco la data. Un altro avrebbe detto , sotto I* 
impero di Domiziano. Gli dà malignamente il so* 
prannome di Nerone per dipingere con noto sola 
parola la crudeltà. Lo chiain ( a calvo) in quei 
tempo era un rinfacciar» ento ingiurióso: 

'v Cadde nella rete un rombo d' una smisurata 
grandezza .• •• 

Spatium admirabile è un modo simile al colli 
longitudinem di Fedro. Vedesi 1’ estension della 
cosa pinttostqchè la cosa medesima . 1 

- Andò il pescatore al castello di Albano, dov ’ 
era V imperatore, le porte a due cori s' aprono 
da se medesime , entra e fa il sito complimento . 

Ricevete , dice il Ritentino, un pesce che sareb- 
be troppo bello per la tavola di un particolare . 
Oggi si stia allegramente . Affrettatevi di vomi- 
tare (i) quel che avete nello stomaco, per dar 
largo ad un rombo riservato pel vostro secolo * 
Fjgli medesimo ha voluto esser preso '• Può darsi 
cosa più goffa ! Tuttavia egli allettavasi di quel- 
l'adulazione • Non v' è sciocchezza che non si 

l->; — i tu — a.’ ri .*.' 

Picrides: prosit mihi vós dixisse puelfas*^» fi ; 
Cam jain semianimum laceraret Flavius orbem 
Ultimus , et calvo serviret Roma Neróni ; 

Incidit Adriaci spatium admirabile ritorniti - v *ni 

Tbric Picena: Accipe , dixit , 

Privatis majora focis , geniaJis agatur 

late dies , propera stomachum laxare saginis , 

Et tua servataci consume in saccaia rhombum . 

V"p 


• > , • •*.’ 

<i> Il tripudio allora era andato tant’ oltre, che si vomi- 
tava per mangiare. Si facevano uno stomaco nuovo per a- 
vere un appesto rabbioso, rabidam facturvs , e rcxim . £ 

Seneca , v ornimi vt odant , edunt ut vomant. » r . 
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possa dare ad intendere ad un uomo, quando e - 
gli sia possente come un Nume . 

l\la non vi c vaso capace per cuocerlo. Si rac- 
colgono i Signori tutti , che erano dispiaccvoli al 
Tiranno ; e le cui pallide facce dinotavano i 
mortali fastidji che vanno insieme con V amici- 
zia de ' Grandi . 

Uno della Liburnia gridò: Venite , Signori ; V 
Imperadore è assiso. Pegaso prese la sua veste, 
e si affrettò di andarvi . Era stato creato di 
nuovo appaltatore della città . Imperciocché ,i 
Governatori erano forse allora altra cosa , che 
{ appaltatori ? Questi era un uomo virtuoso ed 
eccellente giurisconsulto : ma che stimava che a 
que' tempi acerbi /’ uomo dovesse assecondare ‘e 
che la Giustizia dovesse andar disarmala. Com- 
parve poi il piacevole vecchio Crispo , di così 
dolci costumi , di tanto amabile carattere e di 
eloquenza tanto possente. Qual amico più giove- 
* vole polca darsi per un uomo mortale incaricato 

Jpse capi voluit • Quid apertili» ? et tamen ilJi * 
Surgebant cristae : nihil est, quod credere de se: 
Non possit , cum Jaudatur Di» aequa potestà». 

Sed deerat pisci patinae mensura : Tocantur 
Ergo in concilium proceres , quo» oderat ille , 

In quorum facie miserae magnaeque sedebat f 
Pallor amicitiae- Prinius , clamante Liburno , /, 

Currite , jam sedit, rapta properabat ab olla 
Pegasus, attonitae positus modo villicus urbi. 
Anne aliud tunc praefecti ? quorum optimus atque 
Interpre# legum sanctissimas : omnia quamquam 
Temporibus diris tractanda putubat inermi 
Justitia. Venit et Crispi jucunda senectu» , 

Gujus erant more» quali» facundia , mite 
Ingenium. (Viaria , ac terra», populosque regentì. 
Qtti* come» utilior , si clade , et peste 9ub illa 


di 'governare il mare e la terra e tutti i popolio , 
se sotto a questo flagello , sotto a questa pubbli - 
ùa peste fosse stato permesso di biasimare la 
crudeltà e di dare un buon consiglio ? Ma qual 
cosa evvi piu violenta dell ' orecchio d'un Tirati — 
Ho T con cui un amico arrischiava la sua vita , 
parlandogli della pioggia o del buon tempo ?• 22- 
gli. però mai si oppose al torrente ; e non era sì 
buon cittadino , che volesse esporre liberamente 
il suo pensiero e sagrificàre alla verità la sua 
•yitèì /V- i wK . i> _ •' *r' • •. » <<-. - 

Montano venne parimente col suo grosso veri - 
ve i e Crispino , che esalava tanti buoni odori , 
quanti ne tramandano due cadaveri imbalsama - 
ti ; e Pompeo , che colle sue segrete calunnie fa - 
cea scannare la gente . ... E quell' altro , che cu- 
stodiva le sue viscere per gli avoltoi del Danu- 
bio, (l) e che aveva appresa l'arte della guerra 
irt un castello di piaceri . Vejentone non la cede 


Saevitiam dannare , et onestuin afferre liceret ~ 
ConsiJmm j sed quid violentius aure tyranni - 
Cam quo de pluvi», aut sest i bus ; aut nimboso 
Vere locatari fatato pendebat amici ? 

Ille igitur numquam direxit braehia conth» ■ *’'* 
Torrentem : nec civis ejat , qui liberi po&Jet ' * • 
Verba animi profefre, et vìtam impendere veri. 
Montani quoque venter adest abdomine tardus j 
Et matatiao sudans Crispinus amomdf, •»**•*•**> 
Quantum vix redolfeit duo fanera sxiior Ufo ‘ ^ 
Pompejus tenui jugulos aperire susurrb ‘ J * « * 

Et, qui Tiilturibus servabat viscera ^ 

Fuscus , marmorea meditatus praelia filli. • M - T 

t ' l 'I i I • . . a/; Ifr J 

,0) Questi è Cornelio Fosco, che fu incaricato della guer- 

Itiv2 a ! r r 1 j^ acJ ‘ Non a * ea “ ai »*dota ^ann*ta$ t nìtu»a idep 
Va .*8 j fetta gaerra. Cosi l’ avvenimento corrispose alla 
capaciti del Generale . ™ . r “ 
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agli altri . Profetizza a foggia ili un fanatico in- 
spirato da Bellona : ed ecco, disse egli , u/j vero 
presagio d' una luminosa vittoria. Voi prenderete 
un qualche Re. Forse Ari r ago sarà rovesciato 
dal suo trono ( i ) . Questi c un animale stranie- 
ro : vedete voi quelle punte sollevate sopra il 
dorso ? Mancava solo che Vejentano dicesse gli 
anni ., che avea il romito e di qual paese egli 
fosse 

Or bene , che pensate voi ? Converrà tagliarlo ? 
Ciascuno guardisi bene di fargli un simile af- 
fronto . Sia fatto un vaso di terra profondo ed 
ampio , i cui orli sicno come un piccolo muro. 
Presto un Prometeo (2}, della creta e una ruota. 
Ma da qui innanzi % Cesare, .converrà che i pen- 
tolài vi vengano dietro all* armata . rI , o: . UJ 

Non cedit Vejento , seti ut fanaticus cestro 
Percussns, Bellona , tuo divinati et io geni 
Oratili ha bea f inquit , magni clarique triumphi : 
Regem aliquetn capies ; aut de temone britannp 
Excidet Arnqagus : peregrina est beliua ;| cernis 
Erectas in jterga sudes ? hoc defuit unum . 

Fabricio, patri a m ut riì,omi>» memorar#, et anqos^ 
Quidnam igitur censes ? conciditur ? absit. ab i!Iq 
Dedecus hoc ,jMontanus ait : testatila par e tur, 
Quae tenni muco spatiosum colligat orb.em . 
Debetur magnus patinata subitusque Proiuetheus , 
Argiiiam, atque rotam citius proparate > sed ex hoq 
Tempore jam Cassar, figuli tua castra sequantur* 
Vicit digoa viro sententi a . ; . . 


CO Era ttn Re della Gran Brettagna. " 

<2) Colui, che formò l’oomo di creta « che rubò il fuoco 
dal Cièlo per animarlo. Questo è per la figara «inecdoche, 

per dire un abile vasellaio. 

• ■ . * ... 
cut m vilutaru n:«ap uti e«r» m 
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Questo avvertimento , degno del suo Autore , 
portò la i >alina ... Si levano , si scioglie il con- 
siglio , che questo gran Principe ave a raccolto 
alta presta, e dove erano andati tremando , come 
se si fosse trattato dei Ceti o de' Si cambrì (i) o 
come se fossero giunti importanti corrieri da di' 
verse parti del Mondo. E fosse piaciuto agli Dei 
che avesse speso in queste coserelle il tempo , che 
dava alla sua crudeltà , quando toglieva alla 
città le sue più illustri teste , senzachè alcuno 
osasse vendicarle . Ma perì ancor egli , quando 
cominciò a farsi temere dagli artigiani . Allora 
fu che l'assassino dei Lamia (2) incontrò la sua 
rovina . 

Vedesi in questo Componimento tutta la forza, 
tutto il fele- e tutta l'amarezza della Satira- Que- 
sto tuono è sostenuto dall’Autore da capo a fon- 

Surgitur , et Ujìsso proceres exire jubentur 
Concilio, quos albanam dux magnus in arcem 
Traxerat attonitus et festinare coactos , 

Tanquan» de Cattis aliquid, torvisque Sicambris 
DicturuJ ; tamquam diversi» partibus orbis 
Anxia precipiti venisset epistola penna • 

Atque utinam his potius nugis tota ille dt-disset 
Tempora sxvitias , claras quibus àbstulit urbi 
Illustnrsque anima» impune , et vindice nullo I 
Sed periit , postquam cerdonibus esse timendus 
Cceperat : hoc nocuit Lamiarum carde suadenti * 


(1 ) I Get» erano Sciti, abitanti sulle Costiere settentrio- 
nali del Mar Nere. Li Sicambri erano un popolo di Aleni astia, 
che corrisponde qua#i con la ■ yVepifelia ,e,.e«n laGueldria 
di oggidì. 1 

" <*) L Lamj . 
tutti i Grandi 
vendicarsi, . 

mediocre condiziona s ma fra questi incentrò la ina perdita 
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do : non bastava a lui di dipingere ; intaglia pro- 
fondamente ed abbrucia col ferro. 

fi passo della Satira io, dove spezza la statua 
di Sejano(i), è uno de’suoi pezzi migliori. Scher- 
nisce aspramente 1’ ambizione di quel ministro e 
la sciocchezza del Popolo Romano , che non giu- 
dica altro che sulle apparenze. Trattasi di prova- 
re in questa Satira che gli uomini sono insensati 
nei suoi desiderj e che spesso portano la pena 
de’ loro eventi. Dopo aver citati molti esempj t 
passa a quello di Sejano, che avea incontrato la 
sua perdita nella sua elevazione . 

~\ Vi sono alcuni , che periscono per avere uit'cc- 
cedente possanza , la quale sempre sta esposta 
all'invidia. Una leggenda di titoli luminosi li fa 
cadere nel precipizio. Si abbattono le Statue , sv 
strascinano a forza di corde ; si spezzano a col* 
pi di scure le ruote dei carri trionfali , e le gam- 
be de' cavalli’, che non ne hanno colpa {z).’Già 
il fuoco si accende : la testa , adorata dal pupo - 
lo y si abbrucia ne'forneUi , il gran Sejano scup- 

1 \ < Ex Satira lOi \ \\ 

Quosdam prsccipitat snbjecta potentia magnar 
Invidia?': mergit longa atque insigni* honorum 
Pagina : descendunt statua?, •rrstertique* sequuntur. 
Jpsas deinde rotas bigarnrti i 'inipa’ctfc seóùris 
Caedit, et immeritrs fraflguhtur cVùra caball-Js. 
Jani sfridu’nt igrtés , jam follibns àfque camini* 
Ardet adoratimi popnlo caput , et ctepat Sngens 
Sejanus / .- deìnde ex facie foto orbe ’SEcunda • 

Fiunt mrceoli , pelvès / sarhago , patellae . 

■ ; tuia Im t jaoBi! ansù : (.: :iq60 A 

(!) Sejano, ministro di Tiberio imperadope, che vob*a re- 
gnare in luogo del suo Signore v Furono scoperti i suoi di- 
segni e venne punito. , , : 

(2> Questi carri e questi cavalli erano figurati in njarmo 

• in bronco - 
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pia, c della seconda faccia dell'Universo sì fan - 
no vaselli , piatti e padelle da frigerc . Coronate 
le vostre porte di lauri ; sagrificate al Campi- 
doglio un bianco toro : si strascina Scjano con 
gli uncini. Andiamo a vedere : tutta la città si 
rallegra. Ch'aria mai non avea costui ì Che lab- 
bra grosse ! Per verità io ho potuto mai amar- 
lo ! Ma che fece egli ? Chi lo ha accusato ? Qua- 
li indizj si avevano , quali testimonianze ? $on si 
sa- E' giunta una grossa lettera da Capri .... 
Ah ! basta così : non dimando di vantaggio . E 
che ne dice il popolo ? Il popolo giudica dall' e- 
sito , secondo il suo costume ; e dà il torto a quel- 
li che periscono . 

Rcgnier . 

Maturino Regnier , nativo di Chartres e nipo- 
te dell'Abate Desportes, poeta del secolo sesto de- 
cimo , fu il primo dhe in Francia desse fuori del- 
le Satire . Vi è finezza ed un torno agevole in 
quelle , che lavorò con attenzione . Sono i suoi 
versi naturali e scorrenti : felice , 

... . Si du son hardi de ses rimes ciniques 
Il n ' allarmoit souvent les oreilles pudiques . 

Pone domi lauros , due in capitolia magnimi 
Cretatumque bovem , Sejanus ducitur anco 
Spectandus. Gaudent omnes. Qnae labra ,1 quis illi 
Vultus erat! nunquam( si quid mihicredis ) amavi 
Hunc hominem . Sed quo cecidit sub crimine ? 
quisnam 

Delator ? quibus indiciis ? qno teste probavit ? 

Nil horum . Verbosa et grandis epistola venit 
A Capreis : bene habet , nil plus interrogo ; sed 
quid 

Turba Remi ! sequitar fortuaam , ut, sernper ■> <et 

odit •• » 

Da rimato; “ * stmof -- 

* ' ' * r * 1 A» ipiuMÉlswa 
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Quel che poò dirsi per diminuire il suo difetto, 
•è questo, che , imitando egli solamente i Satirici 
latini, credeva di poterli seguir in tutto, e s'im- 
maginava che la licenza dell’ espressioni fosse un 
condimento , di cui questo genere di Poesia non 
potesse fare a meno . 

* ' '• Beco come racconta un Apologo . 

O/i dit qut Jupiter , Roi des Dieux et des hovnm.es , 
Se promenant un jour eri la terre où nous sommes, 
Begut en amitié deux hommes apparens , 

Tous deux d'Ages pareils , mais demeeurs différens. 
L'un avoit nom Minossi’ autre avoit nom Tantali ■ 
Il les iléve au del , et c V ahord ' leur étale \ > 
Pormi le bons propos , les graces et les ris , 

Tout ce que la faveur dipart aux favorii : 
ili mangeoient à sa table , avaloient l’ ambrosie t 
Et des plaisirs du del souloient leur fantaisie . 
»$ étoient cornine chefs de son conseil privò , 

Et rien n’étoit bien fait tju'ils n'eussent approuvé , 
Minos eut bon esprit , prudent , accorta et suge, 
Et sut jusqu' à la fin jouer son personnage . • ' 

JL' aatre fmt-un langard , révélant les secrets 
Du del et de son Maitre aux hommes indiscreti. 
L' un ave c prudence du del s' impatronise , , 

Et l’autre enfut chassé eomme un pettux d' Egli se v 

Si vede da questo picciolo saggio quanto facile 
aia il carattere del Regmer, fluido, ingenuo, vigo- 
roso i ma spesso si dimentica il decoro nelle pa- 
fOle , ne' pensieri ed anche nelle cose medesime>. 
Alcuna volta riesce lungo e diffaso. Quando tro- 
va da imitare, va troppo oltre ; e la sua imita- 
zione 'è quasi sempre una traduzione inferiore al 
SUO modello >1 • * - ti : s o::. a*.*, : -b ‘ 

-• •*!' *« Il Boileau * k nutit! 'jH 

•» * •••«•. ^ <*, .<,<■ r, ì>ì ■' •* ■ u 

Nicolò Boileau Despreaux, che venne 60 anni 
dopo il Regoier, fu piò ritenuto; Sapeva che Va* 
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nestà è tma virtù tanto negli Scritti, quanto nei 
costumi. I) suo talento superò la sua educazione. 
Quantunque fosse figlinolo , fratello, zio, cugino 
e cognato di Notai , e che fosse da' suoi Parenti 
destinato al Palazzo , gli convenne esser Poeta , e 
quel ch’è più, Poeta satirico. Ecco il modo, ond' 
egli medesimo accenna il suo carattere, parlando 
• al suo Libro : j 

Déposez hardiment qu’au fond cct homme .horrible % 
Ce censeur qu'on a peint si noir et si terrible 
Fut un esprit doux , simple , ami de /’ équité , 
Qui cherchant dans ses vers la seule vérilé , 

Fit , sans ótre malin , ses plus grandes malices t 
Etquenfnsa c and eur seule a faittous sesvices: 
Dites que harcclc par les plus vils rimeurs , 
Jamais , blessant leurs vers , il n' effluera leurs 
mceurs . 

Libre dans ses discours, mait pourtant toujours sage t 
Assez fuible de corps , assez doux de visagc , 

M petit , ni trop grand , très-peu voluptueux , 
Ami de la vertu,plutùl que des vertueux . 

I suoi versi sono forti , lavorati, armoniosi, ri- 
pieni di cose ; e tutto è in essi con somma cura 
eseguito . 

Non ha tutta la naturalezza del Hegnier , ma 
sì guardò da'suoi difetti. È forte, preciso, decen- . 
te , ingegnoso da per tutto , non soffrendo cosa 
alcuna inutile, nè oscura. Il suo piano della Sati- 
ra era quello di assalire i vizj in generale e in 
particolare i cattivi Autori. Mai non nomina uno 
scellerato; ma non ha riguardo di nominare un 
cattivo Autore, che non gli va a genio , per ser- 
vire di esempio agli altri e mantenere i diritti 
del buon senso e dei buon gusto. Siccome molti, 
o per interesse o per iscrupolo o per picciolezza 
di spirito, gPimputavano questo a delitto , fa un 
esame di se medesimo nella nona Satira, indiriz- 
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zata al suo Spirito 'è si giwstiflca in mi modo 
non men sodo, che singolare. Così parla égli con 
se medesimo; : w 

Vous ferez vous toujours des affair e s<~ nouvelles V 
Et faudra-t-il sans cesse essuyer des querelle sì 
N’entendrai-je qu* Aùtéufs se plaindre et ifiurmurerì 
jusqu’ à quanti voi fureur s dòivencelles durer ì 
Répondez , mon Esprit , ce n* est plus railterie* 
Ditcs V-‘. re t , - % '• 5 - /• •< -\ '■>' • ‘ ' 

fiefeo come gli risponde Io Spiritai " ’ ' V1 5r »' * 
•V. . Mais, direz-vous, pourqUoi cette fùrie ? . . *. 
Quoti pour ita mai gre auteur que je glosse en 
passant , v 

Est-cc un crime aprcs toul, et sinoir,et si grand? 
Et qui, voyant un fai s'applaudir d’un ouvrage , 
Oli la droitè raison trcbuche à chaque page , * 

Ne s' ecrie àussi-tòt : L* impertinent Auteur '. 

V ènnuyeux 1 Ecrivain 1 le maudit Traducteur / 
A quoi hon mettre aùjour tous cès discours frivoles , 
Et ces riens enfcrmès dans dte grandes paroles ? 

‘ Questa risposta noni è altro che il buon sènso 
condito e la pura ragiotie , posta sotto agli occhi- 
óon forza e chiarezza . L* espréssiòni sono sèmpre 
giuste, chiare, spesse volte ricche ed ardite, e 
tutti ijjmodi facili e vivi. Non fi è nè vuoto, nè 
superfluo. Questo è uno de’caratteri del Peloc ozio-, 
afe del signor Despreauk . Aeea egli il segreto di 
far passare il bisogno del ‘ Poeta pel bisogno del- 
la cosa mèdesima v Seguitiamo :' ‘- / 1 * ' " ' f 

Est-ce donc là médire ' , où parler franchement ?! 
Non , non li t médisànCe y va plus doucemenl i^ 
Si l'on vieni àchercher pour quel secret misiére t 
Alidor à ses fràix bdtit un monastero : •*- x \ * 

Alidqr , dit un fourbe ^ il " est de mes aittis'; 

Je l* ai connu laquais , avant qu* il fui commis . 
C* est un homme d‘ honneur , de pietà profonde i 
Et qui veut rendre à Dieu ce qu*il aprii au monde • 


\ 
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Voilà jouer d' adresse c* médire avec art'; 

Et c’ est avec respect enfonccr le poignard. 

Qual verseggiatore può mai far camminare il 
/tuo pensiero con maggior vigore, costanza e age- 
volezza ? Qualche volta dicesi malignamente il 
laborioso Despreaux. Lavorava egli più per cela- 
re la sua fatica , che non fanno altri a’ di nòstri 
per dimostrare la loro . 

Un esprit né sans )ard t sans basse complaìsance, 
Fuit ce ton radouci que prend la mcdisance . 

Mais de bldiner des vers l'ou dur s ou languissans. 
De choquer un auteur qui cheque le bori sens , 

De railler d'un plaisant que ne sait pas nous plaire 9 
C'cst ce que tout lecteur eut toujours droit de /aire. 

Fuit ce ton radouci: l’armonia di questo emisti- 
chio è veramente esquisita , come quella pure dei 
due seguenti versi . Si può dire parimente in ge- 
y nerale che non vi è un verso di questo Poeta , . 
che non abbia il suo proprio andamento e la sua 
armonia più o meno conforme all’oggetto espres- 
so. Questa si sente particolarmente quando l’idea 
e musicale , vale a dire) quando si può esprimere 
in parte co’ suoni non articolati. Questa sorte di 
espressione si ritrova sempre congiunta a quella 
delle parole ; ed è una di quelle parti, in cui so- 
miglia a Virgilio e ad Omero . 

Mais de bldrner : questi quattro versi producono 
una grata sospensione ; si ripetano pure ; lo spiri- 
to ne ricava un moderato esercizio e ritrova do- 
po un riposo , che lo ristora . 

Tous les jours à la Cour un sot de qualità 
x P^ut juger de travers avec impunite : 

A Mal herbe , à Racan , préferer Théophile , 

Et te clinquant du Tasse d tout V or de Virgile » 
Questa parola intorno al Tasso fu molto rim- 
proverata all’Autore; e non vi è puntura che gli 
Scrittori o baisi o mediocri non gli abbiano lan- 


ciata contro, sotto pretesto di vendicarne un co- 
sì celebre nome. Ma il Critico dimorò fermo nel- 
la sua decisione . Qaalche tempo prima che mo- 
risse gli fu domandato se a proposito di questo 
Poeta avesse mutata opinione. Io l'ho sì poco mu- 
tata, rispose, che rileggendo ultimamente questo 
Poeta , mi è sommamente dispiaciuto di non es- 
sermi spiegato pià diffusamente 'su questo parti- 
colare in alcuna delle mie riflessioni sopra Lon- 
gino . Avrei incominciato dal confessare che sia 
stato il Tasso un genio sublime , ampio e nato 
felicemente per la Poesia e' per la gran Poesia . 
Ma venendo poi all'uso che fece de' suoi talenti , 
avrei dimostrato che non sempre in lui regtia il 
buon senso , e che nella maggior parte delle sue 
narrazioni sì attiene meno al necessario , che all 
amabile ; che le sue descrizioni sono quasi sem- 
pre cariche di ornamenti superflui ; che nella 
pittura delle pià forti passioni e nel mezzo del 
turbamento che esse eccitavano, tutto ad un trat- 
to degenera in lampi di spirito , che fanno subi- 
to cessare il patetico'; eh' è ripieno di immagini 
troppo fiorite , di modi affettati e di piccioli pen- 
sieri, che in cambio di convenire con la sua Ge- 
rusalemme, potevano appena stare col suo Amin • 
ta. Ora, conchiude il Si*. Despreuix , tutto questo 
che si oppone alla sapienza, alla gravità e alla 
maestà di Virgilio, sarà mai altra cosa che or- 
pello opposto all'uro ìf Ist. deJl'Accad. Franca To- 
mo II. Io so benissimo che gli adoratori del Tas- 
so hanno molte cose da rispondere a questo: ma 
ciò non impedisce che il giudizio del sig. De- 
fpreaux , giudizio , come si rede , considerato e 
, fondato in ragioni , non abbia ad essere di gran 
peso. E qual uomo a’dì nostri, s'egli è pur saggio, 
oserebbe porre in bilancia il suo giudizio a fron- 
te d’ un uomo tale, com’era il Despreaux? 
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Un Clerc, polir quinte sols, sans craindrc le Itola, 
Peul aller an parterre atlaquer Attila , 

Et si le Roi des Hans ne lui charme /’ oreille , 
Trailer de Visigots tous les ver s de Comeille 

Questi versi per la maggior parte sono tanto 
belli, die passarono in proverbio. Pajono nati, an- 
ziché fatti . QuaJ piacevolezza non arreca a que- 
sti quattro versi 1 allegoria di uno Scrivano die- 
si va a porre con Attila, ed a scagliare dell’ingiu- 
rie contro i versi, che gli dispiaceranno ? Dove si 
troveranno versi meglio espressi ? Lo stesso sono 
quelli che seguitano: 

Il n est vaici d auteur , ni copiate à Paris , 
Qui, la balance en mani, ne pése les ècrits • 
Dès que l impression fait éclurre un Puete , 

Il est esclave ne de quiconque 1‘ achéte : 

Il se sournet lui-mème aux caprices d’ autrui , 

Et ses Ecrits tout seuts doivent parler pour lui. 
Un Auteur à genoux dans urie humblé pré/ace 9 
Au lecteur , qu'il ennuie, a beau demander grace , 
Il ue gagnera nen Sur ce juge irrité , 

Qui lui Jait son proc è s de pieine autorité . 

Si paragonino gli squarci come è questo, e tut- 
to quel che abbiamo citato o che citeremo, con 
quelle poesie adombrate, dove pare che i pensieri 
iuggano via o dove le parole non sono altro che 
cenni ; dove lo spirito è punto continuamente da 
ingegnose puerilità , questo sarà oro a lato del- 
orpeJJo. L Autore ragiona e seguita sodamente il 
suo soggetto : 

Uno Scrivano, un servo di un Autore giudica 
gli scruti ; . . i Aio 

Et je serai le seul qui ne pourrai rieri direi j* 
Ori sera ridicale > et je n’ oserai rire ? 
t qu ont produit mes vers de si pernicieux , 
our ai rner contre moi tant d' Auteur s furieux ? 
Latri de les décrier , je les ai fait paroitre ; i 
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Et souvent , sans. ces ver s qui les ont fait con - 
noitrc , 

Lcur talent dans V oubli demeurcroit cachi . 

Et qui sauroit sans moi que Cottin a prèché? 

La Satire ne sert qu' à rendre un fat illustre • 
C'est une ombre au tableau , qui lui donne du lustra 
En les bldmant enfia, j’ ai dit ce que j'en croi ; 
Et tei qui m'en re prenda en pense autant que moi. 

Si sente in questi versi il nerbo poetico, che 
scorre a furia, ma senza uscir di via, nè allargarsi 
fuor di proposito , come accade al Regnier , nel 
quale par che le idee alcuna volta si chiamino 1* 
una l’altra, piuttostocliè esser chiamate dal sog- 
getto medesimo. Esse si attengono spesso alle so-* 
le correlazioni rimote alla sua materia: lo che dà 
alle sue opere un'aria di lirico svagamento, che 
non dovrebbe trovarsi in que’ discorsi , dove dea 
signoreggiar la Filosofia . 

Et qui sauroit san moi , etc. Si può dar egli 
tratto più vivo, più ingenuo, sale più gagliardo 
o meglio disposto ? Si attribuisce la naturalezza 
al Regnier ; il Despreaux non era meno naturale 
di lui, ma lo era in un' altra forma» La natura-» 
lezza ha i suoi gradi e gli ordini suoi. Seguitiamo 
ancora un poco per vedere se si sostiene sempre 
con la medesima forza . -> 

ìl atort t dira l’un , pourquoi faut-il qu'il nommeì 
Attaquer Chapelain ! ah ! c'est un si bon homme ! 
Balzac en fait l'eloge en cent endroits divers . 
Il est vrai , s’ il mUeut cru\ qu’il n'cut point fait 
de vers ^ 

“ f e lue à rimer . Que n' écrit~il en prese 1 , 
Voità ce que Von dit : et que dis-je autre chose? 
En bldmant se s écrits , d’ un stile affreux 
Distili sur sa vie un venia dangereuxì 
Ma. Muse en l' attaquant , charitable et discréte 
Sait de l\ homme d’ honneur distinguer le Baite • 
Batteux Tomo IH. ‘ 4 
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Qu'on van té en lui la foi t Vhonneur , la probità; 
Qu’ on yrise sa candeur et sa civilité . 

Qu* il soit doux , compì ai sant , officieux , sincère ; 
On leveut, jy souscrìs, et sùis prét de me taire . 
Afa» que pour un modéle on itiontrè ses écrits 9 
fa’ U soit le mieux renté de tous les beaux esprits: 
Cornine Roi des Auteurs, qu'on l'éléve a l’empire^ 
Ma bile alors 5 ’ échauffè , et jé brdle d 1 ecrire ; 
Et s' il ne tri' èst permis de le dire au papier , 
pirai creuser la terre , et Cornine ce Barbier 
Faire dire aux roseaux par uri nuovél ergane, 
Midas , le Ròl Midas à des oreilles d' àne . 

Con quaf'atte non è mai apparecchiata' dal Poeta 
quest’ ultima parola Midas ?... Cinque versi so- 
fra io fa Re degli Autori. Cosi tutti i suoi pen- 
•ieri si abbracciano gli uni gli altri è formano 
un corpo solido . Non sono già idee in aria , che 
non si attengono a nulla nè di quelle massime 
piantate in linea / che passano' in rassegna 1’ una 
dopo P altra. È una medesima tessitura, bene or- 
dita , piena e sempre continua . Qual fumé non 
aspergono questi due giùdizj intorno al Chape w 
lain , entrain Incollocati a canto del suo ritratto? 


libano è il giudizi# del pubblico^ che riesce sem- 
plice , in istilé famigliare , ah ! c\ est un si boli 
homméj ètc. l'altro è quello del Poeta, vigoroso/ 
arricchito di erudizione poetica, e che nel medesi- 
mo tempo forma ina* allegoria : mais que pour 
un modéle 9 etc. - • * '-) '* s •- '' • ‘**,1 

N on citeremo più altro che dieci versi ancora' : 
Quel tori lui fais-je enfin ? Ai je par un écrit 
Pterifiésa vaine et glacé sort esprit ? - 
Quand un Lìvre au Paiais se vend ùt se debite j 
Q,ie chaóun par ses j'eux juge de Sori mérite ; 
Que Billaifiè V et al e ari dcuxiéme pillièr g 
Là dégout d'uri Conscur peut-il le déctièfì ' 
Eri moin còrttré le €iel un Ministre se ligue » ' 
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faùt Paris pour Ckiméne a les jreux de Rodrigué » 
L’ Acade mie en corps a beau le censurar t 
Lé public révolté s* obstine à l* admirer . 

' Non ci sarà rimproverato di avere scorse tutte 

Opere del Despreaux per eleggerne i più bei 
passi : tutti questi squarci vengono 1’ Uno dietro 
all’altro. E poi egli è si ricco e sì bello per tut- 
to e sì ripieno di cose eccellenti in ogni genere ; 
ì suoi pensieri sono da per tatto tanto naturali 9 
i suoi rersi tanto armoniosi e sì ben modellati * 
che non è possibile di farne cattiva scelta . 

Perchè si veggono dunque oggidì tante persone 
Scatenarsi contro di lui ? Chi lo rinfaccia di nod 
avere spirito, altri dicono ch’egli non sia Poeta 4 
ed alcuni osano persino di assalire la sua dicitu- 
ra ’t'- i suoi verSi . 

Nostro disegno non è già d’intraprender qui li 
Sua difesa. Egli ha una riputazione che va sopra 
tutte le Apologie ; e la sua gloria andrà sempre 
congiunta strettissimamente con quella delle Let- 
tere francesi. Tuttavia y come qui ci affatichiamo 
noi pei Giovani , non possiamo fare a meno di 
Uon dire due parole in proposito di questa sorta 
di lega , chei certamente farebbe poco onore al 
gusto del nostro secolo * se non fosse un effètto 
dell’altrui Inai umore o dell'interesse. Impercioc- 
ché non parliamo già noi dì quelli che vanno 
dietro alla corrente e che amano meglio di ripe- 
tere quel che dagli altri sentono a dire y che di 
vedere con gli occhi proprj e di giudicare col lo- 
to discernimento « ' 

Per distinguere if merito del Sig. Bespreaux 
basterà solamente vedere quel ch’egli ha fatto» 

L’Arte poetica è un fior d’opera di ragione* di 
buon gusto e di verseggiare- Tutti i suoi versi 
Sono altrettanti oracoli del buon senso , espressi 
con la maggior chiarezza che sia e con U fora* 
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possibile. Ninno è che Io neghi , trattine coloro , 
che si sono fatta nna regola di negar tutto . 

Il Lutrin è un’opera tutta di genio, fabbricata 
sopra la punta di un ago, come diceva il Sig. di 
Lamoignon : ed è un castello in aria i ,che non si' 
sostiene per altro, che per la forza dell’ architet-, 
to . Vi è il genio che «rea, il discernimento ch« 
dispone, 1* immaginazione che arricchisce, l'estro 
che anima il tatto, e V armonia che vi sparge le 
grazie . 

Le sne Satire e le sue Epistole, a giudicarne 
dallo squarcio che abbiamo ora citato, sono ripie- 
ne di sale , di vivacità e di tratti arditi. E con- 
tuttociò v’è chi ardisce dire ohe il Despreaux non 
è Poeta e che non ha spirito . Le parole hanno 
dunque cambiato di significazione riguardo ai De- 
spreaux solamente ? 

Non avea buon gusto. Biasimò il Tasso, Cor- 
nelio e Quinaut. Poco più sopra abbiamo già par- 
lato del Tasso; resta solo a parlare del Cornelio, 
e di Qoinaut . 

Non si può negare eh# Cornelio , contuttoché 
aia un nomo grande, non abbia le sue macchie 
e i difetti suoi ; dunque potea essere l’ oggetto 
della critica e della censura . Ma il Despreaux 
preferì a lui Racine. i. Questo non si può pro- 
vare affatto con ninna delle sue Opere . Il De- 
spreaux era particolar amico del Racine, apprez- 
zava l’Opere sue; ma non le preferì mai nè all’ 
Orazio , nè al OVina, nè a Rodoguna , ec. E se 
anche l’avesse fatto, quante persone non vi sono 
a’dì nostri, che fanno il medesimo? Ma, egli a- 
mava Cornelio ; E che inferisce questo al pubbli- 
co presentemente ? Trattiamo noi forse delle per- 
sone , oppur dell’ Autore ? Che vi sia stata fred- 
dezza, indifferenza, e se si vuole , anche inimici- 
aia tra il Despreaux e Cornelio, questo toglie for- 
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se ili' lino ‘è dir altro i lor talènti e il lor buoO 
gusto ? 

‘Il Quinant , dicono essi , eh’ è un uomo unico 
itti suo genere, venne trattato assai male nelle di 
lai Satire . Questo è vero : ma nemraen questo 
prova nulla contro il merito del Despreaux, - anzi 
prova in favor suo . 

Zelante partigiano della virtù, uomo senza pas* 
•ione % quasi senza diletto de’ piaceri , inclinato 
per sùo temperamento ad una certa austerità, po- 
teva mai il Sig. Despreaux avere in conto di buo- 
nissimi que’ dolci versi, che • non esaltano altro 
che la morbidezza e che altro non esprimono che 
sentimenti pericolosi pei costumi ? Si dia da leg- 
gere Qùihaut ad un uomo serio e sensato,. che si 
sia contenuto per tutto il corso di sua vita ne’ li- 
miti di uh’ esatta e rigorósa probità e in conse- 
guenza molto più ristretta, particolarmente in 
certi punti, di quella con cui si regolano Je per* 
sone del Mondo ; e gli si facciano leggere le Sce- 
ne di Medoro, di Hinaldo, di Orlando, ec. quella 
tno)lezza> che vi regna, potrà mai essere periti! 
altro che mollezza ? Sarà egli condannato a do- 
verla ammirate in ogni luogo sotto pena di non 
essere stimato nomo di buon gusto? 11 Despreaux 
davea giudicare Quinaot: fece appunto corno 
quelli v che lo ammirane , hanno le loro ragioni 
di ammirarlo . La sola conseguenza , che si può 
ricavarne dal suo giudizio, è questa) che non a- 
vea egli quel gusto che si ricercava per appro- 
varla J ma non conchiudere in generale eh' egli 
non avesse buon gusto . Saremmo ben da com- 
piangere , se per un solo ragionamento che mo- 
strasse di on essere giusto } fosse deciso esser noi 
spiriti falsi, che discorriamo senza logica e perso- 
ne di mala fede, 

Se si contentassero di dire ohe il mestiate di 
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Satirico , professato dal* DespreatlX per tuffo il 
corso di sua vita , non denota molta umanità a 
minor carità ancora; che questo sparito di criti- 
ca, questa voglia di mordere e di censurare non 
aia una lodabile qualità in un cittadino ; a que- 
sta osservazione ci potremmo arrendere , ' purché 
venisse da petsone, che fossero parimente carita- 
tevoli e buoni cittadini . , Ma che penseremo noi 
di quel tuono raddolcito, se non si crede die sia 
preso per iscagliare con maggior sicurezza i.suoi 
colpi ’e per darsi nel medesimo tempo sotto un 
velo spezioso l’ onor di parer buon uomo ed ij 
piacere d’esser cattivo ? Quando si ha da giudica*; 
re di questi grandi uomini, non conviene mai far- 
lo senza rispetto : e se ci dobbiamo ingannare in 
riguardo ad essi, sarebbe assai meglio lodar tutto 
che biasimar troppo . Lo ha detto Quintiliano .* 
Modeste lanieri et circumspecto judìcio de tantis 
viris pronuntìandum est, ne ( quod plerisque ac- 
cidie ) damnent qua non intelligant. Ac si neccs~ 
se sic in alteratram errare partem omnia eo- 
rum legentibus piacere , quajn multa displieert 
maluerim < 

Se vogliamo metterei! al confronto i caratteri 
degli Autori satirici e vedere in quel che si ras* 
somigliano e in che digeriscono, pare a prima vi- 
sta .che Orazio e Boileau . abbiano tra esso loro 
maggior rassomiglianza, che nou hanno l’uno e i> 
altro con Giovenale. Vivevano entrambi in uo 
polito secolo, in cui regnava il gusto puro, e l’i- 
dea dei buon senso non avea con altre idee me- 
scolanza. Giovenale all’opposto vivea nel medesi- 
mo tempo della decadenza delle Lettere latine , 
quando sì giudicava della bontà d’un’ Opera dalla 
sua ricchezza , piuttoetochè dall’ economia degli 
ornamenti . # . ,, ... 

Ocazio e Boileau avevano uno spìrito più dol- 
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ce e più arrendevole: amavano la semplicità, sce- 
glievano le bellezze e le presentavano senza bel- 
letto e senza affettazione. Giovenale area un ge- 
nio forte , una focosa immaginazione ; caricava i 
suoi quadri e spesso distruggeva il vero , caccian- 
dolo troppo oltre > 

Orazio e il Boileau risparmiavano i loro capi<« 
tali ; scherzavano a bell' agio e dolcemente i non 
levavano la maschera altro che per metà e ri- 
dendo ; Giovenale la strappa con isdegno. Alcuna 
volta i due primi fanno esalare purissimo incenso 
mescolato co’ medesimi vapori satirici . L’ ultimo 
non ha mai lodato altro che un solo uomo, e 
questa lode medesima ritornava in satira contro 
il resto dell'uman genere. In somma j ritratti 
che fanno Orazio e il Boileau , quantunque nel 
genere odioso, hanno sempre alcuna cosa di pia- 
cevole, che par venire dalla maniera del pittore! 
quelli, che fa Giovenale , hanno gagliardi colori, 
tratti arditi , ma grossolani : non è bisogno che 
l'uomo sia delicato per conoscere le bellezze. Era 
nato con nno k spirito eccedente; e forse, se fosse 
venuto ancor prima de’ Plinj , de’ Sene chi e dei 
Lucani, non si sarebbe potqto contenere ne’legit- 
Jtimi termini del vero e del belio » . ••£ 

Orazio e il Boileau, come abbiamo ora veduto, 
hanno molti tratti di rassomiglianza che gli ap- 
prossimano l’uno all’altro; ma ne hanno ancora 
di proprj, che li dividono. Orazio alcuna volta eì 
pare più ricco e il Boileau più chiaro . Orazio è 
più riservato di Giovenale , ma lo è assai meno 
ancora del JBoiJeau. In Orazio eravi più natura e 
più genio; più fatica e forse arte maggiore in 
Boileau • t . • 

Persio ha tm carattere singolare, che non si 
conviene con alcun altro. Non ha tanta facilità f 
che lo uguagli ad Orazio ; ed è saggio in modo $ 
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clie non è da comparare con Giovetialè. Ricader 
pure troppo avviluppato e misterioso , sicché non 
ha che fare con Boileaù . È colto guanto il pri- 
mo, alcuna volta vivo quanto il secondo; è vir- 
tuoso quanto il terzo; e pare più filosofo di tut- 
ti tre . Poche persone hanno animo di leggerlo *■ 
Tuttavia se la prima lettura riesce penosa * fatta 
però che sia, in una seconda ne siamo compensa-* 
ti. Sembra allora un di que' grandi uomini , che 
freddamente si presentano; ma che-, intrattenen- 
dosi poi seco loro , innamorano, quando sieno 
giunti a farsi conoscere . 

V. V Epistola in versi t 

L Epistola in versi non è altro che una lettera 
indirizzata ad una persona qualunque si sia . Ha 
le sue regole come lettera , e sono le medesime 
che quelle dello Stile epistolare , di cui parlere- 
mo nel seguente Volume . 

Le regole* che può avere conte lettera id ver- 
si* si riducono tutte a questo, che abbia essa al- 
meno un grado di maggior forza o di eleganza , 
in una parola un grado di diligenza, piucchè non 
avrebbe avuto se fosse stata in prosa * ' 

La sua materia è di tal’ estensione che don ha 
termini. Si può dietro al titolo, che ha in fron- 
te, lodare, biasimare, raccontare, filosofare, dispu- 
tare ed ammaestrare . Non è nemmeno limitata 
per parte dello stile che può prendere. Tutto ciò 
ehe esiste conviene ad essa ; poiché il suo stile 
s’innalza od abbassa, secondo la materia o secon- 
do lo stato della persona che scrive o a cui si 
scrive . Il Despreaux dipinse il passaggio del Re- 
' no in versi degni dell’ Epopea. Orazio scrisse ad 
Augusto e gli sviluppa tutte leggi del buon sèn- 
so e del buon gusto nell’Opere di Letteratura, 
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con t»l nobiltà e dignità , che per ordinario non 
si vede nelle altre sue Epistole. In oltre ona me- 
desima Epistola ammette tutti i tuoni di stile, al* 
meno tutti quelli che appartengono alla sua ma- 
teria-- In proposito di una massima racconta un 
fatto eroico, comico o storico, nel genere nobile, 
mediocre o semplice . Dico tutti i tuoni conve- 
nienti alla materia, perchè la persona che scrive, 
come pur quella a cui si scrive , essendo sempre 
la medesima, il tuono della persona dev'essere 
sempre il medesimo nella stessa lettera • 

L'epistola si comincia e si termina senz' appa- 
recchio ; e il titolo eh' essa porta in fronte è co- 
me nn avviso ai Lettore, perchè non giudichi di 
quell' opera , se non come si giudica di uua let- 
tera . * - v 

ARTICOLO TERZO. 

DelV Epigramma » 

• • * * • . * , » 
. * - . s . . 

L Origine dell' Epigramma * 

Hi Epigramma era una volta quel medesimo, che 
ora noi chiamiamo Iscrizione (t). Scolpivasi nel- 
le facciate de’Tempjy sopra- i Monumenti -, sopra i 
pubblici Edifizj , tc. Quelli che si ponevano so- 
pra i sepolcri chiamavansi Epitafi per cagione 
del Monumento medésimo sopra coi erano inta- 
gliati : t«ri / e «fapór , sepolcro • 

I , ’ •*— . \ . 

(i) L'epigramma * secondo il significato del giorno, è un 
genere di poesia, che si avvicina moltissimo alla sàtira, 
perdhè ha sovènte il médesimo oggetto, cioè a dire la fina 
critica e lo scherzo pungente. Ond’ è ch'anche nella ma- 
niera cornane d’esprimersi si dà il nome d'epigramma a 
qualunque tratto piccante, ch’esce dal labbro d’ un uomo 
di spirito . Ma questa parola viene nsata altresi per indica- 
re un pensiere ingegnoso, véstito colle grazie, d'nn agile 
stile e rappresentato da un numero di versi pià 'ristretto oh* 
sia possìbile . S. B. * ' 
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.. Pi acche *i va oltre neU’antichità, più sono sem- 
plici esse iscrizioni , Si riducevano ancora spesso 
ad un monogramma, cioè alle sole lettere iniziali 
di alcune parole, le cui restanti lettere conveni- 
va che altri s'indovinasse. Alcuna volta erano mo- 
rali , come quella del Tempio di Delfo : Conosci 
te medesimo ; TvSdt riavrò* . Ma per lo più indi- 
cavano la storia medesima del .monumento , per 
chi era stato fatto , il nome di colui che avealo 
indirizzato , il tempo , ec. 

Bastava allora, come basta presentemente , che 
le Iscrizioni rinchiudessero un senso giusto, chia- 
ro e semplicemente espresso e in particolare in 
poche parole, cioè che si contentasse di esprime- 
re solamente le idee principali e che si om met- 
tessero quelle che potevano sottintendersi . Quel- 
la , che il Re di Prussia fece porre sopra un al- 
bergo degl'invalidi, che ha fatto fabbricare pochi 
anni sono ad imitazione di quello di Luigi il 
Grande , ha il vero carattere delle antiche Iscri- 
zioni : Lesso militi et invicto ; Al soldato ferito 
fc non vinto. Questa Iscrizione è giusta, naturale* 
presenta un bel sentimento , e solo a metà * 

Ne abbiamo ancora un gran numero di quelle, 
che hanno una parte di questo carattere, in una 
raccolta nota sotto il nome di Antologia • È una 
collezione, di cui abbiamo debito a Massimo Pia- 
nudo, quello stesso che nel secolo quartodecimo 
diede in luce una raccolta di Favole sotto il no- 
me di Esopo . La loro semplicità fece dire una 
volta a Racan ,a proposito di una certa zuppa in- 
sipida che gli era stata portata in tavola dopo 
la lettura dell'Antologia, ch'era quella una zappa 
alla Greca. Questa parola acquistò favore presso 
di molti, che condannarono la maggior parte del- 
le Iscrizioni per quella medesima ragione, che ne 
tarmava il pregio. A'di nostri ancora vi sono per- 
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sone, thè pretendono di mettere in ridicolo i Gre- 
ci in questo particolare ; come se fosse una ver- 
gogna di non distinguersi negli scherzi d'ingegno 
o che si potesse ragionevolmente sospettare che 
coloro, che hanno posseduta per eccellenza la fi- 
nezza di spirito, ch'era dalle altre Nazioni chia- 
mata Sai attico , non avessero saputo trovare un* 
acutezza di pensiero, se avessero stimato gran me- 
rito il rinvenirla. Questo sarebbe un merito, che 
potrebbero ancora attribuirselo con giustizia. Spes- 
so quando biasimiamo i loro Epigrammi, non sap- 
piamo tutto quel che dovremmo sapere per ben 
giudicarne. Non si può dire quanto dipenda da 
poca cosa un bel motto. E quanti n'hanno i no- 
stri , che sfaggono alle altre Nazioni straniere? 

I Latini hanno avuto parimente i loro Epi- 
grammi. Catullo ne fece in gran copia > fra* quali 
non si potrebbe dire questo è il migliore , se ba- 
stasse all'Epigramma un torno felice e delicato, 
e non ricercasse l'onestà e il decoro. Marziale ne 
ha data in luce una raccolta assai ampia, intorno 
alla quale egli medesimo diede il giudizio , che 
segue: (1) 

De mes cpigrammes ìes unes 
Sout bo/tnes , les autres commune < , 

Beaucoup ne valent rieri : tant pis , mais jran • 
chement 

Je m' en r apporle au plus halite : 

En ce gerire il esi difficile 
De f dire un volume autrement • 

Il Sig. de Iti Monnoie . 


Ex Lib. primo * 

(i) Sant bona, sunt quaedam mediocria, sant 
mala plura , 

Quae legis bie : aliter non sit , Avite , liber . 
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Catullo è più doloe , più facile > più ingtnud * 
Marziale è più viro, più forte e più preciso . 

Non v’ è Poeta alcuno francese, che non abbia 
fatto Epigrammi . Si stimano quelli del Marot 
del San Gelais e del Gombaut ,• soprattutto pei 1 
la naturalezza. Quelli degli Autori nel genere gra* 
zioso • satirico, secondo il genio e il carattere di 
coloro che gli hanno fatti, o secondo l’occasione* 
che ne diede loro la materia, si nomineranno, se- 
condochè si anderan citando 1 loro versi. Si trat- 
ta presentemente di spiegare natura dell’ Epi- 
gramma, e di dire quali sieno le sue parti e le 
sue qualità essenziali . • • V • * ' 

-V*;_ 1 MM4WÌ' 1' > • i - _óv ■ -• . *•* 

li. Cosa sia V Epigramma * 


Alcuni Autori definirono 1’ Epigramma uil peri-» 
siero ingegnoso, fi termine ingegnoso , non ci pa- 
re basterò 1 mente esteso , sicché possa abbracciare 
tutte le spezie d'epigrammi, tra 'quali ve n’ è Uri 
gran numero , dorè questo spirito , indicato d«llal 
parola ingegnoso , non vi si ritrova* Per esempio 
in quello del Maynard; 

Las d‘ éspercr et de me pi ai ri dr e 

Des Muses , des Grands et da' Sort * ‘ 

C* est ici (jue j f altens la mort ,. 

Sans la tlcsìrer , ni la craindre * 

Questo pensiero o piuttosto questo senti mento 
così espresso è un vero Epigramma. Tuttavia non 
ha quell’acutezza, quello scintillamento, -che ri-» 
trovasi in quello che si chiama un pensiero inge- 
gnoso . • •' • 

Noi dunque definiremo l’ Epigramma nn pen- 
siero interessante , felicemente espresso ed in po- 
che parole. . , . 

La sua materia è di grandissima estensione . Sé 
solleva a tutto ciò che v'è di più nobile in eia»- 
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scnn genere ; e si abbassa a tatto cib, che v’è dì 
più picciolo. Loda la virtù, censura il vizio, ven- 
dica ji pubblico delle impertinenze d’un pazzo o 
d’ uno sciocco, cc. Pare tuttavia che si convenga 
meglio a’generi semplici o mediocri , che a’generi * 
sublimi >; perchè il suo carattere è la libertà e la 
facilità V 

Epigramma ha ' necessariamente due parti; 

V una eh’ è l’esposizione dei soggetto, della cosa 
che ha prodotto o cagionato il pensiero j 1’ altra 
eh' è il pensiero medesimo , ed è quello che si 
chiama acutezza: vale a dire , quel che colpisce 
il Lettore, e lo interessa. L’esposizione dev’essere 
semplice v facile, chiara'; e il pensiero libero per 
se medesimo e per il modo con che viene espo- 
sto . Queste qualità saranno spiegate necessaria- 
mente , spiegando la definizione; 

L’Epigramma è un pensiero . Questa parola non 
contiene solamente le idee , i giudizj , i ragiona- 
menti , ma aiicora i sentimenti. L’ Epigramma di 
Maynard , ora da noi citato , ne sia un esempio . 
Eccone un altro di Marziale in Francese .* 

Je ne vous aime point Hylas . 

Je n* en saurois dire la cause ; 

Je sais sculemcnt une chose, \ - 

& est que je ne vous alme pas . (t) 

In questo pensiero non vi è altro che il senti- 
mento.. * - o * - 

In secondo luogo 1’ Epigramma dev’essere inte- 
ressante, felicemente espresso ed in poche parole. 
Queste sono le tre qualità , ^che costituiscono la 


Ex Lib. Primo . 

/ (i) Non amo te , Sabidi , nec pessuht dicere 

3 uare -V, : , .V, • --»• 

Hoc taniam possnm dicere, non amo te * »>->- 
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differenza dell’ Epigramma dalf* altra '«pizie dì 
Componimenti poetici . . , . . j 

j. La brevità gli è essenziale, non dev*«sscr al* 
tro che un sol pensiero» Se per arrivare a questo 
« pensiero si dovesse fare la lettura di «dii versi, 
il Lettore sarebbe mal pagato di sua fatica . Per 
questo probabilmente gli Epigrammi del Maynard 
quantunque benissimo verseggiati* sono oggidì let- 
ti da pochissime persone. È cosa difficile che un 
aolo pensiero sia tanto ricco , che comunichi una 
porzione- dei suo acume a quindici o veliti versi 
che lo precedono, e mantenga ancora forza baste- 
j- **^ er com P ar ' re luminoso ael fine . Ecco quel 
di Maynard al Cardinal ili Richelieu , eh’ è stato 
tanto famoso, perchè è ben fatto, e per la risno- 

•ta data dal Cardinale ■< . , - . . . 

Armanti y /’ àge affoiblit mes yeux t 
& tonte ina chaleur me quitta , , 

J* verrai biemùt Ines ayeux a. . ,:v 

JU> i Sur le rivage du Cocytei « 

C est ou je serai des suivans < '.V 

De ce bau Monafque de Frante (il . < 
su t le pere Ae $ Savane ■ ,u - , 

•Da/is un siede plein d' ignorante : 

Des que j' approcher ai de lui y- ■’ *" v 
Il vpudra que je lui t a conte \ v 

- ' Wnt Ot que tu fais aujourd i hui *-•' 1 

Pour combler l' Espagne de honte < -•* , 

> ' contenterai son désir <. .* 

■ • Z? r le beau récit de ta vie i ••• - • 

•* ,Mt Allarmerai le déplaisir- 
Qui lui fit maudire Pavie . (2) 

Mais s il demande à quel emploi 

, 1 T- «V- .. 

c *| r> Fraacesc o t il Ristauratore delle Lettere nella Fran- 
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Tu m* as occupi darti ìe Monde , 

£f quel bien j* ai regu de toi , 

Que veux tu que je lui ré putide ? (i) 
Benissimo composto e disposto maravigliosamen- 
te pai» dirsi qdestò Epigramma : tuttavia pare che 
si giunga troppo tardi alla fine . Questo che se- 
gue è assai più vivo : 

Ci gii tna feritine: ah! qu' elle est biert * 
Tour son repos et pour le mica . 

Ed ancor quello di Luigi Alamanni ; 

„ Romper può solo un’anióròia sorte 
„ Travaglio o lontananti o fame o motte. ** 
Non bisogna però credere che tutti gli E/pP* 
grammi, che sono un poco diffusi sieno difettosi . 
Forsechè per nostra vivacità di spiritò ritroviamo 
de’difetti dove realmente non ne sono, e non con* 
iiderando ché la natura medesima della còsa. Mar- 
ziale e Catullo ne hanno molti di Venti o trenta 
versi* e alcuna volta più ancora. Il principio ge- 
nerale che il discorso non sia mai troppo lungo, 
quando tutte le parole tendono al pensiero e tut- 
te le idee accessorie contribuiscono a formare tm 
Senso giusto, ha la sua applicazione qui, come al- 
trove i 4 

2. Il pensiero dell* Epigramma dev’essere inte- 
ressante. L' interesse si attiene quasi tanto spesso 
al lato della maniera* con cui la cosa si rappre- 
senta * come al lato della cosa medesima . Quindi 
vi sono due modi d’interessare nell’Epigramma, 
col fondo e col tutto . 

L’Epigramma interessa col fondo, quando rac- 
chiude qualche importante verità, come in quel- 
lo del Malherbe da porre sopra una fontana :- 

- - . ' . * . v 


<t) Quando fu presentato questo Epigramma al Cardinal 
di Ricliejieu , dopo aver letto 1* ultimo verso, rispof$-' luen; 

Nulla Sfótte ; ? * t •** * -V ’ > >.'/ 
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fois-tu , passarti , couler cette onde , ■> 

Et s' écocler incessanment ! 

Ainsi fuit la gioire du Monde , 

Et rieri que Dieu n’ est permanent . 

O in questo del Signor Pelisson : 

Qrandeur , favoir , renommée , 

■ Amitié , plaisirs et bien , . . 

■ Tout n' est que treni, que fumèe: 

Pour mieux dire , tout «’ est rien . 

„ Oppure in quest' altro dell' Alamanni : 

„ Son gli Dei spettator , la terra è scena. 
Interessa con la hoezza de) pensiero, come que» 
sto che il Despreaux ha trodotto dall'Antologia: 
Quand la derniére fois dans le sacré vallon , 
La troupe des neuf Sceurs par l'ordre d’ A pollati 
Lut /’ Iliade et Odjrssce 1 
Chacune à les louer se montrant cmpressée 1 
- Apprenez un secret qu ’ ignare V Univers t 
Leur dit allors le Dieu de vcrs . 

Jadis aver, Homére aux rives du Permesse 
Dans ce bois de lauriers, où seni il me suivoit, 
Je les fis toutes deux : plein d'u/i douce ivresse 
Je chantois , Homére écrivoit . \ . . 

È nel Greco rinchiuso in un sol verso (1), e in 
' conseguenza deve avere maggior fuoco , 

Alcuna volta la piacevolezza è quella che fa 
l’impressione: .... 

Dis-je quelque chose assez belle ? — 

. . L’ Antìquìté toute en ccrvelle ,, . 

Me dit : Je l' ai dit avant toi. t . . 

C’ est urie plaisante donzelle ; . 

.* Qne ng venoit-elle après moiì 

J'aurois dit la chose avant elle. >* 

/ Il Cav. de Cailly. 

, Alcuna volta è la malignità , come in questo 


*« ■ * 

(i) Hu'JV pt* tyur , tx« pece* li 0 ’pifiOf • 
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ad una donna che facea la galante e che proba- * 
bil niente non lo era : 

En vain elle fait la mignarde , 

Chaque jour elle s’enlaidit : 

Ce n'est pas que je la regarde * * 

Mais tuut le monde me le dit . 

Alle volte è un’assurdità che non si aspettava. 

Tal è quel buon motto di Catone riferito da Sant’ 
Agostino : * *- - * . 

Jutrefois un Romain s'en vint fort affli gè 
Raconter à Caton , que la nuit précédente 
_ ’ Son soulier des soufis avoit été rongé : 

Chose qui lui sembloit tout-a-fait effrayante . 

Mon ami , dit Caton , reprenez vos esprits : 

Cet accident en soi n'a rien d’éprouvantable ; 
Mais si votre soulieur ette rongé le souris , 
C'auroit été sans doute un prodige effrojrable. 

11 Si*. Barraton. 

Talvolta è la delicatezza di un sentimento: 

Elevè dans la verta , 

Et malheurettx uvee elle t 
Je disois : A quoi sers-tu , 

Pauvre et sterile verta ! 

Tu droiture & tout ton zéle , ' ' ; 

. . Tout compiè , tout rabattu , 

Ne valent pas un fétu , 

Mais vojrant que Von couronne ‘ •• v 

Aujourd'hui le grand Pomponne , 

Aussi-tòt je me suis tu ; ' »; • 

A quelque chose elle est bonne . 

' L’ Agricoltore. 

Ve ne sono alcuni t la cui naturalezza sta nel 
pensiero : 

Clas est mort de maladie , % 1 _ 

Tu veax que j e plaigne son sort:'* * 

Ami , que veux-tu que j*en die ? 

Colas vìvoit , Colus est mort.' ' Gombaut . 

- Battéux Tomo III. 5 
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L’Épitafio de la Fontàìne ha questa beila natà* 

ralezta Del fondo e ne* modi da un capo all' al- 

tr V » li 1 ** t • « • 

Jean s en alla camme il etoit venu, 

Man gerì le fondi, avec te revena , 

“Tint les trésors chòse peu nécessaire . r 

iuant à sqn tems bìen le sut dispenser ; 

Jeux parts en fit » dont il souloit passer , 

Uuna à dormir , ef l'auire à ne rien faire i 

Quello del Sig. Gelai» non è meno naturale ì 

Un Chartalan disoit en plein marchi , 

Qu’il imontrgroit le Diable à tout le monde. 

$i ny eu e ut , tantjut-il empéché , 

Qui ne courut pour voir V esprit immonde . 

Lors, unc boarie assez large et profonde ■* 

fi leur dcploie, et leur dit i Gens, de bien , 

Quvrez vos yeux , voyez , y a-t'il rien ? 

Non dii quel qu' un des plus près regardans » 

Et c’est , dit-iì , le Diable , oyez-vous bìen $ 

Ouvrir sa bourse et ne voir rien dedaus • 

Questo pure dell’Alamanói è assai naturale 

„ Furando Amore il mele , un’ape ascosa 

„ Li punge il dito irata e velenosa , 

n Tal, che forte piangendo, e pien di duolo 

,, In grembo a Citerei s’en fogge a volo, 

,, Mostra il suo mal , dicendo: Un animale, 

„ Che così picciol ^ , piagatale j 

„ Llla ridendo i e tu, che, pjcciol sei , * 

« Che piaghe fai W & Dei l 

v » sono certi modi di dire, che interessano per 

la loro simmetria : • 

Pouvre Didon t oit t'a reduite 

De tes maris le triste sort?„ V 

\ Vi .r*> 

L un en mourant cause ta fune., 

L’auire en fuyan$ ta ipo & .. 

yuestO.Lpigrainma venne felicemente traaolto 
da Ausonio : 

' ys 
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tnfelix Dido , nulli bene «opta marito j 

Hoc pereunte fugis , hoc fugiente perii i 
Alcuna Tolta piace la singolarità del torno: 

Stane d' E Spagne , couleurs vermilles j 
Perles , brillans , pendans d’oreilles , 
Passem'ens , juppes de grand prix -, 

Or» vous étale , on vous proméne 
Pouf dupper les foibles esprits 9 
Et Fon vous nomme Lisiméne . 

Gombaut . 

Se questo Epigrama non fosse figurato coll’apifi 
itrofe, non avrebbe niente di viva , e non sarei** 
Jbe àltro che tin pensiero ordinario . Danque alla 
figura > che gli venne data , si ha debito di sua 
bellezza . 

Fra tutte le spezie detratti epigrammatici niu- 
lio è che più colpisca, quanto un detto non atteso.* 
Un gros seìrpent mordit Aurele ; 

Que crojret'vous qu’il arriva ? 

Qu'Aurtlè en mourut : bagatelle ! 

Ce fui le seìrpent qui creva . \ 

Eccone un altro esempio in una novelletta feli- 
cemente condotta : 

Aù moìs de Mai se baignant dans la Seint 
Certain Badaut y tomba dans un cteux . 
Quelques nageurs se donnerent la pein 8 
De l'en tirer : c'eit étoit fait sans eux . 
li rappella ses esprits doucement , 

Tant qu'à la fin ayant repris courage : 

Beau sire Dieu » cria-t'il hautetnènt , 

De me haigner si désormais Venvie 
Me revenoit , daignez me la changer , 

Oncque dans Vèau n'entrerai , de ma vie t 
Qu'auparavarit jé ne sache nagét . 

E 1' Alamanni : 

n Sendo detto a Caton quando morto 

v fa non devi temer ! Cesate % pio v 
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Rispose Io che romano e Caton sono , 

,, Non fuggo l’ira sua, fu ggo il perdono» 

Lo spirito seguitava riposatamente il racconto , 
pensando di arrivare a qualche protesta naturale 
in simil caso; e per 'anche che ne, venisse promes- 
sa . Ma tutto ad un tratto si sente trasferire ad 
un’ altra idea , da cui era .lontanissimo*'. 

Gli Epigrammi, che non hanno altro sale fuor- 
ché lo scherzo delle parole o 1* equivoco , sono 
quelli che presentemente si stimano manco degli 
altri , o per la facilità di farli o per la rassomi- 
glianza che tengono con le buffonerie, o perchè 
finalmente dimostrano uno spirito occupato nella 
ricerca di una troppo picciola relazione tra il suo- 
no e le varie maniere di prendere le parole . 

La terza qualità dell'Epigramma è, che il pen* 
siero ne sia felicemente dipinto- Perchè questo av- 
venga, bisogna prima eleggere una spezie di ver- 
si, che gli si convengano - Ogni pensiero ha una 
«onfigurazione , eh’ è come sua naturale. Se nell* 
esprimerla non si estende nella forma sua propria, 
perde una gran parte del suo merito. Se si espri- 
me in Latino e si ponga con simmetria , doman- 
da i versi elegiaci, come ndl’ Epigramma di Au- 
sonio : Infelix Dido. Alcuna volta vuole i versi 
endecasillabi, che sono i più dolci tra’versi latini, 
come in quello di Catullo sopra la morte di, un 
Passero . 

Lugete, a Veneres , Cupidinesque 
Et quantum est hominum venustiorum , 

Passer mortuus est nieae puellas , 

Passer deliciae mese puellae , .... 

Quem plus illa oculis suis amabat ; 

Nam mcllitus erat : snamque norat , 

Ipsam tam bene quam pnella matrem ; . ✓ 

^ Nec se se a gremio illius movebat . 

Sed circumsiliens modo huc , modo iiluc , 

/ 
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Ad solatii Dominata mque pipilabat » 

Qui nunc it pef iter tenebricosum , 
llluc unde negant redire queaiquam . 

At vobis male sit , mala; tenjebrae 
Orci, quae omnia bella, devoratis, 

Tarn bellum alibi passtrem abstulistis . , 

O factum male ! o miselle passer ! 

Tua nunc opera mese paellae 
Flendo turgiduli rubent ocelli . ' 

Non è a proposito che si traduca questo Epi- 
gramma . Non è da' noi citato altro ohe per un v 
esempio della forma, e questa forma non potreb- 
be rappresentarsi da veruna traduzione. Dall'altro 
canto, quando le opere sono salite a un certo gra- 
do di delicatezza , non sono più atte alla tradu- 
zione. Io non so se la Signora Deshouliers, il cui 
andamento di spirito si avvicinava tanto a quello 
di Catullo , avrebbe avuta tanta felicità di tra- 
durne una parte . Forse il medesimo Catullo ci 
avrebbe avuto dello scapito grande, se avesse pre- 
so il verso esametro o pentametro o il jambo in 
cambio dell'endecasillabo, mentre esso solo ha 
questa semplicità quasi prosaica, che si accompa- 
gna sì bene col sentimento. 

La stessa cosa si dee fare ne'versi francesi, co- 
me ne’ latini , o per tutto il Componimento, che 
ora dee avere i versi eroici ed ora versi brevi ; 
o nella mescolanza de’ versi , che possono essere 
grandi o piccoli } ovvero per 1* accompagnamento 
delle rime, che facendo simmetria vicina o lon- 
tana, producono sopra l’orecchio degli effetti dif- 
ferentissimi secondo la differenza della disposizio- 
ne. Si conoscerà questo nel seguente Epigramma 
di Rousseau . 

Chrysologue toujours opine , 

^ C'est le vrai Grec de Juvcnal . 

Ibut ouvrage , toute doctrinc 



liessortit à son tribunal ; 

Faut-il decider de fhysiqu» ? 

Chrjr scioglie est phjrsicien .. 

Voulez vous parler de musique f 
Chrysologue est musicien . 

Que n'est-il point ? docte critique t 
Grand poete , bon scolasùque , 

Astronome , grammairien , 

Est-ce tout ? il est politique , 

Jurisconsulte , historìen , 

Platoniste , cartesien , 

Sophiste , rhéteur , empirique : 

Chrysologue est tout , « n'est rieri . 

Se questo Componimento fosse stato in versi 
lunghi , sentendosi le rime ritornare più tardi , 
avrebbero meno volte pereosso 1* orecchio ; e per- 
ciò il numero , di cui parliamo , sarebbe riuscito 
meno sensibile. Per la stessa ragione è convenuto 
che le rime fossero le medesime dal cominciamen- 
to dell'enumerazione sino alla fine. In somma, se 
il Poeta avesse fatta una mescolanza di versi 
lunghi e brevi , 1’ armonia sarebbe stata manco 
▼iva ed il numero meno distinto ; ina ora biso- 
gnava che lo fosse maggiormente in un’enumera- 
zione . 

Se non possiamo bastevolmente renderci padro- 
ni della forma del pensiero , perchè il verso sia il 
medesimo da un capo all’ altro dell' Epigramma, 
convien almeno che la cadenza abbia la forma 
che le si conviene. Ancor questo potrà forse chia- 
marsi merito dell’Epigramma, di avere versi di 
varie misure/ riuscirà maggiormente ingenuo e 
più forte, perchè ogni parte del pensiero sarà 
dipinta giustamente e senza superfluità ; lo che si 
desidera soprattutto nell’ Epigramma . 

11 secondo oggetto , che devesi considerare in- 
torno al modo di dipingere il pensiero dell’Epi- 
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grammi, è questo, ch’abbia esso tutto il suo sale 
c tutto il suo lume . Un valente Scrittore, che 
fa un discorso continuato, si abbatte alcuna vol- 
ta per via in certi Epigrammi ; ma ne rompe 1* 
acume , perchè meglio capitino nella tessitura 
del suo discorso e facciano corpo col rimanente''. 
Al contrario l’ Autor di Epigrammi leva un pen- 
siero da un discorso , di cui facea parte, e lo as- 
sottiglia quasi affettatamente per dargli nuovo 
brio . Per conoscere questa differenza basta para- 
gonare l’Epigramma di Rousseau , da noi ora ci- 
tato, col passo di Giovenale , citato dal Rousseau 
jnedesimo . Questo picciolo Greco , che ci c ca- 
pitato , c Grammatico , Retore , Geometra , Pitto- 
re , Stuffajuolo , Augure , ballerino da corda , 
Medico , Mago , sa di lutto; se vi piace , onderà 
al Cielo. Il medesimo pensiero, descritto dal Poe- 
ta francese , ha maggior lume per 1’ antitesi che 
ci risveglia due idee in un brevis imo verso, che 
risaltano per l'urto che si danno insieme: Chrjr- 

sologue est touc t et n'est rien. Il Poeta latino sti- 
mò bene di lasciar al suo Lettore la cura di ri- 
cavarne questa consequenza ; gli basta metterlo 
in su la via : Jo che fece, attribuendo al picciolo 
Greco tutti que’talenti, che non possono stare in- 
sieme in una medesima persona • 

Il terzo oggetto è concernente all’elocuzione e 
allo stile. E permesso in un luogo Componimen- 
to sonnacchiare alcana volta . In tal caso si per- 
dona una picciola negligenza ; e spesso ancora li- 
na picciola macchia non è osservata . Ma negli 
Epigrammi niente si perdona ed ogni menomo 
difetto salta sabito agli occhi. Si t^uole ohe tutte 
le sue parti sieno legate insieme strettamente ; 
che facilmente camminino; che l’orecchio non sia 
sopraffatto da parola o sillaba alcuna i che non 
sia offeso da alcun aspro suono, secco, foracchia- 


Digitized by 


4 t - ’ ■ 

to , stridente ; che lo spirito non sia impacciata 
da alcuna faticosa costruzione , da alcuna elissi 
sforzata, da alcuna idea inutile o troppo ricerca- 
ta ; in somma che il pensiero sia vestito in mo- 
do decente e preciso, e tuttavia agevole : *lo che 
deve farsi in ogni opera bene scritta ; ma soprat- 
tutto si ricerca questo nell’Epigramma. Dondé ne 
v^ene che non è giusta cosa il dire che , purché 
l’acume sia bene espresso, altro non si ricerca 
nell’Epigramma. L* acume è la parte principale , 
non può negarsi: ma ritrae qualche onore dall* 
altre parti, che lappateceli iano e 1’ accenniino . 

Non è difficile per tutto ciò, che detto abbia- 
mo, l’osservare i difetti, che s’incontrano in que- 
sto genere degli Epigrammi . Non parliamo già 
delle oscenità , che non posson piacere altro che 
alla canaglia e che furono da’ medesimi pagani 
da per tutto condannate. Non parliamo degli E- 
jpigrammi cattivi, che lacerano l’altrui riputazio* 
ne : ciascuno ha motivo di averli in odio. Dimo- 
strano inumanità in quelli che li fanno, e alme- 
no malignità in coloro, che li leggono volentieri . 
Non tratteremo <f*altro che de’difetti concernenti 
ai buon gusto .* 

La falsità de'pensieri è uno de’maggiori difetti, 
che si possono incontrare negli Epigrammi . La- 
scia nell’ anima un certo rincrescimento mescola- 
to di dispetto . Cosa può darsi di più cattivo di 
quel preteso Epigramma di un uomo , la coi a- 
mata donna fosse collocata in nn monastero ? 
Quoique par un èttange et soudaine rigueur 
II semble qu'aujourd'hui Climéne me confonde. 
Le Cloitre ne doit point ètonner ma langueur ; 
Et c'est le seul espoir où' rrioh ame se fonde , 
Que n'ayant plus là choix de sortir de mon 
, coeur ; ’’’ ‘ * . .. ' 

Il tst bien mal aisé quotile forte du Monde . 
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Tuttavia se la falsità fosse compensata da qual- 
che piacevolezza , il pensiero , quantunque falso , 
potrebbe essere uno scherzo dello spirito e dar di- 
letto al 'pari delia verità . Eccone un esempio : 
f Blaise vojrant ’à l'agonie 

Lucas qui lui devoit cent francs , 

Lui dit , toute honte bannie , , ,, 

Cd payz-moi vite , il est tems . 

Laissez-moi muurir à mon ai se , 

Rcpondit foiblement Lucas- 

Oh ! parbleu vous ne mourrez pas , 

Que je ne sóis payè , dit Blaise . 

La falsità di questo pensiero è chiara , e que- 
sto ne forma. tutto il merito. 

Si biasimano parimente gli equivoci , quando 
sono tratti da troppo rimota parte/ come quel 
che segue : 

Bica qu'on vous ap pelle Angelique , 

Je tieris que c'esi mai appellé . 

Si vos jreux m'ont ensorcelé , 

H'étes-vous pas diabolique ? 

Angelica è preso in due sensi : come un nome 
proprio di donna , e cello stesso tempo coinè un 
addiettivo , che significa tutt’ altro . 

Ma quando sono semplici, facili e che esercita- 
no sottilmente lo spirito non dispiace di ritro- 
varli nel fine di un Epigramma, che che n’ ab- 
biano detto alcuni Autori . Non dispiace per e- 
sempio il seguente ; ‘ „ 

Huissiers , qu'cn fosse filence , 

Dit en tenarie l'audience 

Un Président de Baugé 

C'est un bruii à tele fendre,} * c- 

Nous avons déjà j"gé 

Dìx cause s sàns les entendre. 

* • ; frSUgk Barraton . 

Le iperboli per ordinario riescono fredde V Re 
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sia testimonio il pensiero d’ un certo Greco , che 
disse che Diana lasciò abbruciare il suo Tempio 
di Efeso perchè in quella notte era occupata con 
Olimpia , che partoriva Alessandro il Grande • 
Questo pensiero è tanto freddo, dice un Critico 
che avrebbe potuto estinguere il fuoco che ar- 
deva il Tempio . Ecco due iperboli le più strane 
che dir si possa. Tuttavia se l’iperbole fosse con- 
giunta con la delicatezza o con la finezza , non 
si avrebbe più ragione di biasimarla. Tal’ è quel- 
la del Signor de Ja Monnoye : 

Rock est un hòmme fort secret . 

Ami , rcconnois à ce trait 
Sa discrétiou sans par e i Ile. 

L'autre jour s’approchaut de moi , 

Il me dit tout bas à Voreille , 

Que Louis étoit un grand Roi . 

Questo Epigramma è Una traduzione di Mar- 
ziale . 

Ecco T originale Latino , Lib. I. Ep. 90. 

Garris in aurem semper omnibus, Cinna . 
Garris et illud teste quod licet turba. 

Rides in anrem , quereris , arguis , ploras , 
Cantas in aurem , judicas, taces , clamas . 

. Adeone penitus sedet hic tibi morbus , 

Ut saepe in aurem , Cinna , Cassarci* laudes . 

I pensieri bassi , che senza essere lordi , porta- 
no seco un certo carattere di animo vile e di 
mala educazione » deggiono sbandirsi affatto dall’ 
Epigramma . Tal è quello di Scarrone : 

Ci git qui se plut tant à prendre 
Et qui l'avoit si bien appris , 

Qu' elle aima mieu x mourir que rendre 
Un lavement qu’elle avoit prìs . 

In somma non v’è genere al Mondo, che sia 
pni cattivo di questo, e ciò per molte ragioni . 

Ih qua per lo piu comincia ordinariamente ogni 


minato rimatore. Dall'altro canto, come sono le 
sole circostanze , che fanno alcuna volta tutto il 
merito dell’ Epigramma , pare esso freddo, quan- 
do queste circostanze sieno cambiate. Finalmente 
la maggior parte di coloro, che t’inducono a far- 
ne, non li fanno altro che per arte. Sconvolgono 
i pensieri , li prendono a contrasenso i e quando 
per una spezie di lavoro metafìsico sono giunti a 
capo di far risplendere una picciola favilla, si re- 
putano padri di un buon motto. I veri Epigram- 
mi non si fanno in questo modo . Deggiono na- 
scere dal buon gusto, essere conditi da buissimo 
sale e condotti in modo aggradevole : lo che do- 
manda genio, spirito e naturalezza , cose a pochi 
concedute . 

III. Intorno il Madrigale , il Sonetto , la 
Ballata e la Canzonetta . 

Per ordinario si riferiscono all’Epigramm^que- 
ste quattro spezie di piccioli Poemetti, che .^an- 
no questo di comune con esso di non esser? al- 
tro che un pensiero interessante , felicemente e- 
spresso. La sola differenza, che. li distingue, è la 
natura medesima del pensiero e il modo di ver- 
aeggiare . 

Differisce il Madrigale pel carattere del pensie- 
ro. L'Epigramma può essere dolce, polito, mor- 
dace, maligno, ec. purché sia vivo, basta. Il Ma- 
drigale all’ opposto ha un acume sempre dolce e 
grazioso ; e non ha di gagliardo se non quel che 
basta per non essere sciocco . La naturalezza è 
piuttosto nel torno, di quel che sia nel pensicre, 
il qual deve aver sempre una certa grazia di spi- 
rito. Eccone uno, che ordinariamente viene cita- 
to per esempio e che può servir di modello . (Es- 
so è di Pradon ; di quel Poeta sì spesso abbattu- 


Digitized by 


Google 


rT" 

76 

to da fischi del Parterre »■ Contiene la risposta ad 
tino, che gli area scritto con molto spirito ; 

Vous n' écrivez que pour écrire ; 

C’est pour vous Un amusement , 

Mai , qui vous aime tendrement 
>Je n'écris que pour vous le dire. 

Vi è di llo spirito in questo Madrigale : ma ti 
è quella scia porzione ohe basta per condire il 
sentimento • U torno riesce delicato t semplice e 
dolce.. Questo è quanto » si può desiderare in un 
, Madrigale ben composto, ' >. 

Leggasi il seguente Madrigale ddi’Ariosto , e 
tutte le fatte osservazioni si vedranno in esso es- 
presse 

s» 0 se , quanto è P ardore , 

» Tanto j Madonna , in me fosse l’ ardire , 

*» Eorse il mal , c’ ho nel core , oserei dire 1 . 

»» A voi dovrei contarlo , * 

»> Ma. per timor, oimè , d’ un sdegno resto , 
,► Che faccia , s’ io ne parlo , ^ 

s> Crescergli il dtiol sì t che 1* uccida prestoi 
„ Pur 10 vi vo’ dir questo , 

,, Che da voi tutto nasce il suo martire, 

*' , « ^ 9 ei ne more, il fite voi morire . 

L il Sonetto un Componimento di quattordici 
versi, che domanda tante qualità , -che appena in 
mille se ne ritrovano due o tre degni di lode . Il 
Dvspreaux dice che il Dio de' versi 

Lui-mème en mesura le nombre et la cadence t 
J Défendit qu’un vers foible y putjamah entrer , 

_ -IV* 5 a ttn mot déjà mis osdt s 'y remonlrer. 

Ecco in quanto la forma naturale del Sonetto, 

Oltre a questo vi él la forma artifiziale „ che 
consiste nell’ ordine e nella- qualità delle rime-, 
11 medesimo Despreanx lo espresse molto felice- 
mente. Apollo 

V mi ut qu'en deux quatrains de mesure pareille^ 
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La rime avec deux sons frappdt fiuit fois l'oré- 

il le* ' • _ t . 

Et qu' cnsuite six vers artistement rangés. 
Fitssent en deux tercets par le scns partagès . 
Comincia il terzetto in Francete da due ri- 
me simili; e l’ordine de'quattro ultimi Tersi è ar- 
bitrario . . • * 

Il Sonetto del des-Bat reaux è tanto famoso» 
che naturalmente deve citarsi per esempio . 

G Primo Quaderno 

rand Dieu , tcs jugemens son remplis d’équité. 

Toujuurs tu prens plaisir à notti étre propine. 

Mais j'ai tantfait de mal que jamais ta botiti 

No me pardonnera qu'cn blessant ta juslice. 

Secondo Quaderno . 

• ^ . 

Oui, Seigneur* la grandeur de moti impiéte 

Me laìsse 4 con pouvoir que le choix du sup- 
plice . \ 

Tori interct s’oppose a ma felicitò* 

Et te clémence mime attend que je perisse» 
Primo Terzetto. 

Contente ton désir, puis qu'il t’est glorieux ; > 

Offense-toi des pleure qui eoulent de mes yeux : 
Tonne, frappe * il est tems* rens-moi guerre 
pour guerre. 

Secondo Terzetto . 

Madore en pcrissant la raison qui t'aigrit 

Mais dessus quel endroit tombera ton tonnerre , 
Quii ne soi : tout couvert du sange de Jesus 
Christ 

1£ questo Componimento bello oltremodo. Vi 
» vede una catena d’ idee nobili , espresse senza 
^ffaettazione , senza fatica» e rime condotte gra- 
ssamente . 

», Noi pur qui daremo due Sonetti italiani , 
,, uno del Petrarca, l'altro di Mons. della Casa, 
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affinchè H Lettore fiell’unà è neìl’àltra L iogdà 
„ abbia un qualche «aggio di tal genere di Poe- 
>, sia . Il primo è di messer Francesco Petrarca 

SONETfÓ cccxnn 

j, I’ vo piangendo i miei passati tempi , 

,, I quali posi in amar cosa mortale 
,, Senza levarmi a volo , arend’ io 1 * ale > 

„ Per dar forse di me non bassi esempi . 

,, Tu che vedi i miei mali indegni ed empi j 
j. Re del Cielo invisibile , immortale , 
v „ Soccorri all’alma disviata e frale, 

„ E 4 suo difetto di tna grazia adempì . 

>, Sicché; s’io vissi in guerra ed in tempesta i 
„ Mora in pace ed in porto; e Se la stanzi 
„ tu vana ^ almen Sia la partita onesta . 

4 . A quel poto di viver, che m’aVanza, • 
t , Ed al morir degni esser tua man pretta : 

, Tu sai ben che "ti altrui non hot speranza ; 

Il seguente è di monsignor Giovanni della Casa. 

", ^ , # * • w 

S’ io vissi cièco e grave fallo indegno 
4 , Fin qui commisi or ch'io mi specchio esento) 
„ Che tanto ho di ragion varcato il segno 
In procurando pnr danno e tormento ; 

* Piangone tristo ; e gli occhi a fermo segno 
„ Rivolgo ed apro il seno a miglior vento : 

„ Di me mi doglio e ’ncontro Amor mi sdegno v 
„ Per cui il mio lume in tutto è quasi spento'. 
,, O fera voglia , che ne rodi e pasci , 

,, E suggi coi 1 , quasi affamato verme , 

„ Ch’ amara cresci e pur dolce cominci ; 

„ Di che falso piacer circondi e fasci 

* ,, Le tue menzogne ! e ’1 nostro vero inerme 
*• „ Come sovente, lasso,- inganni e vinci f 
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La semplicità Torma il caràttere della Ballata 
e ammette il torno gallico, il quale pare che an- 
cor mantenga quell’aria rotonda e schietta, che 
Supponiamo noi che avessero i Padri nostri , per- 
chè ci riputiamo più avveduti che non erano 


La Ballata p il Rondò, come si chiarità in 
Francia* è composto di tredici versi* don due ri- 
tornelli. Sono i versi in due rime, otto mascoline 
e cinque femminine , o sette mascoline e sei fem- 
minine . Il primo ritornello è dopo l’ottavo ver- 
so, e Pultimo dopo il terzodecimo. Oltre ■ a que- 
sto v’ è una necessaria posatura dopo il quinto 
Verso. Ecco il tecnico e il meccanico del Rondò J 
eccone un esempio che contiene queste mede- 
sime regole: , ; . ;', T , , 

,J*fa foi c’est fa it de mài : car Jsabeau 
M'a conjuré de lui de fairc un Rondeau i 
Cela me nvet cn une peine curarne . 

Quoi ! treize vets , huit en eau , cinq eii éme» 
Je lui ferois a us si- tot un bateau . 

En Voi là cinq pourtant en un monceau • 
Faisons-crt huii cn invuquant Brodeau , 

Et puis mettons par quelque stratagéme j 
Ma foi c’est fait . 

Si je poutois chcor de moti cctveau 
Ticer cinq vers % Vouvrage seroit beau . 

Mai cependant me vuilà daus Vonziémt , 

Et si je crois quc je fais le douziéme > 

En voilà treize ajustés au niveau , 

Ma foi c’est fait . 

,Ì1 Ritornello dev’ essere sempre legato col pen- 
siero precedente e terminare il senso in una ma- 
niera naturale. Piace soprattutto quando, rappre- 
sentando le medesime parole , rappresenta dello 
< i4,«e ? ùn poco diverse : come in questo del Malle- 
vine j * 
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Coèffé d’u/t /roc òitf/i taftni % 

Et revètu il' un Doyenné 
Qui lui rapporte de quoi frirc 9 
Frerc René devient Messire , 

Et vit cornine un determinò. 
tJn Prélat riche et fortuné 
Sous un bonnet alluminò , 

En est , c'il le faut ainsi dire. 

Coèffe- 

Ce n’esr j>as que frere René 
D'aucun mérit soit orné ; 

Qu’il soit docte , qu’il sache écrire ? 
Ni qu'il dise le mot pour rire : 
Mais c’est seulement qu'il est né. 
Coèffe . 


La Canzonetta è in Francese una spezie di 
Rondò, chiamato Triolet , Ja cui bellezza consiste 
nel ritorno del medesimo pensiero, che formi una 
parte di un altro pensiero 

Le premier jour du mais de Mai 
Flit le plus heureux de ma vie . 

Le beau desscin que je formai , - * 

Le premier jour du mais de Mai ! 

Je vous vis et je vous aiutai . 

Si ce dessein vous pi ut, Silvie, « 

Le premier jour du mois de Mai 
Fut le plux heureux de ma vie . 

Ranchiti . 

Non si può dare cosa più naturale. Tuttavia 
le regole sono dure e aspre e questo forma il 
suo merito . 

Dopo avere trattato di tutti i generi di Poesia, 
delle loro spezie , sarebbe forse fuor di proposito * 
di seguitare qui il contegno di alcuni moderni * 
Storici , i quali, dopo avere piantato ed eseguita 
il loro racconto secondo le regole dell’Arte, of- \ 
frono al curioso Lettore gli squarci che giustiii- 
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«ano quel che hanno narrato? I titoli originali 

di tutte le belle Arti tono in natura. Ma non vi 
è Autore che ne facesse mai un estratto più fe- 
dele e più preciso di Orazio nella sua Arte Poe- 
tica : tutti in questo convengono. Quest' opera è 
generalmente considerata come il Codice della ra- 
gione e del buon senso in quel che concerne 1« 
Arti. Supposto dunque che tutti i principi che 
abbiamo noi stabiliti sino a qui, si ritrovino io 
questa famosa Opera, l'esposizione che Maino ora 
per farne sarà nn nuovo grado di lume , che ri- 
rifletterà sopra tutto quello che abbiamo noi detto. 

ESPOSIZIONE . 

' • ■ . •' 

; % . mi .* ■ « » 

Dell' Arte Poetica ai Orazio . 

« • 

Prima di entrare in materia conviene che ci fer- 
miamo no momento per raccogliere alcune idf^ 
intorno al modo , col quale si «ouo formine le * 
Belle Arti. 

Si ha ragione di domandare a chiunque intra- 
prende di spiegare l'Arte Poetica quel che voglia 
diré un'Arte, come si sono formate le Arti, qua- 
li sieno le differenti spezie e di qaale spezie sia 
Ja Poesia. : / ' ‘ , . ‘ 

Un'Arte è una collezione, o nna raccolta di re- 
gole intorno al modo di far bene quel che si può 
fare bene o male; imperciocché la cosa, che non 
si può far altro che Bene 0 male, non ha biso- 
gno dì Arte. 

Queste regole non sono altro che principj ge- 
nerali , tratti dalle osservazioni parecchie volto 
ripetute e sempre verificate per via di repctizio- 
ae. Per esempio si osservò che nn Oratore facea 
dispetto agli uditori se nel cominciare era orgo- 
glioso «sfacciato. Di qua si trasse la regola gt- 
Batteux Tomo Uh 6 
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ferale , clie Jqole cj|e tutti gli .eJOfdj si^tìo go- 
desti . Qju indi di ogni osservazione contiene un 
jprecetto, ed ogni precetto Jè pato da tyT qsserv^i- 

~ Il primo inventore delle Arti è il bisqgno. Que- 
sto e H più ingegnoso di tutti i ‘Maestri e le cui 
fazioni sono meglio ascoltate di tutte Je altre.^^- 
tato nel nascere, come dicono Lucrezio t e Plinip , 
nudo sopra la nuda terra, al di fuori avendo .il 
freddo , il caldo, Tumido e gli urti degli alt,ri 
-còrpi 1 i ’ e d» dentro la fame e la sete, che gagliar- 
damente lo avvertivano ,d.i pensare a’ rim^dj , 
non potè i’ uomo rimanersene a lungo in ozio . 
Si sentì sforzato a cercare de’mezzi, e ne ritrovi* 
Rinvenuti che gli ebbe, giunse a perfezionarli 9 
perchè fossero d'nso sicuro, più facil.e e piu com- 
piuto , quando ritornasse in campo il bisogno . 

Quindi quando sentì jper esempio l'incomodo 
della pioggia, cercò 'un riparo . Se fu da prima 
'jsn qualche fólto albero, si avvisò tosto che, per 
rendere quel coperto più sicuro, conveniva ser- 
rare i rami, intrecciarli insieme e aggiungerne di 
alcuni altri alberi per averp un tutto più fernet 
e più comodo per la sua famiglia, per le ape pro- 
yigioni e p,er alcuni bestiami . Finalmente essen- 
dosi moltiplicate le osservazioni, ed avendo T in- 
dustria e il buon gusto aggiunta di giprqo in 
jgiorpó a’primi saggi alcuna cosa nuova o .per con- 
solidare la fabbrica o per abbellirla, si è (orma- 
ta col tempo quella serie di precetti che fu chia- 
mata Architettura, e eh* e r Arte di fare gli al- 
berghi sodi, comodi e decenti . 

Le medesime osservazioni furono f^tte sopra 
tutte le altre parti relative alla conserva<iipn® 
della vita, o al suo migliore e più dpj[qg 999 0 ^$. 
BTq na nacquero le Arti meccaniche. 


do poco ri mancava per giungere al dilettevole . 
Imperciocché il comodo tiene una spezie di mez- 

10 tra iJ necessario « il piacevole , perchè non è 
altra cosa che un necessario agiato e non peno* 
*• 1 « dall’altro canto il piacevole non par altr» 
che tìn grado maggiore di comodo . 

Le Arti del piacevole sono dunque quelle , di 
fcni possiamo fare a «fieno senza stentare; ma che 
Sembrano spargere maggior dolcezza sopra la vita 
tona volta che sì sono conosciute . Esse sono fatte 
Principal niente pel buon gusto e pel piacere. Ta* 

11 son la Pittura , la Poesia e là Musica . 

■Quindi l’oggetto dì tutte le Arti è di servire,* 

di abbellire la società ) e di qua nascono le dut 
Spezie di Arti ^ dì servigio e di diletto. 

Il fondo di tutte le Arti è la Natura. Il Crea* 
tore ha iti essa Collocato tutte le provlgioni delt* 
nolana vita. 1 f 

Abbiamo dtife modi di ritrarrete . Il primo % 
d 1 impiegare la Natura medesima e di far chfCt 
Serva , tale coni* essa si ritrova ; ad uro nostro • 
Questo è l’ oggetto delle Arti , che si felìiainanW 
tpeccaniché. H secondo modo è quello di imitar)* 
solamente in quel eh’ essa ha o in quello che fe 
fessa f ed è-qtfcsto il punto di vista delle Bell# 
Arti v • "**•*'' ' s*b ■’ *>* " li A 

La Poesia è uria delle Belle Arti: ih consegue*» 
fa l’Arte Poetica deve essere Una Haccolta di 
precetti per imitar la Natura in un modo ch« 
piaccia a coloro t per cui fu fatta questa imita- 
zione » 

Ora per piacere nelle Arti d’imitazione convie- 
ne i. Fare nna scelta sicura degli oggetti che si 
togliono imitare.' i. Imitarli perfettamente. 3. 
Dare all*espres«ionej per mezzo dì cui si fa l’imi- 
tazione, tutta quella perfezione di che è capace • 
Questa espressione in Poesia si fa con le parole . 
Deggiono dunque le parole avera tutta la possi* 


Pi '• 

J»ilt perfezione . A qnesti tre oggetti si riferisca 
no tutte le regole della Poetica di Orazio . 

1 due primi di questi tre punti sono comuni a 
tutte le Arti imitatrici; in conseguenza tutta 
quello, che sarà detto da Orazio, può esattamene 
te convenire alla Musica, ai Ballo e alla Pittura, 
E come parimente T Eloquenza e 1* Architettnra 
prendono alcuna cosa dalle Belle Arti , può sin 
ad un certo segno convenire ancora a queste. Ita 
quanto al terzo Articòlo, se ne consideriamo la 
regole precise e distinte , convengono alla sola 
Poesia , come le regole de’colori non appartengo- 
no altro che alla Pittura , qnelle del tuono alla 
Musica sola e quelle del gesto alla Danza. Tutta- 
via le regole generali e i principj fondamentali 
«lell 'espressioni sono ancora i medesimi . Bisogna 
che tutte le Arti , qualunque mezzo adoperino 
per esprimersi , si esprimano con aggiustatezza , 
chiarezza , facilità e decenza • Quindi i precetti 
generali della poetica elocuzione sono i medesimi 
per la Musica , per la Pittura e per la Danza . 
Won vi ò altra differenza se non quella che pas- 
sa essenzialmente tra le parole , i tuoni , i gesti 
C i colori. Ecco sin dove si estende l’Arte Poeti- 
ca e particolarmente quella di Orazio > perchè 1* 
Autore spesso va oltre sino a’priucipj per dare a* 
suoi Lettori un lume più vivo e più sicuro, e 

E er dimostrar loro molte cose ad un tratto, se 
anno bastevole spirito per bene intenderle • 
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Dtir Arte Poetica di Oratio . 




cadesse in ménte ad un Pittore di collocare 
capo utnàno (i) sopra un collo di cavallo e « 
di affi angarisi alcune membra di ogni spezie * 
ricoperte di penne di varj uccelli t per modo che > 
2» parte superiore della figura rappresentasse 
Una bella dannai, e l'altra estremità un mostruo- 
so pesce ; domando a itoi t o Pisoni , (2) potreste 
f%r a meno di non ridere a , vista dì un simil 
quadrati ■* « 

- Questa < è propriaménte V immagine di un Li* 
bro, che non fosse riempiuto d’altro che di vanti 
immagini insorte per accidente ( 3 )* come sonò 
quelle dal più. al meno di un infermo in deHrSo 4 
perchè nè i piedii nè la testa t nè alcun* altba i, 

( 1 ) Si è tradotto capo umano e non capo i*upmo, perché 
si tratta che sia Una tèsta di bella donna : ttlutier formósa 
superne. Una tetta d'uomo farebbe mal effetto sópra un col- 
lo di cavallo» mi una grasioaa faccia di donna vi riuscireb- 
be ancora più strana* , . . 

(2} Lucio risone è i suoi figliuoli 11 padre fu console eoa 
Drusa Libone l'anno di Roma ?38. Fu confidènte di Augu- 
sto. Era uomo di buoa gusto, ed atto a giudicarne per quan- 
to ne dice Orazio. . ^ ^ 

(3) Vane species lignifica o immàgini rotte ó mescolarne 
di cose, che non hanno modello in natura. 

_ -■ -- i.' -, ;-.a '•■■ ■ - ■ • - ■ ■ ."»> 

A rs Poetica ; 

H lituane» espiti cervieem pictof fecjii inani 
Jungere ài trelit et Varia) inducete piatti*) j 
Undiqae collatis membri) : ut (1) tnrpitèr atrUrt» 
Desinai in piscetn raulier formosa superne: 

Speda tum admissi , fisu m tentatisi amici ! 

Credite t Pisones , isti tabular fore libruni 

■ ■ 

( 1 ) Gbaì conviene legger*» • non *ut, santa di sha vi sv> 
r ebbero due quadri i 
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parte riuscirebbe a formate \.um tuttà di una sola 
natura • (i) 

I Pittori e i poeti- , mi dinet a voi, ebbero sem - 
. pre diritto di osare ogni cosà. ' 

Ve* 1‘ accorilo: questo è> un diritto , ohe si dé- ! 
mandano c si concedono vicendevolmente : mm 
per altro eoa condizione che non si abuseranno 
e%si mai di questo diritto per congiungere imie- 
rtm le opposte coafr, e che non accoppieranno mai- 
i serpenti con gli uccelli , ni gli- agnelli con ben 
tigri . . .» « , %f: •* * «., \ J-l 

Alcuna voline dopo ut* magnifico principio tr 
che promette gran cose , si spiega un lembo di. 
porpora che risplende 9 d descrive un losco om- 
brosa, qualche altare di &iarm (a») o r raggiri • 
dlun ruscello che scorre ire un prato omena, o tf 
onde dei Reno & l' arso cedeste* formato dalla* 
pioggia « Ma quell» noti èra il luogp : Voi forse*, 
sapete fare un bel cipresso : cosa importa , se co 
Zar, che vi paga per dipingerlo , Ha rotto H suo 

* ; " - "'~ L - "■ - J - •- '» ■ — « ■ ^ 

Persila ileo*,, cu>jua y nelat sagri soma» , vansc u *■-; 

Fingentnr specie®: at nec pes , éec eafptlt* tìtri*- ** 
Reddatur formai-. JP#ctoriBtìi ^atijue Foetis , 
Qaidli&at addendi sempér J&Mfe, awpim < pofceatar. u. 
Scimus, et hanc reniam petimusqatj tfaiitus<ft|d* r 

Tidssjià' . " ~;V. ,, U; - 1 


Sei DOT) Ut plap.idis fin ga n t. imrn it ia non nt . ... — , 
Serpente* avibus genùoentUr tigribus agni. 
Inceptis gravibus pleruaiqu* .•* magna,', professi** 
Purpurea* , late 4 J 9 » •pJendt^ SmM-,«t ( fl|ei: ri 
poanus ; cubi 1 u«*«j M an» JJiafKE •*, . . ? 

JLt propeso!» aqnas, per ani («no»., ambita ag*ó»».> 
Aut flusneq Rheaum, aut.piuf«iu^4mcrilHitQr arcuar 

fr) Uni formo è quello, che noi chiamiamo di una sola" 
natura . * 


®) ®ian*, Bea della foresta, area dagli altari ne 
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vascello, e nuota senza! speranza nel mezzo del - 
Valide : Nel vedervi a cominciare , pare che ab- 
bia ad uscirne un vaso maestoso: la ruota si 

volge (t) è non esce che una goffa secchia per 
V acqua. Finalmente qualunque soggetto sia quel • 
lo che voi trattate, sia semplice' ed uno. 

Fi è un* apparenza di buono, che inganna i 
Poeti. Voi ben lo sapete , o illustre padre , e urò 
di un tal padre degni figliuoli • Se procuro di f 
esser breve , divengo oscuro ; sé voglio esseie 
delicato e polito , non ho i>iù anima e nerbo. Co- 
lui , che vuol esser magnifico , è gonfio ; colui , 
che teme la tempesta e il pericolo (2)1 serpeggia ^ 
sul terreno. Così un poeta , che , vuol variare un 
soggetto con una maravigliosa bizzarria , dipin- 
ge un delfino ne’boschi e un cinghiale fra l on m 
ile. Il timore di un difetto ci scinge in un al- 
tro, quando non sappiamo l'arte. Presso la scuo- 
la di É inilio si vedrà il più mediocre artefi - 


Sed liunc non erat is lòcus. Et fortàssé cupfessnnt 



instimi p lui 1 cute * u ,«-> »» 

Peoique sit quodvis simplex duntaxat et un’uri • 
1 VÌ a x i m a pars vatum, pater, et jùvènes p'atre digni 
Decipimur ( specie recti. |jrevis esse laboro, 
Obscuras fio . Sectantein laevia nervi 
Deficiunt, aniinique. Professqs grandia, turget : 
Serpit burnì, tutus nìmiuni,. timidusque procella. 
Qui variare cupit rem prodi"ialiter unam , 
Delpliinum sylvis appmgit , nuctibus aprum. 

In vitiam ducit culpae fuga, si caret arte, 
^milium circa ludum faber inuis et ungues 


<k) Laruofa di' nn 
(2) Tutus nimium 


vasellaio, che si rivolge per formare vasi, 
cioè, qui t untar se nitnis , Ch»- TOr 

• _ Aku<t_! a mV aIiÌ Ita n91ir2. 


glia troppe alla propria conservazione, ^chi ha paura. 
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tfc(i) a formar Vugnt e ad imitar nel bronzo ta 
sottigliezza, de 1 capelli ; ma la sua opera reste '•* 
rà imperfetta , perchè non saprà fare Un tutto 
insieme . Se io volessi Comporre alcun* opera , 
non bramerei di somigliare a costui , più di quel 
che bramassi di attere un naso deforme con una 
bella chioma e due begli occhi . 

Tatto questo è ripiena di precetti concernenti 
ali'unità . Ma come sodo per la maggior parte sot- 
to allegoria, convien levar loro questo velo e di- 
mostrarli altrui quali sono in effetto . 

Prima di tutto cosa vuol dire unità in un en- 
te composto di parti diverse? Consiste, cred’io**- 
nella correlazione e nella proporzione delle parti 
unite insieme per formare un tutto intero , dioè 
un tutto, al quale niente manchi e niente avanzi * 

Quindi un tutto è uno , quando vi è correlazio- 
ne e proporzione nella natura o nella qualità del- 
le parti e nella grandezza /di queste medesime par- 
ti ; quando vi è questa correlazione tra la forma e 
il fondo j e quando flotte le parti esterne ed in- 
terne hanno un ,grado uguale di perfezione . Tal* 
è l'estensione, che pare che dia Orazio all’ nnità 
nello squarcio che fu da noi tradotto • Ecco i prin- 
cipe contenuti in esso . 

Sieno fatte le parti per andare insieme . Per ttieU 

Exprimet , et molles imitabitor aere capillos : 
Infelix operis surama, quia ponete totum 
Nesciet. Hunc ego me, si quid componere curetn 
Non magi* esse velim, quam pravo vivere naso 
Spectandum nigris oculis , nigroque capilfo . 

’ > ' 1 * J* T ‘ ' 1 

<t) Paber ima», senza cercare troppo oltre il senso della 
parola imus, si può dire che significa il pi A debole e il man- 
io valente. Il più infimo fra questi Arte nei ssprà fare aleu- 
»e piccole parti, come «gne e capelli, ma non saprà fare 
tW torte, ■>••• - v ,, 4 - 
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ter e questo precetto nella stia miglior vista , il 
Poeta ce le/ rappresenta in un esempio contrario. 
Eccone le parti : Una bella testa di donna , un 
colio di cavallo, un piede di capra, uno di tigre, 
ua corpo di uccello , una coda di pesce . Aiunite 
queste parti , ne formerete un tutto mostruoso • 
Donde couvien conchiudere che ogni parte non è 
fatta per andare con qualunque altra parte . La 
Natura è il modello delle combinazioni ; essa d e»' 
essere imitata dall'Arte; sopra il suo modello deg- 
giono regolarsi gli Artefici. Se alcuna volta la Na- 
tura esce di via e produce delle mescolanze mo- 
struose , sono errori che 1' Arte deve scansare ; ® 
quel genio che stimasse bene imitarli, proverebbe 
tona spezie di malattia e di delirio nell'imitatore - 
Gli Artefici hanno alcune licenze , ma queste 
licenze tengono i suoi confini. Questi confini jo- 
no segnati nell'esempio medesimo della Natura* 
Pub l'Artefice congiungere nelle sue finzioni quel 
eh* è separato nel Vero, e separar quel eh' è uni- 
to. Può trasportare, estendere e diminuire alcu- 
ne parti , ma convìen sempre che la Natura lo 
guidi . Non cì dipingerà isole volanti per aria , 
non sono esse cosiffatte in Natura ; o se per una 
permissione del tutto gratuita gli si concederà di 
fingere in qualche scherzo dell'immaginazione, 
supposto che Vi ponga delle città e delle piante , 
Don gli si permetterà mai di dire che la radice 
degli alberi è in alto e le foglie al basso ; e che 
ciascuna cosa è più grande della città intera • Que- 
sto sarebbe dire che i serpenti si accoppiano con 
gli uccelli, e le pecore colle tigri •». 

In che dunque consiste la libertà del Poeta.* 
Consiste nel levare da' soggetti cha trattano tutto 
ciò ohe in essi potrebbe dispiacere, e io pqrvi tutto 
quel che potesse piacere, senza essere obbligato 
H seguirò la Verità . Essi prenda? <14 faro 
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elle Itfrif ti etfHViVtie , è riempiono’ i vriotì con le 
finzioni . E pfctaifi* le parti , o finte o vere , ali. . 
Wtfno Fri Jtìto ùnV giusta telai iòne e formino nn 
tutto che sembri naturale, altro da loro non sl° 
dòmari'da ; II gfcnio Don andò mai piu oltre de* ' 
suoi’ diritti . 

D(t fdf ni d dei)' esser una . Voi 'cominciaste' in 
tuono- éd* austero , e tutto ad un tratto vi 
poriéte ai fare IV’ descrizioni a guisa d’un giovane, 
in cambio' di uria tessitura forte e uniforme , si 
^^b 00 ® SI 11 * d là 1 alcuni pezzi tagliati che paiono" 
ornamenti postidei dal più al meno', come un 
lémbo di porpbra* sopra la tela . Sarà belli» , ma 
non tfatàf a suo luogo : Nunc non crat lue Focus .' 
Vi iriariCa* T uniformità . 

Tutto d&Ue uscire dal soggettò. Il soggetto è il- 
centro delPuriltà Voi sapete fare de’ritirati ; miai 
isògnaVa ragionare e provare con argomenti « 
Voi concertate le' antitesi , éd è morto il padree 
il liberator dèlia patria . Dovreste piangere ama- 
l'àmen te 9 e fkte sfavillare Io spirito . 

y* è ‘ sé hip ré una pa'rte nell’Artefice piu fòrte 
dell altra . Orazio avvisa di non abbandonatisi 
tròppo. Colai , che sa argomentare, argomenta 
senza fine; colui, che ha dèlio spirito, ne caccia-* 
irrogai luogo. L’uòmo , che ha fantasia , di tu t~ 
ter fa quadri : ma bisogna vedére se il soggettò lo 
dontànda ; e se noi domanda, l'Artéfice' dee corag- 
giosamente fare il sagrifizio. Gli * J ‘ ■ * n 


si richieggono 


Idre 11 sagrinzio . trll si rie 
fliitti’, dèé dipingere butti e non alberi . 

Ed proporzione sarà nelle parti . Questo è quel* 
j > e .2!i? Z ' 0 ^ a ‘“tendere C °1 vaso cominciato in mod<f 
da spèrarriè cosa nobile e grande , che si riduce 
cattiva secchia da acqua . Questo può si- 
gnifiearc ri -irii esòrdio magnifico, a' cui quello clie 
n< * n corrisponde per la dignità ; o una* 
trtqJjWi csfésa^fàcciata , alla qciale non corrispòn- 
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de 1* edilizio in grandezza,* o finalmente Porga- 
gli» , che molto promette cominciando , e che dàt 
poi piccola cosa. Così ancora questo Verso contie- 
ne quel che riguarda il tuono di un 7 opera , che 
de v’ esser uno; fa proporzione delie parti fra estó 
loro, prese dal lato deir estensione ; e finalmente 
il modo dt annunziarsi al pubblico in' fronte di 1 
un’opera elie gli si presenta. 

Prima di passare agli altri due pecefti , clie ri- 
guardano l’unità, conviene spiegare la parola 
simplex aggiunta da Orazio a unum simplex 
d untateli él unum. 

11 generale simplex è V oppósto di duplex ' 6 dì 
ntulciplex . Può significare ugualmente un Sogget- 
to , e un soggetta non complicato : cioè che quan'^ 
do un soggetto non sarà troppo caricato di acci- 
denti e che l'azione sarà facile da Seguirsi, si di- 
rà che sia semplice » e in questo senso 1* unità’ e‘ 
la semplicità sono due cose divèrse . Quindi si pu<J 
dire che l’ Eraclio' del Cornelio è uno è nort £ 
semplice, perchè ^intreccio è' assai complicato . E 
pari menta che il suo OraZio è semplice é rion £ 
perchè P intrecciò si sviluppa con grande agevo- 
lezza, e perchè da nn altro canto il combattimen- 
to delTEroe è‘ un’azione, e la sua sentenza, d& 

' P* avere Uccisa tfua sorella , è ùd* altra azioni. 
Questo senso è molto giusto in se medesimo ; ma 
non pare- clìe sia quello di Orazio, che còlloca-u- 
na spezie di principio generale tra quel' che Ha 
deffeé, e quel ch J è per dire ancora sopra l'unità» 
per modò' che quésto principio e sia ub risultato 
da 1 quel- che precede, e il fondamento di' quel che 
segue’. Quindi simplex Iva daf più al meno là stés- 
sa significazione che unuirt , e tdtti diie non signfc" 
hearro altra cosa , se non cHé in' Un’opera deH'Ar- 
ttf nulla vi deve essere che rompa 1* unità ." 

Quell 9 che teme troppo f uniformità , rade nét 
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bizzaro e nel mostruoso. Prima dì passare al pre- 
cetto intorno alla concordanza deh’ unità con Ja 
varietà , stabilisce il Poeta nn principio generale 
di’ è questo, di darsi un 4 apparenza ingannevole 
del buono • Prova questa verità per via di esem- 
pi t i quali , per 1’ irte usata dal Poeta, divengo- 
no altrettanti precetti di eloquenza , quantunque 
arrecati solamente per servire di prove alla rego- 
la , ch’egli ha in mira. Questa regola vuole che 
l’unità deggia ritrovarsi anche nella varietà ; cioè 
vuole che nelle parti , quantunque variate, abbia 
ad esservi, tra esse una certa relazione di unifor- 
mità . Così sono differenti tutte le dita della ma* 
no , e tuttavia si somigliano . Ecco il discorso di 
Orazio : Non v’ è cosa piu facile , che andare di 
là o restare di qua del punto esquisito della rego- 
la . Un Autore, per esempio, che polisce e lima 
troppo , tronca 1' opera sua e le toglie il nerbo : 
sectantem levia nervi deficiunt . Cosi quello, che 
cerca variare il suo soggetto per timore di anno- 
iare con la sua uniformità , pecca alcuna volta in 
nn maraviglioso bizzarro e stranissimo , prodiga - 
liter . Conviene scansare questo eccesso, {.e vere 
bellezze non sono da noi lontane. Si contengono 
tutte nel soggetto , che abbiamo fra le mani. Ba- 
sta aver occhi per vederle , ed arte per porle in 
opera . 

Questa massima : La paura di un difetto ci fa 
cadere in un altro , se si manca di arte , e li- 
na proposizione che non ha altro che una cor- 
relazione generale con f’ unità . É una spezie di 
primo principio. X’ ultima parola significa che un 
Artefice cade spesso nelle opposte estremità> quan- 
do non segue altro che il suo gosto e il suo ta- 
lento , e che non è guidato dalle regole, cioè dal- 
la cognizione delle osservazioni qhe furono fatte* 
ia varj tempi intorno al genere , in cui ai lave*- 
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ra ; di quelle , che faranno a lui gli Artefici ri* 
venti intorno a* falli da lui commessi nel sogget- 
to particolare, in cui si sarà occupato. 

L’ ultimo precetto intorno 1’ unità riguarda al 
finimento di ogni parte. In un’opera dell’Arte 
conviene che tutto sia perfetto, senza di che la 
perfezione di ana parte, unita all'imperfezione di 
un'altra, rompe l'unità. Le parti paiono più fat- 
te per essere unite, ma portano l'immagine della 
duplicità» È un bell’ occhio con un goffo naso. 
In poche Arti può un uomo solo finire tutte le 
parti in un grado uguale. Un Anfore, che inna- 
mora io un suo Panegirico , è freddissimo nella 
morale . Fidia dipingeva il maestoso , Apelle jl 
grazioso. In una grand’Opera conviene tuttavia 
dipingere 1' una e l'altra cosai e dipingerla bene 
ugualmente . 

Raccogliamo sotto un punto di vista tutte que- 
ste unità per darne a conoscere le spezie e i 
gradi . 

Un solo tutto , e non due .* questa è l' unità 
numerica . Suppone Orazio che quest' unità non 
abbia bisogno di precetto. E se pur l'ha indica- 
ta , ciò fece con la sola parola simplex , da lai 
aggiunta al V unum . . . 

Una sola natura, e non molte, questa è l’unità 
specifica. Una testa di donna e un collo di caval- 
lo rompono questa unità . 

Una sola forma, che abbraccia tutto senza dis- 
uguaglianza , di un medesimo tuono, di un me- 
desimo colore : questa è 1’ uniformità . 

Ufi solo principio , dond’ esce tutto quei che 
si dice ; questa è l' unità dd soggetto . 

Una sola misura comune per l' estensione e là 
proporzione delle parti. Una gran testa sta male 
•opra un picciolo corpo . Qùwta è 1* unità della 
•immetria • _ » ~ 
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Nelia varietà medesima si ricerca correlaaioiii! 
d’uniformità fondata sopra l'unità di natura e di 
proporzione : lo che entra nell’ unità specifica . 

Finalmente ciscuna parte sarà ugualmente fini-* 
ta , sensa di che parrebbe staccata dalle altre più 
p meno, quasi appunto come alcuni pezzi di va- 
rio colore : questa è 1* unità di finimento . 

. Questo è iJ piùricco e il più importante squar- 
cio dell’Arte Poetica di Orazio; e tutto qnei che 
rinchiude; conviene parimente all’ Eloquenza* al* 
T Architettura e ,a tutte le belle Arti 


& 


ì A-'ét'h' ' V 1 ? « •• ■'? - • <*•' 

intraprendete di scriver ò, scegliete 

U#*.: materia proporzionai* a’ vostri [talenti, ed 
esaminate' a lungo quel che possano o non pos * 
tao? perire l £ vostre spalle . Colui , che airà 
freso uu ^oggetto proporzionato alle sue forze , 
saprò dipingerlo con termini convenienti e con 
gfiiarp ordine.. ^ , .. 

. V ordine o la disposizione delle patti (i) t per 
QV ere tutte le grafie , e tutto il possibile buon. 

W? u 9 * domandai jton m' inganna, che ù di- 

ca nel momento, in cui s’ apre la Scena 4 quei 
(tfte jn gufi punto si. dee dire , e che si rimetta 
a. miglior incvnirp l’esposizione delle altre cose. 

L'Autore di un lungo Poema dee fare una zeeU 
tQ’ nelle cose ^ehe -gli si presentano s 
.Pffepdi^mo per mane questi precetti} Scegliete 
una materia proporzionata alle vostre forze * 
Questo avviso è necessario, particolarmente a’Poe- 
*!» c ^ e dopo :#vej. /aitila alcuna mediocre opera , 
volgono tutto ad u a .tratto * comporne delle 
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pnó prendere br parola ordinis attivamente - per I* 
arte di Ordinare ; la Disposizione* v - . a.tr 
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jpjti magnifiche • Con vico volgere e , «volger* a 
lungo tra le mani quel getter# e il «oggetto ohe 
ai iuol prendere , far prava «e ai possa portarlo , 
lungamente e sino glia fine • (Taluno p<rè termina- 
re il primo Atto , ma no» ^tenersi Ano ai ter- 
zo fi meno sino a* .cinque « 

Un uomo che ha scelto no «oggetto, di cui sia 
affatto padrone , agevolmente Jo «ottiene . Ne or- 
dina le parti con .chiarezza e pome gli piace. Di^ 
pinge i pensieri con espressioni , che gli nascono 
tra le mani. All’ opposte se il «oggetto £ più for- 
te dell'Autore , se viene aggravato dalla materia , 
e questa lo domina > T ordine delle pa rt i è sforza- 
to e riesce male , 1’ Opera è lecca , povera e sir 
inile a quelle piante inferme , che hanno il gam- 
bo sottile, le foglie pallide e piccole, ed il fior* 
quasi appassito prima di fiorire. > -w* 

Ma in che consiste l’ordine delle parti in un 
tutto poetico o epico o drammatico? Sarà forse 
simile a quello d’ una Storia ? Non vi sarebbe 
znodo di ritrovarne un altro ch'avesse più grazia 
p producesse un miglior effetto ? A questo rispon- 
de Orazio ne’ tre seguenti versi ; Ordinis etc. *« 

Questo passo è difficile. Ecco come mi pare che 
sia da spiegarsi , e sempre, col principio dell’ imi- 
tazione , eh' è la sorgente e la spiegazione d> tut- 
te le regole • 

Se accade in qualche pitta alcuna turbolenza 
seguita da qualche fatto d’arme , vi accorrono gii 
nni dopo gli altri per esservi spettatori . Per essi 
)o spettacolo non comincia se non in quel mo- 
mento che arrivano ; ed in quel punto *’ istrui- 
scono avidamente po' Jofo proprj occhi di tutto 
quello di cui si possono istruire per se medesimi* 
quindi trovato ch’abbiamo un momento d* inter- 
vallo , in cui non imparino nulla dagli occhi lo- 
jfi • s’ipfo/qaano 4*1 «n|WW»t* cioè <deU* «agioqi 


* deile circostanze , e ne vien fatto loro il rac- 
conto . Eccovi ti modello dell' ordine poetico . 

' Si vuol recitare V ammalato immaginario . Sì 
suppone che sia nella sua casa intenso a regolare 
le polizze dello Speziale. Ancor non si vede . S* 
apre la porta , o quel che vi corrisponde nelle 
Rappresenta* ìoqì teatrali } si alza la tela : allora 
m vede Ini , che seguita a fare quel che faceva , 
*• a dire quel ch'avrebbe dettò quando anche 
aoo si fosse aperto l’uscio, /am nunc dicat t dica 
egli quando comincia ad esser veduto. Jatn nunc 
debentia dicì t quel ch’avrebbe detto, quanto an- 
che non fosse stato veduto . Ma chi è quest’ uo- 
mo ì Di qual umore è egli ? Ha figliuoli I Come 
li governa? Voi lo saprete in qualche occasione , 
«he il Poeta saprà far nascere, prasens in tem - 
#**» omìttat * 

Lo stesso ordine è quello del Poema che sì 
^ r f 4, Virgilio apre la Scena dell’Eneide nel par» 
tirsi di Sicilia. Erano già sei anni che n* era par- 
tito Enea. Ancora noi noi sappiamo : noi arrivia- 
mo per esserne spettatori nei punto eh’ egli si 
ptftc* Vix € conspectu culto) ctc . Seguiamolo • 
Insorge un a tempesta, è gittato in Cartagine ji*i 
dimora: racconta le sue avventure ad una Princi- 
P tMa » *1*® per buona nostra sorte è curiosa di 
saperle . Il Poeta coglie quest’ occasione , prasens 
tempus , per ammaestrarci v di tatto quel ch’era 
passato prima della sua partenza di Sicilia ; e *et^ 

mlore di divertire Didooe , soddisfa la nostra 
curiosità. Questa avvedutezza venne mille volte 
praticata da tatti i Poeti 

L'Autore di un lungo Poema : così traduciamo 
noi promissi ; senza di che bisognerebbe conchiu- 
dere che la scelta non sarebbe necessaria , se il 
Poema non fossa indicato : lo che è contro il 
buon sana#. Che ua’optra eia indicata o no, nén 
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dee perciò nn Autore riempirla di tolto- quello 
che gli cade in pensiero « Se il Poema è breve , 
come un Epigramma o un Madrigale * non vi è 
da far tanta scelta : conviene o levare o lasciar 
tQttO •" * • h ** * *' \ 

Hoc amet , hoc spernat s Si serve del termine 
generico hoc per far intendere che questa scel- 
ta sì deve fare per tutte le parti , grandi o t pie» 
cole che sieno. Convien fare una scelta negli ac- 
cidenti , nelle circostanze f < ne’ pensieri, ne’ torni * 
nelle parole e nell’armonia. >■ . 

• ,, . . m. • • 

Che sia riservato e guardi bene quando si 
tratterà di far nuove parole. Se ne fa, conviene 
che abbia la desterità di determinare il senso 
per mezzo di quelle che le accompagnano . 

Se per caso uno Scrittore si ritrova in necessi- 
tà di dar a conoscere con segni di nuova in - 
ve azione alcune cose prima non conosciute , sarà 
allora costretto a crearne di nuove , che i nostri 
vecchi Cetegi non abbiano più udite :■ e gli sarà 
permesso, purché non sì abusi della libertà che 

; r-K — H- — 

In verbis ctiam tenui», cautusqne ferendis. 
Dixeris egregie , notum si callida verbum 
Reddiderit junctura Dovuto . Si forte necesse est 
Jndiciis moostrare recentibus abdita rerojn; 
Fingere cinctutis non exaudita Cethegis 
Continget, dabitnrqoe iicentia sumpta prudenter. 
Et nova, fictaque nuper habebuut verba fidem, si 
Gracco fonte cadant , parce detorta . Quid antem 
Csecilio , Plautoque dabit Romanus, adempiuta 
Virgilio , Varioque ì Ego cur acquirere paoca 
Si possnm, invideor, cuoi lingua Catonis et Enoi 
Sermonem patrium ditaverit, et nova rernm 
Nomina prOtulerit ? Licuit, semperque licebit, 
Signatuo) pracsente nota produrre. nomen * 
Batteux Tomo III. j 


y 
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gii vr-cn Concèduta. E le sue parole di nuové 
itroe/ti ione saranno ricevute , se verranno dall* 
greca fonte p e latinizzate eoa una leggiera alle-* 
r attorìe. E perche mai Cecilio, e Plauto avrebbe- 
ro avuto un diritto , ché non avranno Virgilio 9 
Vàrio ? Perchè mi fard imputato a colpa se ar- 
ffcehìPò > la mia lingua di qualche parolà t po- 
tendolo fare j mentrechè i Catoni e gli; Emij I’ 
hanno fatto prima di me ? Sempre è Stato 9 
sempre sarà permesso di produrre una parola 
nuova , purché sia col conio dell'uso corrente . 

Convìen che un tutori abbia la desterità di 
\ determinare il senso delle parole nuove da lui 
inventate, con le altre parole che V accompagno- 
sroA Ecco la costruzione del Latino : Si junctura 
callida reddiderit nature. verbujn novum. Questo 
Verso non può mai avere altro senso . Quando 
■pSr la prima volta apparisce aria parola nuova * 
nome per se medesima non ha veruna signifiea.- 
*2 ione , è nello stesso caso d’ nn’ incognita persona 
Ohe si presenta in una compagnia « la quale ha 
insogno di alcuno che Fannunzii. Una parola nuo- 
va ha dunque bisogno di essere talmente accom- 
pagnata Che le Sue vicine parole la spieghino , 
Così quando si sfece la parola urbanità , si è do- 
vuto direi questa urbàintù'j questa politeti a che 
Caratterizza ec. La parola politezza allora spiegò 
quella di urbanità . ' 

Steno greche di origine . La ragione é questa , 
chfe sapendo la maggior 1 parte de’ Latini la lingua 
greca, la parola nuova tratta dal Greco non era 
altro per essi che nuova a metà - ^ •* 

Latinizzate con una leggiera alterazione « Cò9i 
tK juujteéj'if de’ Greci fecero inachina , di /ua'viif, ma- 
ter Vi 'si Vede quella' leggiera alterazione, che 
può latinizzare una parola greca . ’ 

E' sempre stato permesso di fare nuove paro - - 
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te. Ma a obi?' ÀI bi soglio cred* io * ed al bisogbtf 
Solo. Ma da ehi verri! spiegato il bisogno? Andia-' 
mo oltre ì . ‘ > • „ a. . 

Le par ole sono come gli nomini, è tatto quel- 5, 
jo, eh’ esce dalle mani degli uomini esposti « va- 
r j capricci della «arte ! J '■ • *»' » 

t i .iv ” ) IV. - *: s.r ■ ■ • t 

Cóme le foreste de pongono le' foglie mb fermio 
tiare della stagione * e quelle che vennero prime 
Sonò le prime U Cadere : così le parole vècchie 
periscono é le nuove ri splendono con ff graziò 
è col vigore della giovinezza . Noi siamo iogget » 
ti alta morte+ noi e tutto quello che ci appartie- 
ne . Que' porti cavati dalle mani de’ Re per di * 
fendere le flotte da soff j aquilonari ; quelle vaste 
paludi che non sostenevano altro che inutili bar* 
che è che préscntemente sono assoggettate all' 
aratro e nutriscono le vicine città ; que* fiumi in* 
tommodi alle biade e che appresero a tenere uri 
altro corso ; tutte queste opere de' mortali peri» 
tanno combssi. E sarebbe possibile che le parole 
conservassero sempre le loro grazie e il loro lu * 


tli sjlvaè foliis prò n os mutantùr in anno» : •»» 

Prima cadunt ; ita verboruin vetus interi t aetas t 
Et juvenum ritu florent modo nata, -vigentquej 
Debemilr morti nos j nostraque sive receptus ■ ‘ <T 
Terra Neptunas classes Aquilonibus arcet , 

Regia opus , steriiisque diu patos , aptaque remi# 
Vicinas urbes alit , et grave sentii aratrum : * 

Stu cursum mutavii iniquum friigibuS amnis y « 
Doctus iter meliu#-. mortalia facta peHbant ; v 
Nedum sermonum stet honos , et gratia vivai 
Multa renascentur, quaé jam decìdere, cadentque* 
Quae nunc sunt in honorfi vocabula, si vol'ét*uitis* 
Quem penes arbitrum est t et jus, et norma lo* 
quendi . 
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tue r Alcune sono cadute e rinasceranno }. alcun* 
altre che regnano a dì nostri, cadranno parimen- 
te se così vorrà l uso, ch’è il giudice, il sovrana 
€ La regola del linguaggio . 

Orazio oop cib prova chiaramente che dev' es- 
tere permesso di creare nuove parole, poiché maoi 
ìono le vecchie. E se periscono le Opere più so- 
lide,. tanto maggiormente le cose, che non dipen- 
dono da altro che da un certo uso e da una spe- 
*»é dì moda , d«;ggioBp essere esposte , a’ cambia- 
menti . ^Convieni dunque perdere e ristorare le 
perdite > ’• 

L’ uso è r arbitro, ar hit riunì il sovrano , jus £• 
la regola, norma. Queste tre parole non sono ab* 
Violenti sinonimi. Quando vi è qnalche differen- 
za in fatto d» parole, l'uso è quello che ne deci- 
de arburiuHi • Quando s'abbia a decidere da Si--» 
gnor* assoluto con dispotica autorità » vi è ri di* 
fitto,, jus si suol dire : questo è, l'uso.* e in ciò. 
non v’ù cosa a ridire. Finalmente quando s'abbia* 
uo a far leggi o disfarle , esso è quello che le fa* 
e le annulla : ed esso medesimo è legge , norma*. 
Questo uso giudice, sovrano e legislatore, non istò 
altro che con (e oneste persone , cioè con quelli 
che , avendo ricevuto una buona educazione, so- 
no sempre vissuti nei luoghi, doy’ è la fonte pià 
para della Lingua . 

V« , i 

Omero ci ha mostralo con qual verso doveask 
cantar dei Re , de' Grandi , de' Capitani e dell * 
aspre battaglie . .... 

Le lamentazioni da prima si ristrinsero ne’di- 
■ ■■ » - ■■■■ ■ ■ . ■ -- — ■ 

Les gestse Resumque, Ducumque, et tristia bella 
2uo tqribi possent numero, mostravit Homerus, 
^ersibus impariter jun&U querimonia' priuium, 
Post etiam inclusa est voti sentenza compos. 
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itici disuguali . Di poi coti essi si cuhtò ah tot a 
la letizia dei buoni avvenimenti Chi fu mai che 
inventò il picciolo verso elegìaco ? Questa è Una 
tjuistione tra’ Letterati i e non c ancor decisi* 
V ardore della vendetta armò Archi loco del 
Giambo , di cui' egli fu l’inventore (i). Il socco 
(a) e il coturno maestoso si attenneto a 'questo 
piede s perchè riesce nel dialogo , e si lascia i in- 
tendere mal grado il romore degli ‘ spettatori 
Oltre di che egli è nato per V azione .v 

La lira canta gli Dei e gli Eroi , figliuoli de* 
gli Dei , l’Atleta vincitore , il corsièro che ripor * 
ta il premio , le cure della gioventù e la libera 
letizia de' figliuoli di Bacco. 

Dopo avere parlalo delle cose e delle paròle , 
Orazio parla de’ versi e delle loro spezie j e fa 
conoscere che ciascun genere ha le sue misure 
particolari e i sttoi piedi . * > > 

Il verso esametro è per i soggetti eroici : Ome- 
ro ne diede l’esempio : Qtio numero. I Latin i in- 
tendono per numero o quello che noi chiamiamo' 

— ; — - 

Quia ta fitto exiguos elegos emiserit auctor, * 

Grammatici certatlt , et adhnc sub judice fis est. 

Archiioehnm proprio rahiea armavit iambo . 

Hunc socci cepere pedetn* grandesque cothurni t r 

Alternis aptuoi sernionibus, et populares 

Vincentem strepitus, et nàtum rebus agendis. 

Musa dedit fidibus Divo», puerosque Oeorum , 

Et pagi lem vieto rem, etequum certamine primum 

Et juvenum curas, et libera tina referre. 


(I) Archilócó usò con felicissimo avvenimento il versa 
jstmbico per vendicarsi de’suoi nemici. Ditesi che si sieno 
impiccati per là disperazione. 

ti) Sùcci, c alzamento piano, di cui servivasi nella Com- 
media. Il Coturno, calzàménto, che dava all’Attore dai piò 
al m?no una statura eroica, 





JS p d «quello ebenei chianiiamo misure, o fi- 
nalmente quello ebe u« chiamiamo cadenze di 
teaie ì fòuwt* pacete ha qui. questi tre sensi . 1*0 
spondeo -è il più grave di. tutti i piedi*, ma è 
tento e pesante. il dattilo è più leggiero per ca- 
gione delle sue due brevi • Nel verso eroico nòtti 


-ci entrano clic questi- due piedi ; perchè chi vi . 
avesse fatto entrare 1' anapesto, per esempio, po- 
tevj^ accadere che si fossero ritrovate quattro bre- 
vi di seguito il) un solo terso , cioè le due ulti* 
me d’ un dattilo j e le due prime d’ un anapesto. 
Perciò la scelta dei piedi è importante per fa di* 
gni ?4 ddH J*r#o. Jtfuifierus significa ancora Feste»- 
sione del verso o la misura Elia è di dodici tenni 
pi ppf . verso esametro . Si osservò che questa e- 
gtfnsione riusciva nobile e maestosa} ma di ci$ 
He. parleremo pel seguente Volume. Finalmente 
la cadenza del verso esametro , facendosi con 1 q 
spondeo , ha lutfo quello che si -conviene per a- 
▼ere. graviti « vigore. Il dattilo Fanima, io spon^ 
de® la sostiene e |e serve di appoggio con le su® 
due lunghe , -. w . <».»■,■ 


I dìstici disuguali } versus impar iter juncti , 
Questi sono ì ?*rsi pentametri, che s’ intrecciano 
coll'esametro. Orazio li chiama exiguos elegos , o 
perchè sono più piccioli o perchè sono più leg- 
gieri e manco nobili deli' esametro . Appresso f 
Latini,! il senso della frase termina coi secondo' 


verso , ma presso i Greci questa non era regola . 

Il socco e il coturno adottarono il Jumbo, cioè 
la Commedia e. la Tragedia. Il J a tubo è composto 1 
di una breve e di una lunga . Va prestissimo , 
perchè la breve caccia la lunga. Si fa intendere , 
perchè la breve ha del sonoro ® percuote aspra*?' 
mente l’orecchio nei contrasto delia breve e delle 
lunga. E nato per l’azione, perchè è facile, i 
suoi numeri sono poco sensibili', e s# ritrova , acfc 
ogni momento nello stile famigliare « 
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La lira canta gli Dei , ec. I sentimenti sono 
la sua materia : già l'abbiara detto neil’ Articolo 
dell* Oda* \ ‘w • > *o <» •« i ; v\j'* ».l 

Di qua si dee ponchiudere che ciascun genera 
ha la sua forma di verseggiare. Ma Orazio va più 
oltre , ed a proposito delle varie forme ^ de* co- 
lori , che il verseggiare eroico o lirico o dram- 
matico danno ad un Poema , passa egli al coloro 
dello stile , che anch' esso tiene le sne differenze . 
Vi è lo stile semplice o famigliare , il mediocri 
e il sublime. Ciascuno di questi tre ordini ha in 
oltre molti gradi, e quel che forma il vero Poe- 
ta è li cogliere questi gradi nel giusto segno, « 
nel dire tiaseuda cesa nel tuono ad essa conve- 
niente e preciso . Intorno a ciò Orazio avanza hs 
sne lezioni ne’ seguenti versi. 

* ì • > t ■ > .j » y i f , 

T S'io non conosco i colori e « tuoni di ciascun* 
Opera , e non posso coglierli , non merito il nome 
di Poeta . Perchè mai vergognosamente vorrò {- 
g fiorarli / piuttostochè istruirmene ? 

* Un soggetto comico non dev' esser trattato in 

versi tragici t e vicendevolmente non si potrebbe 
sostenere la cena di Tieste (i) in versi famiglia- 
ri e quasi degni del socco. Ogni genere dee 
mantenersi nel suo grado .■ ■/ 



Descriptas servare viees, operumqne dolores 
Cur ego , si nequeo , ignoroque, Poèta saluto r? 

Cur nescire, pudens prave, quam discere malo ? 
Versibus exponi tragicis res comica non volt, 
Indignatnr item privati» , ac prope socco 
Dignis carminihus narrari cana Thyestse. 

Singola quoque locom teneant sortita decenter. 


O) Tiesre, figliuolo di pelose, mangiò le membra del aOt 
figliuolo dategli in tavola da suo fratello Atreo. 
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Tuttavia hi Commedia alcuna volta aha il 
suo tuono. Cremete in collera sgrida il suo figlino - 
lo con vigoroso stile (i). Parimente la Trage- 
dia nel dolore si abbassa. Quando Telefo e Pa- 
leo (2) sono entrambi banditi e ridotti ad un 1 
estrema povertà e vogliono commoverci \col rac- 
conto decloro mali ^ non usano altrimenti le fra- 
si magnifiche nè 1 termini pomposi . ,t 

Conoscere i tuoni e i colori di ciascun' Opera • 
Vi è prima il tuono de) genere, per esempio, de) 
cernito o del tragico: 2. il tuono del soggetto 
nel genere : il soggetto pufc essere comico più o 
meno : 3 * il tuono delle parti : ciascuna parte del 
soggetto ha oltre al tuono generale il tuono par- 
ticolare : una Scena e più fiera e più vigorosa di 
un’ altra ; questa è più tenera e più dolce : 4 - il 
tuono di ciascun pensiero e di ciascuna idea : 
tutte le parti , per picciole che sieno , hanno un 
carattere di propietà , che conviene dar loro,*- e 
Questo è quello che forma il Poeta. Senza di che, 
cur ego poeta salutor? Si battono spesso le ma- 
ni , quando in una Commedia si vede un verso 
tragico « un lirico nella Tragedia. È un bel ver- 
so ; ma non è nel luogo , ove avrebbe ad essere . 

La Commedia alcuna volta innalza lo stile e- 
la Tragedia lo abbassa : Questo va bene > ma 

Interdum tamen et vocero Comcedia tollit : 
Iratusque Chremes tumido delitigat ore , 

Et tragicus plerumque dolet sermone pedestri. 
Telephus et Peleus , cura pauper et exul uterque, 
Projicit ampullas, et sesquipedalia verba j 
Si curat cor spectantis tetigisse querela. 

<t) Cremete, personaggio dette Commedie di Terenzio. 

(8) Telefo e Feleo sono due Principi, ch’essendo stati scac- 
ciati dai loro Stati, furono costretti dì andare a chieder soc* 
•orsi presso i differenti popoli della Grecia. 
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tuttavia ai dee osservare che per quanta si solle- 
vi la commedia , essa non diventa mai eroica •> 
Non se ne vedrà esempio alcuno nel Moliere . Vi * 
è sempre qualche colore del genere, che le toglie 
di essere tragica . Parimente quando la Tragedia 
si abbassa, non discende mai tanto che divenga 
comica . Leggasi la bella scena , dove Fedra pare 
io desolazione : lo stile è spezzato , è abbattuto , 
se cosi mi è lecito di esprimermi ; ma è sempre 
una Regina, che sospira . , - - 

.VII. 

Non basta che i Poemi rimangano nel loro 
colore ; ma conviene ancora che sieno teneri 9 
che conducano il cuore dietro alle loro mire i 
La faccia deW uomo si fa trista o allegra alla 
vista di coloro che piangono o che ridono . Sm 
dunque volete ch’io pianga , piangete voi il pri- 
mo. Allora , o Telefo e Peleo t rimarrò commosso 
alle vostre disgrazie-: se sosterrete male il vo- 
stro personaggio , ie sciagure vostre mi faranno 

sbavigliare o ridere ■< > t 

La beltà de* Poemi e de* versi consiste nella lo- 
ro perfetta convenienza col soggetto e coll’oggetto 
«h* esprimono . Questo è quello, ohe da Orazio è 
chiamato descriptct vices ; i modelli sieno figura- 
ti nelle loro copie , e il color vero di ciascuno 
oggetto. Ma non basta che la figura sia ben di- 
segnata o ben dipinta ; conviene che. sia animata 
dal sentimento : Non satis est pulchra esse Po9- 

Non satis est pulcra esse Poemata j. dulcia sunto # 
Et quocunque volent animimi auditori) agunto. 
Ut ridentibus arrident , ita flentibus adsunt 
Huinani vultus • Si vis me fiere, dolendum est 
Prima m ipsi libi: tunc tua me infortuni a Isedent, 
Telephe , vel Peleu « male si mandata loqueris , 
Aut dormitabo , aqt ridebo 


Digilized by Google 



Ifa6 

mutai dulcia suuto . Questa è una legge, ed è 
così proferita io tuono di Legislatore , sunto . 

Come si farà il Poema in modo chè mova gli 
animi ? Due mezzi vi sono di far questo : il pri- 
mo è che l'Autore , che lo recita, esprima in s* 
medesimo col gesto e eoi tuono i sentimenti che 
vuol' imprimere negli altri ; che mostri di ritro- 
varsi realmente nella disgrazia ,■ di cui rappresene 
fa l’immagine. Questo è tanto necessario, che 
non facendolo , lo Spettatore si addormenta , se 
voi debolmente esprimete ; e se falsamente espri- 
mete , la contraddizione , che passa tra le vostre 
parole, i vostri gesti e Ja vostra vooe , rappresen- 
ta una deformità, che move a riso « • • •. 1 

Qual è il secondo mezzo ? È questo , che lo 
«file sia conforme alla situazione di colui che par- 
la , e oh’ è indicata da Jai medesimo con la sua 
«sterna figura, . ■ -■ . * 

Vili. 

v Se l’esterno è tristo e grave,, lo stile parimene 
te sarà serio e malinconioso . ' Se annunzia Im 
collera o l' allegrezza, lo stile sarà minaccevole 
o lieto . Avvegnaché la natura rese il nostro e* 
sterno capace di ogni forma secondo i diversi 
stati , ne' quali può metterci la sorte. Essa ci di- 
spone e ci spinge allo sdegna. Ci ristringe V atti- 
mo, ei abbatte tic' dolori e poi si serve della lin- 
gua, come d' interprete, per farne uscire i senti- 
menti « 1 v 


Tristia moestum 

Vultum verba decent; iratum # piena minammo 
Ludentem, lasciva: sere rum , seria dictu . 
Format enim natura prius nos intus ad omnem 
Fortuna rum habitum : juvataut impellit ad iram : 
Aut ad humum meerore gravi deducit et angit : 
Post eifert animi motus interprete lingua. 



^ »®7 

Ceco come si penerà il patetico in un discor* 

-1*0, secondo Ora zio. ha Natura pose in noi un 
-;icerto sentimento , che veglia alla conservazione 
dcJJ’esser nostro. Questo ci fa conoscere quel che 
può nuocerci o giovarci, e che ci move ad allon- 
tanarlo o ad approssimarlo a noi. Questo senti* 
mento esce da prima ne’ movimenti, vultu (Que- 
sta parola significa qui Jo stesso che J’ esterno , 
cioè quel Gbe chiamasi aria trista o allegra che 
sia )• Di poi esce per mezzo della lingua, che n* 
è . l’interprete, ho stile dee prendere il colore del 
Sentimento # ed avere la. stess* aria , che si ritrova 
nel contegno dell’Attore; Tristia mcestum vul - 
fum verbo, decerli . Questo colore dello stile con- 
siste nella scelta di certi torni di frasi e in alcu- 
ne figure, come sarebbe nell’apostrofe, nell’inter- 
rogazione, ne'U’ esclamazione , ec. Per via di que- 
ste figure |o stile diviene tenero e patetico . 

La Natura fece il nostro esterno capace di 
•pari? forme , secondo i diversi stati , in cui può 
metterci la sorte. Questo è quello, che rende tan-^ 
to importante la declamazione . Vi sono dell’ e- 
spressioni naturali del tuono di voce e del gesto' 
per ogni stato possibile. Non vi è alcuno che non - 
abbia i modelli ; non vi è alcuno che non ne co- 


nosca il difetto . Se all’ opposto ne riempie tutta 
l'estensione, nou vi è parimente alcuno, che non' 
applaudisca. Orazio medesimo disse questo. ’ 

eifgtA <h ituH’sii.'ix i:4At • « 

Se i vostri discorsi non hanno ii tuono che 
lor si conviene , tutti i Romani , cioè il popolo e 
i Grandi ancora si rideranno di voi . 

-Vi è una gran differenza tra il discorso di ufi , 

‘ ~ . * • * X W4 * I • ' 


Sj dicentis erunt fortunis absona dieta , *•’ 

Domani toilent equites, peditesque cacCfunnìim, ' ** 
Interèrit multimi Davusne loquatur, an 
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servo e (fatilo di un Eroe ; tra il vecchio gravé 
ed il giovine che nella sua età bolle di fuoco *• 
tra una dama di qualità ed un'amorosa nutrice: 
Corre la stessa diversità fra un Mercante che 
va pel Mondo , ed un lavoratore che coltiva in 
pace il suo campo tra coloro che nacquero in 
Colchide o in Assiria , e quelli che furono alle - 
vati in Tebe o in Argo * ( i ) 

Posto questo principio che ciascun Attore dég- 
gia parlare secondo il ano stato, il Poeta fa ven- 
dere quante differenze poss avere questo stato se- 
condo le condizioni» le età , Je qualità , il sesso , 
la professione, i paesi e l’educazione. Non accen- 
na altro che alcuni , rami di questa divisione e 
lascia intendere il resto * 

Ma s' io dipingo i costami di un Paese che tìoa 
ho mai veduto , che non conosco da me medesi- 
mo, come dovrò io contenermi? Ascoltate Orazio. 

. , . - X. 

Dipingi secondo la fdtnà ; ovvero , se tu Vuoi 3 
creare , fa che tutte te parti si convengano . Sé 
per sorte descrìvi Achille vendicalo ( 2 ) , fa Che 
sta attivo, ir asport atOi inflessibile , ardente ; che 
Sìt stimi superiore alle leggi : che tutto ponga 

Maturusne senex , an adhuc fiorènte juventa 
Fervidus ; an matrona potens, an seduta nutrix $ 
Mercatorpe vagtis , cultornè virenti:» ageili » 
Colchus , an Assjriusj Tliebis nutritus, an Argia» 
^ * famam fequere / aut sibi convertientia finge. 
Scriptor lionoratum si forte reponis Achille»)/ 


m Colchide erano Crudeli e selvatici ; quel. 

« dell Assiri* molli ed effeminati i Tebani ignoranti e gros. 

«ciani, quelli di Argo Còlti ed alteri. ' * 

<*) ba parola hanoraturtt ha un senso, ché tiene del Crea 
«ai vendicare e onorare in quella Lingua significano qn*. 
®f ** stessa cosa, perchè compiuta che sia la vendetta, ut 
ritorna l’onòrè . * . -■ " 
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nelle ermi sue. Medea (,) sera feroce c !%„. 
eiii/c; Ino piangente (2); A * ione perfido 151 ■ 
Io errarne ( 4 ) Oreste malinconico ( 5 ). ‘ 

Se ardite di dare al Teatro un sorretto del 

d7~ in d J Creare , ? carattere LÌ 

cìuio r rhp . c ^ e sar * Stàio nel prin- 

cipio^ e che mai non si mentisca in parte alcu- 

Impiger , iracundus , inexorabilis . acer 
"VI 1 ? natai - nihij Don "'•*« armi,. 

S i;?» ferox » 'nvictaque ; flebili, ino; 

Perfidus Ix.on; / p vaga ; tristi* Oreste, . 

Si quid inexpertum scena: committis , et andes 
Perdona,,, formare nov a „, ; Servetur a<J JmHm 

Qiiahs ab incoepto processerà , et sibi constet. 
Difficile est proprie couimunia dicere: tuque 
Rectius II, acuro carmen deducis in actus , 

Quam si proferres ignota , indictaque primus . 

avuti ; e sisalvò A d ‘‘ e fl S ,iuoJi ch " * vea di lui 

carro tirato da du^ dragoni^ 0 ^ * C ° lc ° SQpra ** 

C Ermi one, e terza mo- 
nessa uc £ i ^ Ì°V- di essere una Ho- 

lionei'ni. Si preciDild^n* C *? ,e3sa st,niava «sere due 

trattò 'questo* argon! enUL ' d,3pera ^- nel mare. Euripide 

UccLf nTuor’p 8 ^ 10 il P T2 0 ? icida veduto nella Grecia, 
ricoverato nel Cieln^uf tt' d * U '“ nozae. Avendolo Giove 
precipitato odl'W.. ,5 

iter™'- EscU> ° ej E “ ,ipi, ‘' ,r “ iro "» 

Giunone’ Der' eriocia V,l aC0 ’ da ^ 10VC cambiata in vacca, 
in diversi^* nai*i p a { nian d° un tafano, che fecela errare 
(ó Oreste «!?|- Es f "a® 'I®" 0 < I uest0 ar gomento. 
vendical e il’n § ,U °j° ^ ■ A 8 ame,,none . uccise sua madre per 
Xr£ i da CSsa . ucciso - Fu dar* in preda allo. 

Furie, t celebre sopra tutti , Teatri: Scenis a S iiat U s Ore- 


à* re coìori P ro P?J 

è Mviduvti a queL che ho# M mente altro eh e. 
Cose generiche. Giovi* pusìriettere in Sàtna qual- 
che, soggetto tratto Iliade , ohe di dare cosà 

ignote e dèlie qUaii ninnò abbia parlato iridi 
. É vero che questa è una matèria , che ap- 
partiene d iut{i i . ma diverrà cosà vostra pro- 
pria, Sé noli vi atterrete allò. Ietterà , tiè ad e- 
sprimère tratto per. tratto: Noti Vi darete ad u- 
tta scrupolosa imitazione -, Sicché vi resringiaté 
in modo , ohe non possiate ritirarvi di ià se noti 
con Vostro disonora nè andar óltre Senza offen- 
dere le tegole ? 

Questo squarcio è v . ripieno di difficoltà 6 do- 
manda un lufceo esatte . — 

Seguite s la fiima , o se volete Creare da nuovo'j 
fate in modo che tutte le parti si ‘Convengano. 
Ecco il principio è la regola 4 che ci dà Orazio 
riguardo a’ caratteri poetici : ,. UI 

<• Non vi sono altro dhe dde mezzi. Tana di di-^ 
fingere secondo le idee del pubblico e 1’ altrd di 
dipingere secondo le proprie ided 

Per Impiegare chiaramente questa cosa, si ( possò«* 
ho in un certo modo distinguere quattro Mondi: 
il Mondo esistente > eh’ è la società * di Cui noi 
formiamo parte : il Motìdo isterico, eh’ è, popola- 
to di gran nomi e ripieno di fatti celebri : il 
Mondo favoloso ripieno di Eroi e di notti ìttmay 
ginarj : e finalmente il Mondò possibile ^ dove 
tutti' gli enti esistono solamente nelle cose gène-» 
tali, e dove rimmaginaziqne può creare de^Tiil- 8 

Public» ttateries privati juris erit , si 
Nec circa vilctt j patulnmque rtioraberis orbertì ^ 
trerbum .verbo curabis reddere , fidus 
lotcrpres : ned desilies imitator in arefum , i 
Unde pedeto proferre pndor vetet , aut operis le*. 
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divido! caratterizzati contatti i .colori dell’esi- 
stenza e della proprietà • Così Aristofane dipia* 
geva Socrate, soletto tratto dalla società dio 
regnala allorà's Gli Orazj sono tolti dalla Storia , 
Medea» dalla favola; e il Tartaro dal Mondo pos- 
sibile. Ne’tre primi Mondi il Poeta dipinge dietro 
alla fama* nel quarto dipinge solo dietro alle sufi 
‘proprie .idee-* t .« . . .j.. 

Dipingete dietro la Fama . Ancorché te cose 
fossero false , purché il ritratto aia conforme all* 
opinione che né abbiamo , il pubblico ne ridono* 
icerà la somiglianza j e dirà che avete bene di- 
pinto. Orazio dice dietro la Fuma 1 e non dietro 
alla verità * La verità. * quantunque verità , non 
può dilettare nella copia che se De fa, 6e non in 
quanto essa daj sé medesima è conosciuta ; per- 
ché senza di. questo la copia e il modello non 
possono avere la relazione di rassomiglianza per 
^li spettatori. Non si può dire .òli e> il .ritratto i di 
una persona Somigli, se la perenna non si cono- 
sce J quàhtnnque in effètto ifossè somigliantissimo* 
Quindi il Poeta dee prendersi minor pena delia 
Tea liti delle cose* che dell’opinione di quelli, che 
le reputano reali. Ecco quel che dee fare il Poe- 
ta intorno a 'caratteri dalla società attuale, a dal- 
la Storia o dalla Favok 

In quanto a* caratteri di pura invenzione , dei 
qtiali gli spettatori non hanno da se medesimi al- 
cuna idea , ìecco quel che Orazio vuole che sia 
osservato. 'Stabiliteli una volta > in modo . che si 
scolpiscano molto nell'immaginazione altrui, e fa- 
te che si mostrino sempre conformi a quel che si 
scopersero Ja prima volta . Di là lo spettatore 
partirà per giudicarti J e il carattere sarà vero, 
non perchè somigli a un- modello, poiché non ne 
Conosce alcun . in tal proposito nè per la Storia 
nè per la Favola , ma .-per quella rassomiglianza 



ehe ha in se medesimo : dimodoché presso in dif- 
ferenti Scene, sarà ih modello nelle prime e co- 
pia fedele nello altre • - 1 <r ■ ’-•< - * 

* Di queste due maniere, secondo Orazio,, la pri- 
ma è molto più agevole della seconda, perchè 
difficile est proprie communio dicere ; è cosa 
difficile il dare nn carattere individuale a quel 
che non ha niente fuorché il generico. Come mai 
si darà all’uomo A o B un carattere, che gli sia 
proprio; Lo conoscete;? Da che dite ch’egli è un 
nomo ; io concepisco eh’ egli abbia le parti es- 
senziali dell’ uomo e che sia un animale dotato 
di ragione; egli ha l’essenza, communio ; quel 
ch’è comune a tutti gl’individui della spezie. Ma 
non avendo mai esistenza o nella Favola o nella 
Storia, non vi' è alcun carattere proprio, per cui 
possa i io distinguerlo dalla massa comune: diffii 
cile est proprie dicere • Se mi si nomina Nerone 
e Achille, tosto io veggo non solo le qualità che 
sono loro cornimi , ma le loro qualità caratteri- 
stiche e personali , cioè la crudeltà e il valore . 
Se al contrario ai fosse nominato già dugent' an- 
ni Tarluffo % si- sarebbe detto è il nome d’ un uo- 
■* ino ; ma non indicando nulla di carattere proprio 
alla sua persona, - si sarebbe riguardato come un 
ente immaginario e che non ha forma propria» 
Se si nomina a' dì nostri , dappoiché MoJiere gli 
ha data no' esistenza poetica sui suo teatro , ha 
nn carattere individuale, e si dice : Tartuffo è un 
uomo ipocrito , come si dice Nerone è un uomo 
crudele • Pare che questo passo non possa avere 
altra significazione. Communio in bnopf Latino si- , 
gnifica cose generiche : particolarmente qnando è 
opposto a proprie che significa cose particolari , 
personali, e come noi abbiamo detto, individuali. 
/Vre, dice Quintiliano, communio generalia sunt „ 
£ una riga più sopra : a communibus ad pra ^ 
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pria veniamus • Per altro e qnel che precede e 
quel che segue lo prova baste voi mente . Tutto 
questo squarcio essendo uno , devesi spiegare Pu- 
ra delle sue parti con l'altra. È meglio, dice O- 
razio, mettere sul Teatro qualche persona cono* 
scinta, che esporre delle cose, di cui niuno abbia 
mai parlato , indiata , e che non si conoscono in 
modo alcuno, ignota, • Tali sono gli enti non al- 
tro che possibili e che non ebbero mai veruuo 
esistenza. • * * 

Avendo Orazio consigliato di prendere degli E- 
roi conosciuti nella Favola , si fa quest 'obbietto : 
Ma, si dirà, questa materia è pubblica ed è nota 
a tutto il Mondo ; io non darò niente , che si 
possa dir mio . Orazio risponde . 

Due modi vi sono di appropriacelo : il primo 
dì non seguire esattamente la tessitura delle co- 
se ; il secondo di dar de' nuovi pensieri e una e- 
locnzion tntta nuova . 

Nee circa vilem patulumve moraberis orbem, 
Nec verbum verbo curabis recidere, fidus v 
Interpres ...... 

Qui Orazio parla allegoricamente. Omero dipin- 
se la qnistione di Achille e le sue conseguenze 
con tutte le sue circostanze . Un Tragico , che 
rorrà lavorare intorno al medesimo soggetto, non 
seguirà Omero scrupolosamente in ogni punto . 
Questo sarebbe un ristringersi in un cerchio li» 
imitato ; nè vi sarebbe cosa piò facile , che trat- 
tare una materia già trattata da nn altro : ciascu- 
no potrebbe farlo. Convien dunque che ri faccia- 
te padrone del vostro soggetto , aggiungendovi , 
levandovi , trasportando e fabbricando a vostro 
talento. In questo modo renderete vostro proprio 
nn soggetto, che fu già trattato. Cornelio usò di 
questo diritto nei suoi Orazj , inventando parec- 
chie circostanze, che non sono nella Storia . Così 
Batteu ; r Tomo IIL 8 
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fmr fece nell* Eraclio * nell* Rodognna e nella 
maggior parte delle sue Opere’. Il Racipe fecelo 
nella Fedra e in Alessandro . In somma i Poeti 
tutti cosi fanno * . : ' rr -, • : . t 

Questa libertà diviene parimente necessari* , 
perchè il genere drammatico ha le sue regole 
dietro alle quali i soggetti deggiono figurarsi . 
Convien che si estendano , che si ristringano e 
che si compongano in modo; che riempiano esat- 
tamente la forma prescritta dalla legge . E se un 
Poeta seguitasse la Storia » la Favola a puntino, 
si avanzerebbe in un’ operai che gli converrebbe 
poi abbandonare con suo rossore • i . Si troverebbe 
impegnato io un modo* che gli sarebbe vergo- 
gna il ritornare indietro « e tuttavia impossibile 
di andar innanzi , perchè le regole del genere vi 
si opporrebbero* Proferre pedem ex arcto i signi- 
fica trarsi fuori da un mal passo . Così il Becco 
per imitar la Volpe 9 saltò in un pozzo , don- 
de non potè più uscire 2 avvegnaché da questa 
favola fu tratta l'allegoria ; nec desilies imitator 
in arctunt . Ma ciò non basta : proferre pedem 
significa ancora avanzarsi. Questi due sensi, che 
vengono >da una medesima parola, si attengono 
l'uno all’altro ; e sono bastevól mente indicati da* 
due nominativi pudor ed operis lex. Pudor vetat 
proferre pedem inde ; la vergogna fa in modo 
che non possiate ^uscire dal mal passo, in cui sie- 
te ; «nè avreste il coraggio di ritornare indietro . 
Operis lei: vetat proferre inde pedem : le regole 
dell’opera v'impediscono d’inoltrar vi. Laonde sie- 
te in ano stato da non potere nè avanzarvi , nè 
ritornare indietro* s ' - ‘ • # .**!*• a. ' 

La seconda maniera di rendere suo proprio ani 
Soggetto trattato da altri, non è difficile da spie- 
garsi. Non vi prenderete pensiero di attenervi ad 
•gni parola . Sapponiamo che vi sia nella Storia 

* «**■. -, 4 ; ' 
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tia soggetto di Tragedia tanto bene indicato, chtì 
il Poeta non abbia a farvi cambiamento verrino 
nell’ azione, nelle circostanze e. ne 4 stipi progressi. 
Se il Poeta somministra del sno i discorsi, i pen- 
sieri e i termini, il soggetto diventa suo proprio,. 
Il Racine con somma esattezza e scrupolosamente 
seguì >]£ Stpxia di Ester . Forse per .cib questa 
Tragedia non è tutta sua ? Non sarà forse AutQt 
dell’ Ester, come lo è della Fedra o dell’ Alessan- 
dro ? La parte oratoria d’ un Poema è tanto am- 
pia e tante cose contiene, che un Poeta che l'a- 
dorna col suo talento, quantunque non abbia in- 
ventate le situazioni , è tuttavia Poeta* creatore 
ed inventore. E Vero che questa non è altro che 
una seconda invenzione ; ma essa basta per rea-' 
der nuovo quel che era vecchio* e fa che diven- 
ga proprio dell* Autore quel che già da Qn altro 
Scrittore è stato trattato. 

X té 

Voi non comincerete coinè fece una volta uri 
Poeta ciclico i 

( i ) Io canto le avventare di Priamo e quella fa* 
ni osa guerra . Corrisponderà la continuazione a 
Cosi magnifico principio ? Il monte sta co' dolori 
di parto, e n'esce un sorcio. Molto più mi piace 
colui che comincia senza tanti apparecchi : Mu* 
sa* narrami di quell' Eroe, che dopo la presa di 

■ — » É ■ ■— 

- # U- . •* 1 . 

JVec sic incipie9, ut scriptor cyclicus olim: 
f'ortunam Priami cantalo ò nobile bcllum . 

Quid dignnin tanto feret hic promissor liiatu ? 
Parturiebit montes : nascetur ridiculus mas . 

Ó) Un Poeta ciclico è secondo alcuni interpreti quello 
•he mette in versi tutta la vita di un Eroe, come fece Non- 
no nelle sue Dionisiane. La spiegazione di questo termine 
nulla fa al testo di Orazio. Basta sapere che er*un Poeta, il 
quale avea composti dei versi eroici e che cominciava un* 
propriamente * 


J *v , 

Troia vide 1 "tortami degli uomini c girò pfcf mol- 
te Città . Il fumò qui non verrà dopo la fiain -■ 
ma ; ma una viva luce verrà dietro a questo 
modesto principio. Tosto vedremo noi alcune ma- 
raviglie. Ci dipingerà egli Antifato t Scilla , Ca- 
ri d di e il Cìtlape . (i) " li ' % * x 

Non ascenderà sino alla morte di Mei e agro 
per raccontare il Ritorno' di Diomede' (a) j nò fi- 
no alle due ova di Leda (3) per ventre poi alla 
guerra di Trgja . Egli corre sempre dietro agli 
avvenimenti e trasferisce il suo Lettore nel mez- 
zo delle cose, come se tutto il rimanente gli fos- 
se noto. Abbandona tutto ciò , che l'Arte non può 

, -- ~ -v.-. .-., n , 

Quanto rectius Me , qtti nil molitur inepte?* 

Die mihi Musa ri rum, capti* post tempora Trojce, 
Qui mores hominum multorum vidjt , et Urbes. 
Non fumum ex fulgore, sed ex fumo dare luce m 
Cogitat : ut speciosa dehinc miracula promat , 
Antiphatem , Scyllamquc , et cum Cjclope Cha- 
rybdim. ; v. ^ 

Nec reditufa Diomedis ab interitu Meleagri , 

Ne c gemmo %>l luna Trojanum orditur ab óvo. <■ 
Sem per ad eventum festinat : et io rnedias re*'" 
Noh’ secus , ac nata», auditorem rapit : et qtf* * 
Desperat tractata nitescere passe , relinquit * 
Atque ita mentitur , sic veris falsa reiniscet , 

Primo ne medium 7 medio ne discrepet imam . 

jl f ■ ■ • .! „ 

Ci) Antifato, Re de’Lestrigoni, che mangiava uomini. Vedi 
Omero Lib .10 dell Odissea. Scilla e Cariadi due mostri or- 
ribili. Vedi li Lib. 2 dell’Odissea; da Euripide nella Satire 
dei Ciclope; e nel III. Libro dHlEneide di Virgilio. 

(2) E una critica del Poeta Antimaco, che nel Poema so- 
pra Diomede comincia dalia morte di Meleagro Zio di questo 
nome. Omero non cominciò in questo modo il ritorno di Ulisse». 
(3) L Autore della picciola Iliade comincia il suo Poema del- 
le due ova di Leda, 1* uno de* quali rinchiudeva Siena e dite- 
ne stra, l'altro Castore e Polluce. 
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felicemente dipinger e , e nelle sue finzioni ha 
tanta cura di mescolare il falso col itero , che il 
principio , il mezzo e il fine , tutto pare di u/iU 
natura medesima . 

Si tratta sempre della drammatica Poesia in 
questi Tersi; le leggi che dà qui il Poeta, hanno 
sempre il medesimo oggetto. Ma per P avvertenza 
del Legislatore, quel che sr la nel Poema epico , 
divien modello di quel che sì dee fare nel Poe- 
ma drammatico ; e disegnando le maniere di Ci- 
merò, dà P idea del perfetto per tutte P Opere di 
Buon gusto . Outero, non potea essere lodato in 
miglior modo/ e l’esempio delParte felicemente 
eseguito non j>otea riuscire più chiaro e più i- 
«truttivo . Vediamo dunque quel che fa Omero . 

Comincia egli come conviene, aptè non inepte • 
Non vi è , dice Cicerone, un termine latino che 
sia più efficace dell' ineptus . Un uomo inetto è 
quello , che non* vede quel che da lui domanda 
la Circostanza, in cui si ritrova $ che dice più di 
quel che abbisogna > che affetta di far pompa di 
sè ; che non ha tutto il riguardo che si conviene 
alle persone, o finalmente che in qualunque ge- 
nere si sia , resta di qua dal punto preciso o va 
oltre di quello. Un tale in Latino è chiamato un 
uomo inetto, in Francese un sor, in Italiano uno 
sciocco. Ora l’ttomo sciocco incomincia con enfia- 
si un'Opera, in cui difficilmente può sostenersi; 
e se è facile il sostenersi, è pure da uomo sciòc- 
co il cominciare magnificamente. Questo Scritto- 
re Ciclico era dunque uno sciocco, che., comin- 
ciando il suo Poema, apriva grandemente la boc- 
ca e diceva: là canto le avventure di Priamo a- 
quella famosa guerra. È meglio prometter man- 
co e dar più , chè promettere molto e dar poco • 
Quindi in tutti i cbminciatnenti dee regnare la 
modestia ; modestia nelle cose , modestia n»' 

«5 •**: • < jn Mi * ufi i V.‘- . 
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e nelle cadenze; e finalmente modesti* ‘tH^tìdii!! 

U. 5K'i f ■* t " • St 4il M VW. ve> 1 n i Vi Kofi 

di dire . ...... . , . 

Non ascenderà già sino Mia morte dì ÀfèTèà'-* 
grò Orazio diede il modo di cominciar miglior» 
mente. Ùite nel principio quel che succede nel 
jjunto stesso che si aprf la Scena . Qui accenna 
il luogo , donde si dee cominciare. Si pub risalire 
lino, al primo grado dell* avvenimento e andare st* 


no alle due òva , che Leda ebbe da Giove, tras- 
formato io cigno, dall'uno de’ quali uscì la beHa 
Elena il cui rapimento fu cagione della guerra 
<ili Troja La storia pub andare sino a quel segno; 
ma la Poesia tiene un'altra strada* Pilla piomba 
tutto . ad un tratto n«l mezzo dj^le cose A e dice 
cominciando ; Tre, e due fanno cinque* e cinque 
fanno dieci , . . Appena lanciammo tipi le costiere 
!*%.« jicilia, quando uria tempesta. Il Poeta tras- 
portato dal' Nume che lo ispira , si ritrova ^dòve 
e da lui messo. Si scorda che i suoi Lettori non 
sappiano le cose che .precedettero , Se si presenta 
qualche dcca?iorie, in. cui possano rimanere istruì* 
ti ( che non maqca mai ^ stimeranno di averne 

v A%ban dona . egli jEiijjto . quel che, V Aite non „ 
esprimere felicemente . Non' v^é ( oggetto che J* 


eqto non si 


conviene 


7» ttwt. - > - rr» .-'ni -'•TFp'T* -i-— — - -, 7-- 

i . . 

... miie spè ■finzioni mescola m mqdo r il vero col 
falso, ec. fjjsse .già sopra, fabbricate , rovesciate ^ 
fate a vostro talento;. iqa procurate che le parti 
Vadano sì bene di concerto* che semhrfno forma* 
re un tutto naturale . Quando Molière faceva. I* 
Opere sue, avea molte amicne persone, che gli 


vadano si oeqe ai concerto* cne sembrino torma* 
re un tutte naturale, . Quando Molière faceva !* 
Opere sue, avea molte amicne persone, che gli 



arrecavano dei fatti reali, accadati nel Mondo. Il 
Poeta ponevali in opera e sì bene li accordava , 
che tatto parea nna cosa vera . Può la Storia en- 
trare io un Poema ; pub ancora som ministrare 
tutte le cose , come nell'Ester del Racine . Ma se 
■vi sono alcuni tratti mal regolati e secchi , che 
non riescono a nulla, è permesso di riempirli con 
alcune, finzioni che facciano un effetto migliore. 
L’essenziale è questo, che la parte creata sia della 
medesima natura e del medesimo colore dei resto. 

XII. 

Ecco quel che ''io voglio da voi, e quel che 
meco vuole il popolò. Ascoltatemi se volete che 
lo Spettatore incantato aspetti ogni rinnovazione 
della Scena (r) e che rimanga assiso finché il 
Coro dica , Battete le mani, conviene che pania» 
te mente di distinguer bene i costumi di ciascu- 
na età . Cambiano essi secondo gli anni i e abbi • 
sogna dar loro i convenienti colori . 

Il fanciullo , che comincia a rendere le parole 
e a movere i passi francamente , ama scherzare 
có'pùfì suoi : per nulla si rattrista e agevolmen- 
te si accheta’, ci varia ad ogni istante. 


Tu quid ego, et populas mecum desideret , audi. 
Si plausorìs eges auUea manentis, et usque 
Se ssuri , donec Cantor, vos piaudite , dicat ; 
.dStatis cujusqae notandi sunt tibi mores ; 
Mobilibusque decor natnris dandus, et annis. 
Reddere qui voces jam scit puer , et pede certo 
Signat humum, gestft paribus colludere; et arata 

' Coliigit , ac ponit temere , et mutatur in boras 

: r ; - iar.-a, ", «: . . . 
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(x) Anima monete significa attendere, tutte le rinnov azioni 
della Scena., che si facevano particolarmente nelle Opere 
con le Macchine . ' >M ‘ r ' ■ v 
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ì 11 giovane i! thè finalmente si vede libero dal- 
* attenzioni del suo Ajo r vuole avere cavalli è 
uni , e va ad esercitarsi nel canapo di Marte . 
Riceve a guisa di cera le impressioni del vizio , 
ricusa gli avvenimenti , ne prevede i bisogni f 
gitta il danaro , è vano * desidera tutto , e uà 
momento dopo non vuol più quel che desiderava . 

Altri costumi ha Veto, virile. Un uomo mata - 
ro pensa ad ammassare , ad acquistarsi degli a- 
mici , ed innalzarsi agli onori } e si guarda dal 
far quelle cose, delle quali deggia tosto pentirsi • 

Il vecchio è assediato da infiniti mali . Non 
basterebbe che avesse egli la sola avarizia P^Fa 
raunando , averi , e V infelice non usa goderne • 
Sempre timido , agghiacciato in tutto ciò che in - 
traprende , va eternamente temporeggiando ; spè- 
ra sempre , è incapace di far nulla , trema del - 
V avvenire , borbottone t querulo ; loda il tempo 
'passato 9 allorché era giovine ; censura e correg- 
ge continuamente i minori di lui. 

Crescendo gli anni fino ad Un certo segno, ar- 
recano all'uomo molti vantaggi , che va poi per 1 - 

Imberbi* juvenis , tandem custode remoto , 
Gaudeteqnis, canibusque, et aprici granine campi, 
Cereus in vitium flecti, monitoribus asper, 
Utilium tardo* provisor, prodiga* asris, 

Cablimi* ,cupidu*que et amata relinqaere pernia. 
Conversi* studiis. seta*, animasque virilis 
Quaerit epe* , et amicitias f inservit honon } 
Commisisse cavet , qnod inox mutare labortt . 
Multa seneniieircuaiTeniunt incommoda; veJqaod 
Quacrit et inventi* miser abstinet , ac timet uti : 
Vel qnod re* omnes timide , gelideqne miniitrat t 
Dilator , *pe longus , ineri , pavidnsqne futuri. 
Difficili* % querulqs , laudator tempori* acti " 

Se paero , ceosor , dastigatorque minorui» * . 
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derido a misura che si allontana da quel segno 
medesimo ,, Non date un giovane i costumi di un 
i secchio , n-è ad uri fanciullo quelli d’ un juomo 
maturo . Atteniamoci a quello che dà carattcre_a 
ciascuna età . 

Questo pezzo sopra i costumi di ciascuna età è 
tratto in parte da Aristotile, ed è dipinto coti 
ogni possibile forza e politézza. Ora ripasseremo 
questi tratti , o quelli almeno , che han bisogno 
di qualche spiegazione. 

Udite quel ch’io voglio da voi, e che meco vuo- 
te da voi il popolo . Poterà Orazio senza mostrar 
superbia considerarsi è chiamarsi per conoscitore 
nel fatto di Poesia/ poiché area intrapreso di as- 
segnarne le regole . Questa frase dunque significa : 
Udite quel che da voi domandano le persone di 
buon gusto, che sanno l'A'rté, ed altresì il popo- 
lo che non la sa. Dotti e ignoranti vogliono che 
ciascuna età dimostri chiaro il suo carattere, no- 
tondi : che non Solò essi caratteri sieno veri in se 
medesimi , ma che mostrino d* esserlo , e che lo 
sieno in modo netto e penetrante . Non v’ è cosa 
che fermi più gli Spettatori , quanto la pittura 
de* costumi . Rimangono cheti, assisi, sessuri t fin- 
tantoché si presentarono loro quadri di tal sorta ■ 

Ugni età ha il suo carattere, e questo caratte- 
re ha le sue variazioni , i suoi procedimenti e la 
sna decadenza^ secondo gli anni . Questo significa 
mobilihus naturìs , delle nature che si alterano * 
sì aumentano e si cambiano coirgli anni . Mobili - 
bus conviene ugualmente con natùris e con annis . 

Il fanciullo, che sa rendere le parole : rendere 

— 1,1 1 * »' — ■ II— '*■ ■ ■■ ' * ' *■*■■ ■» T ■ 1 ,mm> 11 

Multa ferunt anni veniente* commoda secato; 
Multa recedente* adì mtrnt ; ile* fòrte senile* 
Mandtntur juveni partes , ptteroque viriles ; 
Sempcr in adjunctis , aevoque morabimnr aptis. 


l%% » . r. , ( . t . T 

è una paròla propria . li fanciullo noti ripetè , se 
non quello che sente . Fede certo sighàt humum t 
significa/dre nell' umida, terra il segno di un passo . 

Nella descrizione de’costumi de) giovane al firlé 
è una parola molto espressiva. Era molto tempò 
che quest’ Ajo lo incomodava. Cereus in vitium 
flccii : è di cer : q pe^ ricevere l’impressione del vi- 
zio . 11 vizio più tosto che la virtù mette ridice 
nei giovani , perché si affidano all’ apparenza e 
veggono nel vizio un’apparenza di libertà. Subii - 
mis , vano, pieno di fiducia, di niente timoroso: 
C tutto per difetto d'esperienza. 

Cambiano i giusti . Nell’età matura tre cose oc- 
cupano 1’ Uomo, le ricchezze, gli onori e gli a- 
H>ici« In. quésta età Puonio guarda come cammi- 
na ; crede d’innoltrarsi troppo, e di troppo idipe- 
gnaraio 

Il vecchio è assediato da' mali . Dilqtor , non è 
mai pronto all’opera, non ha mai deliberato tan- 
ti», che basti . Spe longus , spera senza fine, crede 
che il tempo conduca tutto, e tutto dal tempo 
egli aspetta. Inci;s , Sino arte t non sa moversi, 
scuotersi , rivolgersi , stenta a3 adoperarsi . Pavi - 
dusque futuri . Prevede oltre modo, trema che gli 
manchi il bisogno, perchè sente la sua debolezza * 
Aristotile fondò quasi tutti questi tratti delle 
varie età sopra questo principio : I Giovani che 

non furono anepra ingannati , si fidano di tutti ; 
i vepchi cl^e lo furono spesso e quasi sempre , 
non si fidano di alcuno . Quelli di mezza età ten- 
gono un giusto mezzo fra i due eccessi, perchè la 
loro medesima esperienza è per lo appunto a mez- 
zo cammino, , . u . , ,. ;i . ; O ir i/. 

Gli anni crescendo Questo dee qui spiegar- 
si nel modo con coi gli Antichi computavano gli 
anni. Il .piùalto periodo della .vita umana è cir- 
ca l’età di cinquaot’ anni . Sino a trenta è l’età 
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crescente ; astas crescerti ; da trenta a cinquanta 
è T età d’un uomo maturo, Sttas constans ; e al 
di là de’ cinquanta è cetas declivis . In tre paro- 
le, secondo Aristotile, juventus, vigor , senectus i 
Ja gioventù, l'età matura e la vecchiezza- Cosi 
l'uomo acquista de’vantaggi sino agli anni cinquan- 
ta ; ma poi li va perdendo a poco a poco. 11 Poeta 
dee cogliere tutti i gradi di differenza, e guardar- 
si che Nestore non parli da giovane, nè Ulisse da 
fanciullo . Vi sono le proprietà di ciascuna età : 
a questo deggiono attenersi i Poeti . Sempcr in * 
adjunctis cevoque morabimur aptis . 

La cosa che apparisce sopra la Siena è o ih 
azione o in racconto. Quel che si vede con gli 
occhi r colpisce molto più l'anima , di quel ch'en- 
tra per lo orecchio ; lo Spettatore vi presta mag- 
gior fede : s* istruisce da se medesimo. Tuttavia 
non bisogna porre sopra, la Scena quel che dee 
farsi dietro la tela . Molte cose sono quelle , che 
si tolgono dagli oc chi t e delle quali un Attore vien 
a renderne conto un momento dopo . Medea non 
iscanncrà i suoi figliuoli all' udienza . L'orribile 
Atreo tioh farà cuocere le umane membra dinan- 
zi a flirti'. Progne non si cambierà in uccello , 

Aut agitar res in scenis, <aut acta refertnr. 

Segnius irritant animos demissa per anrem, 

Quam quas sunt oculis subjecta fidelibus, et qn&e 
lpse sibi tradit spectator- Non tamen intns 
Pigna gerì, promes in Scena ni : multaqne tolles 
Ex oculis , quae inox narret facondia prassens . 

Nec pueros coram popolo Medea trucidet : 

Aut humana palam coquat eXtà nefarius Atreus : 
Ànt . in avetn Progne vertatur , Cadmus in an- • 
guem . - 

Qaodcunque ostendra mihi sic , incredulus odi . 
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uè Cadmo in serpente . Questa maniera dì rafl< 
presentarli distruggerebbe l'illusione e rincresce - 




rebbe 

La cosa è in azione , o m racconto . Tutto ciù 
che si rappresenta in Teatro, può rappresentarsi 
in due sole forme ; o, mostrando la cosa per se 
medesima , ed allora gli occhi sono quelli che i- 
strniscotio lo spirito,* o dicendo quel che sia es- 
sa cosa' senza mostrarla , ed allora 1’ orecchio ci 
ammaestra. La prima forma è drammatica , vale 
a dire attiva. La seconda forma si nomina epica 

0 narrativa . 

Di queste due forme la drammatica riesce più 
viva ed è quella, che maggiormente colpisce per 
due ragioni; perchè ci Adiamo più de’ nostri oc- 
chi , che dell' altrui racconto ; oculis fidelibus , 
cioè , quibus fdes habetur ; quindi perchè gli 
occhi entrano iu maggiori particolarità e perchè 
rimmaginazione tatto ad un tratto coglie il suo 
oggetto senza sforzo veruno. 

, Ma dall’altro canto vi sono alcune cose, che 
non possono esser bastevoliuente imitate dall’ Ar- 
te, in modo che gli 'Spettatori ne rimangono in- 
gannati , Allora si dee prendere la forma epica o 
narrativa, e dire per esempio che gli Orazj si so- 
no battuti nelia pianura; che Ippolito fu strasci- 
nato via da’suoi cavalli e messo in pezzi. Così la 
'forma epica alcuna volta si trova necessariamen- 
te mescolata con la drammatica j e parimente a 
vicenda la forma drammatica si ritroverà ne’ rac- 
conti dell’epopeja per darvi maggior forza e fuo- 
co maggiore. , "* 

Tuttavia ( per ispiegare una volta chiaramente 

1 gradi dell’ Epico e del Drammatico ) si può di- 
re che il Drammatico del Teatro è molto più 
compiuto di quello dell’ Epopeja . Sopra il Teatro 
si ascolta a parlare Enea : è vero che si sente? 
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'fittH Enea a parlare nei Poema epico di Virgilio?' 
ma sul - Teatro - oltre a questo si vede la persona 
di Etica , si veggono i suoi movimenti , s’ ode la 
sua voce,* e nelì’Epopeja si leggono solamente le 
sue parole .- Il racconto nel Drammatico ha di 
che occupare nel medesimo tempo gli occhi -e gli 
orecchi ; e il’ Drammatico nell’Epop» ja non occu- 
pa altro che Timmaginazione, la quale non ope- 
ra che dietro a'segni artificiali che le si porgono, 
cioè dietro alle parole. Cosi il racconto de'Dram- 
mi è una 'parte drammatica { perchè se non si 
vede Ippolito a cader dal suo carro , si vede aN 
meno Telamene lacrimoso , si ascolta , e diviene 
il suo racconto- una spezie di spettacolo . Nel 
Drammatico dell’ Epopeja non vi è di Dramma 
altro che la forma del discorso dell’Attore , la 
quale è diretta . In somma ne' Drammi tutto è 
drammatico, sino a* racconti medesimi; e nell’E- 
popea quel ch’è drammatico lo è al più solo per - 
metà ; poiché di tre espressioni dirette, che sono 
il gesto, il tuono di voce e la parola, quest’ulti- 
ma solo è drammatica . 

Ci dispiace , quando vediamo distrutta Villusio- 
ne. Non vogliamo essere ingannati a metà, perchè 
pare che allora sia tenuta -in dispregio la nostra 
intelligenza. Per ciò Simone in Terenzio rinfaccia 
a Davo, che per ingannarlo prenda male le suo 
misure : O Davo, ita ne contemnvr abs tei Per 
chi mi prendete voi ? 1/ artifizio è troppo grosso- 
lano. Ci sdegniamo e non crediamo più nulla. In- 
credula sodi . ' ‘t-v 

XIV. . . 

- ^ ^ ^ •• 

L'Opera avrà cinque Atti , nè pià , nè meno , 

se si vuole che, sia richiesta parecchie volte . 

~ .■ . — 

Neve minor, neu sit quinto productior actu 
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Jffon si farà thè v' inter tengano Deità quando 

10 scioglimento non avesse bisogno di una po$Jr 

santa soprannaturale ; e. non Vi- serafino più di 
tré interlocutori s , . : rr $ tv't 

L'Opera avrà cinque Atti» Cinque Atti contea? 
gono quattro posature per gli ndjiqri io una dtr-\ 
rata di tre ore in circa. Queata.è un’osservazione 
fatta sopra quello* che può sostenere io spirito 
amano. L’attenzione d’uu'ora> di due ore, non lo 
stanca per molto esercizio }. ma se passano tre 
ore* diviene per esso fatica . iDi questi cinque, 
Atti* H primo contiene l’esposizione del soggetto 
e forma il nodo : i tre di mezzo contengono gli, 
sforzi per rompere il nodo e l’ultimo arreca lo 
•«togli mento * Èra giusta Cosa il dare maggior «*•- 
stensione alla parte * che rinchiude lo sforzo * li 
nodo pet altro non c’ interessa * se non per que- 
sto , che richiede lo sforzo a risolverlo; ed unsi 
volta che sia disciolto* cessa l’interesse * Quindi 

11 Dramma consiste propriamente nello sforzo che 
si fa per seguire Una diffìcile impresa . 

Si farà in modo^che non v'intcrvengario Deità 4 
Ii*intervento degli Dei non dev* entrare in una 
iatraprfsa; e se vi si pone* deve entrarvi da un 
capo all’altrq. In questocaso il Dramma diviene 
quel che si chiama maraViglioso . Seia Deità non 1 
sì presenta altroché alia fine. per iscogliere la dif- 
ficoltà* ella dimostra .1* impotenza del Poeta, ' 
quella dell’Eroe* il cui s£orio< ha ceduto agli o?ta« , 
coli» Fuor di modo è contento lo Spettatore, quan- 
do gli si mostra un’ impresa difficile e che tutta- 
via si eseguisce con le sole forze umane . Con tut- 

tociò se il maraviglioso è considerato dallo Spet«* 

. « * ■% ** * \ , * , . . . 

ili ■ I.' ! ~ « ~ ' . ■ » .t j HHI..W— -M ■■i... — , ^ 

Fabula quae posci volt* et spedata repotti . 

Nec Deus intersit ; nisi dignus vindice tSfodus 
Inciderli : nec quarti Joqui persona laboret * 
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latore come cosa certa * si può dimostrarlo qu$l 
egli è nel r opinione ricevuta . Per questo Jia po- 
tuto Euripide, senz’andare contro le regole., fu 1 
che Diana trasferisse altrove Ifigenia, che doveri 
essere sagrificata . Quantunque s’ egli avesse avuto 
un altro mezzo dal più al meno ardito come que- 
sto di poterla salvare, io sono persuaso che i Gre- 
ci ne sarebbero stati ancora maggiormenre conten- 
ti- *• i 

Non vi saranno piàdi tre interlocutori . S i pos- 
sono mettere in Iseena venti Attori, ma basta che 
tre soli parlino o gli altri saranno personaggi mp- 
ti. Il monologo arreca noja , ed è poco verisimi- 
le se parla a lungo. Il Dialogo tra due è un po- 
co monotono * o sia d’ un stesso andamento i fr$ 
tre è variato ; fra quattro comincia a rompersi . 
Due interlocutori parlano ; hanno entrambi il lo- 
ro parere } viene un terzo, ch’è un di mezzo per 
conciliarli . Cosa potrebbe dire un quarto ? Niente, 
che non possa esser messo nella bocca degli ' altri 
tre: per conseguenza si può fare a meno de’sttoi 
discorsi . Se parla , lo faccia per monosillabe , è 
solo per approvare quel che dissero gli altri , ms 
si affatichi a farci de' lunghi discorsi , ne loqui 
laborct . . 

t 4P * "V 

Il cotq dee fare V 
canterà nulla in mezz 
juto dell* azione e non sia legato seco. Darà al - 
/' oneste persone il suo favore , e ,i suoi consigli • 
Procurerà di sedare lo sdegno e di jj litigare la 


Actoris partes Chorus ofHciumque virile 
Defendat ; neu quid medios intercinat actus , 
Quod non proposito conducat Se hsereat apte . 
Ule boni» faveatque, et ccnsilietur amici». 

Et regata iratos & amet pacare tumentei. 


xv,/;.;; ■ 

uffizio di un Attore. Mai 
a e li Atti, che non sia a~ 
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fierezza. Loderà i cibi di una mensa frugale , e 
i felici effetti della Giustizia , delle Leggi , e 
della pace , che lascia aperte le porte della cit- 
tà . Custodirà scrupolosamente un deposito a lui 
affidato. Sarà religioso , e pregherà gli Dei di 
proteggere gl* innocenti che patiscono, e di negar 
la loro protez ione al reo superbo . 

Aveano gli Antichi alenai Cori , cioè un certo 
numero di persone , che stavano a lato degli At- 
tori sopra il Teatro , e che rappresentavano i te- 
stimoni spettatori dell’ azione. Erano vecchi, don- 
ne , guerrieri , pastori , satiri e deità , secondo il 
genere e il carattere dell’Opera . Questi Cori can- 
tavano tra nn Atto e l’altro alcuni squarci lirici, 
e alle volte ancora parlavano nelle Scene, cioè un 
solo, chiamato Corifeo, in nome di tutti: Questa 
vuoi significare la parola virile . Dopo aver detto 
che un quarto Attore non dovea parlar lungamen- 
te , Orazio aggiunge, che se il Coro paria sarà 
contato per Attore . 

Che non si canti nulla fra gli Atti\ che non 
convenga col soggetto. Nel principio: Cori non era- 
no altrimenti legati col soggetto . Era una speiie 
d’ Inno in onore del Dio, la cui festa Tenia cele- 
brata . Ma essendo poi il genere drammatico dive- 
nuto uno spettacolo piò profano che religioso , il 
buon gusto superò l’uso; e si è voluto che illi- 
rico fra gli Atti non fosse altro che 1* espressione 
del sentimento , che avessero potuto produrre le 
Scene antecedenti . 

Compatisca il suo furore alUonesta gente . Que- 
sto è il carattere del Coro . Considerandolo come 

Ilie dapes laudet mensa; brevis , ilj e salubrem 
iustitiam , legesque et apertis otia portis . 
lile tegat commissa; Deosque precetur et oret 
Ut redeat miseris , abeat fortuna superbis ■ 


Digitized by Google 



I2g 

personaggio» bisognava che avesse un carattere} 
« questo è la probità, l’amore delia virtù , della 
giustizia e della pace., Gli uomini in generale a- 
rnano la giustizia. Vogliono bene esser viziosi ( 
ma desiderano che gli altri non Io sieno. Cosi 
chiunque rappresenta il pubblico assistente ad 
un’azione giusta o ingiusta » dee dipingerlo ap- 
provatore della giustizia e biasimatore dell'ingiu- 
stizia. Quando l'uman cuore è disinteressato, pre- 
ferisce il bene al male. 

XVI. 

Una volta il flauto non si allungava col soc- 
corso del laione , perchè imitasse la guerriera 
tromba. Dolce e semplice , pochi buchi aveva e 
quanti bastavano ad accompagnare il Coro ed a 
riempiere un Teatro tanto ristretto, quanto poco 
era il popolo , che vi si raccoglieva, saggio, mo- 
desto e pacifico. 

Ma quando questo medesimo popolo ebbe este- 
so il suo dominio ed allargò il recinto delle sue 
mura, e quando cominciò ad offrire in tutti i 
giorni festivi le libazioni di puro vino al Dio 
della letizia, convenne accrescere il numero e il 
canto. Senza di questo il rustico cittadino, che 
non uvea idea veruna dell'Arte e che, venendo 
alla città, spesso sì abusava della libertà delle 
feste, non ne avrebbe sentita l'impressione. 

Tibia non ut nunc orichalco vincta, tubaeqae 
./Emula, sed tenuis, simplexque foramine pauco, 
Aspirare et adesse choris erat utilis, atqne 
Nondum spissa nimis compiere sedilia flatu. 

Quo sane populus numerabilis, utpote parvus, 
ht frugi, castusque, verecuudnsque coibat. 
Postquam ccepit agros extendere vietar, et urbem 
. Latior amplrcti uiuras, vinoque diurno 
FJacarf Genius festis impune diebus j 
Batteux Tomo III. 9 
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Ecco quel che fece aggiungere al canto vn 
certo strepito , cd una spezie di lusso alt arte an- 
tica. 

Tosto sì videro sul Teatro le vesti con lo stra- 
scino ; si aggiùnsero al flauto alcuni tuoni men 
gravi , e finalmente T elocuzione prese un volo 
straordinario , cd un entusiasmo simile a quel- 
lo degli Oracoli-, che annunziano V avvenire . 

Dopo aver parlato del Coro che cantava accolli- 
■pannato dal flauto, era cosa naturale di parlare 
altresì del flauto, e del progresso ^ch’ esso avea 
fatto. Tibia significa l’osso della gamba, poiché si 
facevino i flauti con quest’osso. jSi facevano an- 
cora spesso di bosso, di sambuco e d’ una sem- 
plice canna. Nell’origine della poesia drammati- 
ca il flauto era assai basso ; ed avea un suono 
gracile, tcnuis. Era anche semplice ed avea po- 
chi buchi; simplex , / or amine pauco . Ma final- 
mente lo allungarono e lo fecero a guisa di va- 
so, che finiva come la trombetta, tuboe aemula : in 
cambio d’uno ne posero due, l'uno a diritta con 
suono più acato, l’altro a sinistra con sùono più 
grave. Così esstrtdo raddoppiati i flauti, i buchi 
furono raddoppiati. Perchè mai questi cambia- 
menti f 

Una volta il Teatro era picciolo, il popolo po- 
co numeroso e sobrio , in conseguenza modesto 

Accessit numerisqùe, modisque licentia major. 
Indoctiis quid cnim saperet, liberque laborum, 
Rusticus, urbano confusus, turpis honesto ? 

Sic prisca motumque et luxuriatn addidit arti 
Tibicen, traxitque vagus per palpita vestem. 

Sic etiani fidibus voces crevere severis , 

Et ttilit eloquium insolitum facóndia prséceps- 
Utiliumqóe sagax rerum, et divina futuri 
Sortilegi non disceepuit scutentia Delphis. 


\ 
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è tranquillo. Quindi non era necessario che i 
flauti che accompagnavano avessero un suono 
tanto penetrante, tenuis , simplex* forami» 0 pau- 
Co, inspirare choris erat utilis. Ma essendo poi 
il Teatro divenuto più grande fc fatti più nume- 
rosi gli Spettatori, e meno saggi e spesso ubbria- 
che convenne che il suono fosse maggiore e la 
misura più distinta : Accessit numerisque modis- 
que licentia major . 11 numero , o» quel eh’ è il 
medesimo* il moto si distinse maggiormente, ed 
ebbe maggior brio, numerar um licentia. Il canto 
fu piti ardito e più vivo, gl’intervalli più lon- 
tani gli uni dagli altr tymodorum licentia. Questo 
è quello* che più sotto è da lui chiamato ma* 
tum et luxuriam • 

Il lusso aggiunto alia mùsica si comunicò alte 
teatrali decorazioni. I personaggi del Coro si po- 
sero alcung vesti con lo .strascino. 11 medesimo 
stile del Coro tragico si scordò della sua prima 
semplicità. 1 Poeti si smarrirono dietro al loro 
entusiasmo e parlarono a guisa di Oracoli. Iu 
fatti sono diffìcili oltremodo i cori degli antichi 
Tragici o Comici. Sono tanto sublimi , che per 
intenderli convita essere poco men che indovini. 

V XVII. . 

Si andò ancora più innanzi. Il Foeta , che 
prima avea combattuto per un becco fi), mostri» 
de'Satiri nudi* e proccurò di far ridere , mante - 
nenflo la gravità tragica / perche bisognava Jer~ 
mare con qualche grata novità di spettacolo uno 

Carmine qui tragico vilem certavit ob hircum, 

Mox etiam agrestes Satjros nudavit, et asp*-r 
Incolumi gravitate jocuui tentavit. fio quod 

■■ . V. , • ‘ ■ ' > 

<r) Colui, chiave! combattuto pér uri becca in versi ad 
Onoic di fiacco, tosto fece comparire de’ Satiri mesa* 
becchi i ' ■ -i ■ • • \ 
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Spettatore , che , ritornando dai sagrifizj , «ra pie* 
no di vino e* incapace di stare ne' limiti. 

Tuttavia quando si vorranno introdurre Satiri 
scherzevoli . e mordaci , e la gravità con la pia- 
cevolezza, bisognerà guardarsi che V Attore tragì-' 
6 * 0 , sia Dio o Eroe che la fa da Satiro , e che 
un momento prima facea pompa dell'oro e del- 
la porpora de'Rc, non entri tutto ad un tratto 
nelle botteghe (i) con uno stile lassò ed ignobi- 
le ; o che volendo sfuggire la bassezza , non sì 
perda nelle nuvole. La Tragedia non deve mai 
avvilirsi. Quando si ritrova con Satiri , dee mo- 
strarsi tanto imbarazzata | quanto una Matrona , 
che sia costretta a danzare nelle Feste degli Dei. 

In quanto a me se vi ponessi i Satiri ( 3 /, norz 
sarei contento che questi Attori selvatici parlas- 
sero con detti mordaci e grossolani (3). Mi al « 

TUecebris erat, et grata novitate morandus 
Spectator, functusque sacris, et potus, et exlex. 
Veruni ita rispres, ita commendare dicaces 
Conveniet Satiro», ita verrere seria Judo . 

Ne quicumque Deus, quicumque adliibebitur Heros, 
Kegali conspectus in auro naper, et ostro, 
Migret in obscuras humili sermone tabernas j- 
Aut dum vitat Immuni, nubes, et inatiia captet 
Effutire leves indigna tragaedia versus. 

Ut festis matrona moveri jussa diebus , 

Jntererit Satiri» paulum pubibunda protervi». 
Non ego inornata, et dominanza nomina soluti», 

( 1 ) Tabernas . Le epere taverniere hanno delle botteghe « 
Era questo il genere comico pia ordinario . 

(2) Dominantia verbo e quel che si chiama il dire pane al 
pane. I Satiri erano grossolani, vomitavano laidezze: lo ehe 
viene indicato pid setto da Orazio oon le parole , inmun— 
da i&nominiosaque dici».' 

(3> Satyrerum scriptor . Questi Satiri drammatici si chia» 
mavano in Latine Satyrns Satyn , quando le Satire, coma»' 
quelle di Orazio e di Giovenale, si chiamavano Sature ^ 
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lòntàncrei dal tuono tragico in modo , che vi fos- 
se tuttavia qualche differenza tra il parlare di 
Davo o della sfacciata Pizia che ruba un ta- 
lento a Sirnone , e quello di un Sileno servo e 
governatole di Bacco a balia. Formerei i miei 
dialoghi sul modello dello stil familiare. Ciascu- 
no si stimerebbe atto a fare il medesimo ; ma se 
ardisse di mettersi all'opra , molto avrebbe a su- 
darne, e forse senza effetto : tanto la continua- 
itone e il legame possono per innalzare le cose 
comunissime ! 

Finalmente 1 secondo me i Satiri , che vengono 
dalle foreste , non devono dire versi troppo fini 
e delicati , come se nati fossero nel mezzo di u - 
na Città o in mezzo al foro. Non deggiono nem- 
meno vomitar laidezze e grossolanità. E se la 
canaglia , che si pasce di cece secca c di noci , 
le approva ; il Senatore, il Cavaliere e il Cit- 
tadino che vive con nobiltà se ne offende e non 
dà loro U premio. 

Verbaque j Pisones , Satjrorum scriptor araabo : 
Ne c sic enitàr tragico differre colori , 

Ut nihil intersit Damme loquatur, an andax .* 
Pithias, emuncto lucrata Simon« talentum , 

An custos, faroulusqae Dei Stienus alumnf.- 
Ex noto betoni canneti seqnar : ut sibi quivi* 
Speret idem, sadet multami , frustraque labore® 
Ausus idem tantum series, juncturaque pollet : 
Tantqrn de medio sumptis accèdi! honoris. 

Sjdvi4 deducti caveant , ine judice , Fauni , 

Ne rejut innati triviis , ac pene , forènse» 

Aut nimium teneri» juvenentur versibn* unquam ; 
Aut immonda crepent t ignominiosaque dieta. 
Offenduntur enim, quibus est equus,ct pater, et rea: 
Nec si quid fricti ciceris probat , et nucis emptor , 
iEquis accipiunt aniini») donantye corona. 
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Si è ricercata la spiegazione di questo squarcio 
di Orazio da molto lontana parte ; ed io credo 
che l’abbiamo presso di noi in alcune Opere tea- 
trali italiane; poiché trattone poche cose, si ri- 
trovano nell’Arlecchino i caratteri di un Satiro» 
Pongasi mente alla sua maschera, alla sua cintu- 
ra, al suo abito trasandato, che fa parerlo quasi 
mido, alle sue ginocchia coperte, e che si posso- 
no supporre concentrate; non gli manca altroché 
una scarpa forcuta. Aggiungasi il suo modo gof-, 
fo e slegato, il suo stile, i suoi scherzi spesso 
cattivi e il suo tnopo di voce. Tutto questo for- 
ma certamente in lui una spezie di Satiro. Il San 
tiro degli Antichi si accostava al becco : e PAr- 
Jecchino de’ giorni nostri somiglia al gatto . liceo 
sempre I’ uomo mascherato da animale. Come re- 
citavano i Satiri secondo Orazio?^ Con un Dio q 
con un Eroe ^ che parlava altamente, Arlecchino 
medesimo comparisce quasi un Sansone ; fa ir* 
grottesco la figura di un Eroe; fa l’Eroe egli me- 
desimo e rappresenta Teseo. - ... .. 

Noi abbiamo per buona sorte nna di quelle O- 
pere antiche, che giustificano quel eh’ io dico. 
Questa è il Ciclope di Eu ripide. I Personaggi di 
quest’Opera- sono PoJifemo, UJisse , un Sileno e4 
un Coro di Satiri . - L’ azione è il pericolo che 
corre Ulisse nell’antro del Ciclope, e il modo eoa 
cui lo supera. IJ carattere del Ciclope è 1* inso- 
lenza; ed una crudeltà degna delle feroci bestie. 
Il Sileno è scherzevole nella sua. maniera, catti- 
lo, piacevole, c alcuna volta lordo. Ulisse è gra- 
ve e serio, in modo tuttavia, che in qualche luo- 
go par che ai adatti alquanto all’umore de’buffo- 
ni Sileni. Il Coro de’Satiri ha una gravità burle-, 
volej* alcuna volta egli diviene tanto cattivo buf- 
fone, quanto il Sileno. Quel che ne tradnsse il 
Padre Brumoi basta a convincere quelli, che 
avessero alcun dubLio; 
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. Dopo questo poco importa di risalire all'origi- 
ne di questo spettacolo, che da prima dicopo es- 
sere stato oltre modo serio. Certa cosa è . eli, e al 
tempo di Euripide era una mescolanza di alto e f 

di basso, di serio e di scherzevole. Avendo 1 Ro- 
mani conosciuto il Teatro greco, introdussero 
presso di loro questa spezie di spettacolo, che ral- 
legrava non solamente il popolo e i compratori ^ 
di noci , ma alcuna volta ancora i Filosofi , a 
quali una tal’ opposizione, quantunque eccedente, 
può dar motivo di riflettere. In tal sistema spie- 
gherò Orazio, e ardisco d» re c ^ c tutt0 sara C01 ? 
chiarezza. <•. ..... ■ 

Il Poeta tragico mostrò de’ Satiri nudt n eproc- 
turò di far ridere , senza lasciare la gravità del * 
fuo genere. Cioè, che un Eroe tragico, come per 
esempio era Ulisse, mantenne la sua gravità, in- 
columi gravitate; e che a fronte sua si pose so- 
speso un Satiro nudo co*? sua maschera e co suol 
piedi forcuti ; .lo che dovea molto far rìdere gli 
Spettatori mezzo ubbriachi, e che non domanda- 
vano altro ohe licenziosità: Eo quod illecebris, ec. 

/ Satiri scherzevoli e mordaci Kisorcs Q 
die ace s : Questo è il loro carattere ,ÌDcliqati a 
ridere di t^tfp, anche d’una inezia ; ed inoltrp 
cattivi e mordaci, ma. grossolanamente. 

Unire la gravità con lo scherzo. Vertere seria 
ludo. Ulisse parla gravemente. Sileno gli risponde 
Con una buffoneria. Questo è rovesciare il svio 
per rimpiazzarlo con uno scherzo, vertere. 

Converrà guardarsi che P Attqr tragico . . Dopo 
aver definito lo Spettacolo satirico, dà alcune re- 
gole per le due parti, che sceneggiano insieme. 

fj’Attore tragico , sia Dio o sia Eroe che sce- 
neggia, quic\tmque ad hi beli tur y e che o nel Com- 
, poui mento del tutto tragico che ha preceduto, o 
in qualche altra Scena della medesima Opera par- 
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10 in tnono alto e grave, Regali conspectus in 
auro nuper et ostro, non dere discendere al basso 
e infimo stile, e non dee pare perdersi nelle ntt- 
role. La ragione di questo precetto è, ch’essendo 

11 fondo della Satira il contrasto del serio e dello 
scherzevole, se l’Eroe che rappresentava il serio 
avesse preso uno Stile basso, il contrasto sarebbe 
sparito. Dall’altro canto uno stile di troppo solle- 
vata eleganza non sarebbe stato inteso. Qual do- 
vrà esser dunque il tuono della parte tragica ? 
Lo dimostra Orazio in uu esempio. Una Dama di 
qualità, che danza pubblicamente nelle feste, man- 
tiene un’aria di decoro, ma un poco imbrogliata 
nel vedere a se rivolti gli occhi di tutto un po- 
polo, e nell’udire ogni genere di riflessioni fatte 
per suo conto. Ecco il modello della parte tragica. 

Quali sono le regole della parte satirica ? I Sa- 
tiri escono dalle foreste, sjrlvis deducli . Quindi 
non avranno le finezze di coloro, che sono na- 
ti nelle Città; ne velut innati triviis , ac pene 
forense s. Dall altro canto sono scherzevoli, e mor- 
daci, risores , et caces : tuttavia non vomiteran- 
no laidezze, nè grossolanità : ne immunda crepent 
ignominiosaque dieta . Gli onesti uomini se ne 
offenderebbero. Qual sarà dunque- il loro stile ? 

S’io componessi de’Dramma satirici, non pren- 
derei nella parte che fanno i Satiri il colore nè il 
tuono della Tragedia; poiché senza di questo sa- 
rebbe finito il risalto. Non prenderei nemmeno il 
tuono della Commedia. Davo è troppo astuto, li- 
na Cortigiana, che cava di mano un talento ad 
un vecchio avaro, benché egli sia accortissimo, è 
una cosa troppo sottile. Questo carattere di tanta 
avvedutezza non può convenire ad un Sileno che 
viene dalle foreste, e che non fu mai altro che il 
servo e il custode di un Dio ì balia. Dev'essere 
schietto e semplice; e il tuono che precisamente 
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ió prenderà, sarà on comunissimo famigliare, 
ti si daranno a credere di poter far parlare i Sa-i 
tiri nel modo medesimo, perchè sembrerà che la 
loro locuzione sia del tutto ordinaria ; ma ri sarà 
tuttavia un segreto merito, che poche persone sa» 
pranno cogliere, e sarà la continuazione e i) lega- 
me stesso delle cose. Tantum series juncturaque 
pallet. E' facil cosa il dire alcuna parola alla sem- 
plice ; ma il sostenere a lungo questo tuono, sen- 
za dare nel basso, senza vuoti, senza scappate, e 
senza legamenti sforzati, questo è forse il fior d' 
opera del buon gusto. 

xvur. 

Una sillaba breve seguita da una lunga è quel 
che' si chiama jambo. Questa piede è rapido. Es- 
so fece sopranrtomare trimetri i versi jambici, 
quantunque abbiano sei misure. Una volta questa 
verso era tutto composto di j ambi ; ma qualche 
tempo dopo per dargli un poco pià di consisten- 
za e di gravità , il jambo fece parte de'suoi di- 
ritti naturali a’gravi spondei , a condizione per 
altro di non ceder mai loro nè il secondo , nò il 
quarto luogo. Questo jambico moderno non si tro- 
va altro che di rado ne'trìmetri tanto noti di En- 
nio e di Aliò. Un verso eh' esce sopra la scena 
con troppi spondei , prova che l'opera si è fatta 

— - — — ■ 1 ■■.I.—. ■ ■ ■■ ■■■■..■■ — ■■ m 

Sillaba longa brevi subjeda vocatur jambus, 

Pes cirus, unde etiam trimetris accrescere jussit 
IVomen jambeis, cura senos redderet ictus, 

Primus ad extrenmm similis sibi. Non ita pridera, 
Tardior ut paulo, graviorque veniret ad aures, 
Spondeos stabiles in jura paterna recepii 
Coni modus et patiens ; non ut de sede secunda 
Cederet, aut quarta socialiter. Hic et in Acci 
Nobilibus triinetris apparet rarus, et Enni. • 

In Scenam missus «agno cum pondere versus* 
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con troppa prestezza e con poca attenzione , op- 
pur che l'Attore non sa l’Arte sua. Non e dato a 
ciascuno il conoscere i difetti di modulazione né* 
vèrsi ; e noi in questo particolare abbiamo per i 
nostri Poeti una indulgenza , che va oltre al se» 
grio. Sarq forse questa una ragione di lasciarmi 
vagare a caso , e di scrivere senza curarmi di 
regola alcuna! O non dovrò piuttosto crede - 
re che ognuno si accorgerà de' miei difetti , 
e che però starà sempre in guardia contro di 
me, come se ninna grazia avessi a sperare ? E 
ancora con tutta quest'attenzione non avrò dirit~ 
to d'esser lodato , nò altro avrò fatto che scan- 
sare i rinfacciamenti. Leggete i modelli che ci 
lasciarono i Greci , e leggeteli giorno e notte. 

, Ma si dirà : I nostri vecchi esaltarono molto- i 
versi e i buoni motti di Plauto. Erano troppo 
buoni , per non dir di più : se però voi ed io 
sappiamo conoscere la differenza di un buon 
motto c d'un cattivo scherzo , c giudicar per 
mezzo delle dita e dell' orecchio i regolati suoni, 

IJna sillaba breve seguita ec» Il Poeta dice altrove 

1 11 1 , 1 i . . 1 % 

Aut operae celeri# nimiiiui t curague carenti#, 

Aut ignorata premi t arti# crimine turpi. 

Non quivi v.idet immodulata pc&nata jn,dex : 

Et data Romani# venia est indigna Poeti#. 

Idcirco ne vager, scribamque licenter ? an omnet 
Vìsuros peccata putem niea ? tutus, et intra 
Spem veniac cautus. Vitavi denique culpa in ; 

Non laudem memi. Vos exemplaria graeca 
Nocturna versate manu, versate diurna. 

At nostri proavi Plautino# et oumerps, et 
Laudavere sale# : ni min m patienter utrumqoe, 

Ne dicam stolte, mirati.; si modo ego, et vo# 
Scirous inuibanum lepido seponere dicto, 
Legitanumque sonam digitis caìteam#, et aqrct, 
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che ogn i genere ha il suo stile, la sua armonia, i suói 
numeri, c id conseguenza la sua vei 9 ificazione. Il 
verso jarnbo è quello che conviene a 1 Drammi: 
Hunc socci cepere pedein grandesque cothurni . 
Ma quali sono le regole particolari del verso 
drammatico? quali qualità dovrà avere per esser 
perfetto? Questo è quello che spiega Orazio in 
questo passo. Il Jambo va prestissimo, pes citus y 
composto di una breve e di una lunga. La 
breve scaccia la lunga ad Qgn istante* lo che dà 
al verso jambico una velocità pronta e precrp to- 
sa* Per questa ragione quelli di quattro misure 
furono chiamati dimetri j quelli di sei trimetii , <; 
quelli di otto tetrametri; perchè essendo la misu-. 
ra assai breve, e ?clo di un tempo, e mezzo, se^ 
ne unirono due insieme ; per modo che la battu- 
ta contiene la prima misura, e 1 alzata la secon- 
da, e così in seguito. Per esempio in lungo <U 

battere così. 

Bea l tus il | le qui | procul I nego f tiis. 

Ecco le sue misure; si è battuto cosi : 

Beatus il [ le qui procul | negotiis, 

In conseguenza quantunque questi versi avesse- 
ro sei misure, e si fosse potuto dilaniarli esametri* 
si chiamarono solamente trimetri. 

Questa spezie di verso era eccellente pel Dialo- 
go ; ma parve cosa difficile il praticarla sempre e 
jigorosamente- Si è dunque cercato modo di spia- 
nare un poco la difficoltà, facendovi entrare lo 
spondeo che ha due tempi, o il dattilo ancora . 
quantunque Orazio non ne parli ; a condizione 
però che il jambo fosse sempre a piedi pari, 
a, 4, 6, 8. Ma come questo non fu altro, che u» 
rilassamento della regola, un Poeta, che sapeva fi 
principio dell’arte sua, non dovea usarne che di 
rado e con riserva. La ragione è questa, perche 
gli spondei disordinano i numeri e guastano 1 <*£» 
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monia. Disordinano i numeri, essendoché il j ans- 
io puro di sei piedi non ha altro che' nòve tem- 
pi j e il jambo mescolato di tre spondei ha dieci 
tempi e mezzo j in conseguenza gl’intervalli sono 
più tanghi., e la misura non è più esatta. Gua- 
stano l'armùnia; perchè in cambio d’un conve- 
niente mescolamento di brevi e di lunghe che si 
tafano intrecciando nel jambo puro, vi sono dèe 
volte tre lunghe di Seguito al terzo, e al quinto 
piede, ed una volta due al primo piede. Lo che 
arreca peso e massa al verso jambico, ed allora 
diventa greve piuttosto che ‘leggero. Questo è 
quello eh’ è chiamato da Orazio versus missus 
inagno cum pendere. * 

Il vero è che pochi sono quelli che se ne av- 
vedono ; ma questa non è ragione perchè non ab- 
biasi a stare in bnona guardia. Quelli che scrivo- 
no per l’immortalità non deggiono perdonar cosa 
alcuna a se medesimi. L’indulgenza o l’incom- 
petenza de'Giudici del loro secolo non dee rassicu- 
rarli. Tosto o tardi m ritrova alcuno naris acutoe 

-, 

che conosce i difetti e li scopre agii altri. 

Un Autore , ch'abbia scamato i difetti , non me- 
rita ancora di esser lodato. Non basta essere sen- 
za vizj ; conviene avere delle virtù. 

Ma sono approvati i buoni motti , ed i versi di 
Plauto. Lo confesso ; ma ciò è fatto per un ec- 
cesso di bontà ; e forse ancora può essere per i- 
sciocchezza. Orazio non biasima qui nè l’elocu- 
zione di Plauto, nè il suo comico. Non crìtica al- 
tro che i suoi buoni motti, che spesso non erano 
altro, che cattivi scherzi e goffaggini; e il suo 
verseggiare, in cui il numero degli spondei e de* 
dattili guastava il movimento e l’ armonia • U 
movimento, che si misura, levando ed abbassando 
il pollice successivamente, digito : l’armonia, di 
cui si giudica con l’orecchio, aurei ' -■ 
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Lèggete i modelli de'Grecì. In proposito dello 
Stile o della versificazione Orazio esorta gli Auto,» 
ri a rivolgere di e notte gli esemplari greci. Que- 
sto egli dice senza escludere il fondo delle cose 
è il modo di metterle in opera. Non vi fu mai 
Nazione, che lavorasse con maggior cura dietro 
alla locuzione. 1 Greci, come dice Dionigio Alicar- 
nasseo, non dipingevano già, ma piuttosto lavora- 
vano a bulino. Si sanno gli sforzi maravigliosi di 
Demostene , che stava sepolto i mesi interi per 
fabbricar que’fulmini , ch'erano tanto possenti M 
secondo Cicerone, perchè aveano melodia e caden- 
za, Non enìm tanto impetu vibrarent fulmina illa , 
nisi numeris ferrentur. Isocrate, filosofo non meno 
che oratore, è stato, al riferir d’alcuni, dieci ani 
ni, o secondo altri, quattordici, a polire un solo 
Discorso, Platone in età d’ottanta anni limava an- 
cora i suoi Dialoghi. Si trovarono delle correzio- 
zioni sopra le sue tavolette dopo la sua morte. 
Eppure essi scrivevano in prosa, dove le leggi 
lasciano una certa libertà. Qual’ idea si dee avere 
d’un Autore tal come Omero, che in riguardo al- 
1’ elocuzione si meritò le lodi di tatti e di tut- 
ti i tempi ? Se un discorso in prosa domandava 
dieci anni per esser perfetto, qual tempo sarà 
stato necessario per dare taota perfezione a due 
Poemi , che contengono quasi trentamila versi ? 
Ma più tosto qual forza, qual ricchezza di genio 
e qual buon gusto dovea egli avere per trarre a 
fine cose tanto mirabili in sì breve spazio com’è 
quello dell’umana vita? 

XIX, 

Si dice che Tespi sia stato il primo invento* 
re del genere tragico , e che strascinò dentro a* 

Ignotum tragicae genus invenisse Camoen® 

Dicitar et palustri# rexissc poemata Thespis, 
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Carri gli Attori imbrattati il viso, con feccia', i 
quali rappresentavano le cose sue. Dopo di luiE- 
schilo inventò le maschere più oneste (i) e le 
vesti collo strascino ■ Eresse un Teatro sopra al- 
cuni pati , e insegnò agli Attori a parlare con en- 
fasi ed a star saldi sopra il coturno . Venne in 
seguito la vecchia Commedia , che acquistò mol- 
ta reputazione. Ma avendo la libertà degenerato 
in licenza , convenne far una legge per porvi 
freno. Fu ricevuta la legge, si abolì sì fatto Spet- 
tacolo, e perciò la Commedia non ebbe più il di- • 
ritto di nuocere. y 

I nostri Poeti si adoperarono in ciasCun gene - 
re. Osarono ancora di abbandonare le tracce de* 
Greci e di prendere de' soggetti in tutto Romani + 
che ad essi fecero molto onore tanto ■ nel Tragico, 
quanto nel Comico. Si può dire parimente che il 
Lazio non sarebbe meno celebre per le opere di 
Spirito di quel che sia pel suo valore e per le sue 

Quae canerent, agerenfque peruncti fócibus ora. 
Post, bone pèrsonae, pallacque reperto ! 1 honestae 
JÈschiius, et h'.odicis instravit pulpita tigni» ; 

Et docuit, magrìunique loqui, nitique óothtirno» 
Successit vetus bis Comoedia, non sine multa ' 
Laude: sed in vitium libertas eXcidit, et vim 
Dignam lege regi. Lex éSt accepta : Chorusque 
Turpiter obticuit, subiato jure tiocendi. 

IN il intentatnm nostri Jiquere Poetae ; 

Nec minimum meruere decus, vestigia Grseca 
Ausi deserere, et celebrare domestica fa&a, 

Vel qui prjetextas, vel qui docuere togatas. 
tfec vi/tute foret, clarisve potentins armisi • 

Quatti lingua, Lati uni, si non ofl'enderet unti in 

/ — 

(i) Persona è una maschera. Erano fatte queste masche- 
re a guisa di elmi, e la faccia era dipinta secondo l’età, 
ij carattere e la parte di colui che le portara « 
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armi , se vi fosse alcuno de'nostri Poeti che si 
tiesse il pensiero e volesse spendere il tempo in 
limare. O illustre prole di Pompilio , non vi fida - 
te di un Poema , che non sia statò corretto spes- 
so e lungamente s e ripulito con iscru polo per die- 
ci volte. 

Attori che rapptesentavanò le opere di Tespu 
11 Latino dice, cancreni , agerentque. Le Tra- 
gedie si cantavamo presso gli Antichi. Era una 
declamazione musicale , come è dal più ài meno 
il recitativo francese. Quando la tìjateria era li-f 
rica, come né'Cori, allora il canto si akava, e la 
musica diveniva più ardita. Agerent è quelló che noi 
chiamiamo recitare, imitare co’gesti, contraffare. ’ 

La vecchia Commedia si acquistò molta ripu- 
tazione. La vecchia Commedia era come la Tra- 
gedia , un* imitazione di qualche azione re ra o 
finta» con questa differenza, che l’azione tragica 
prendevasi nell’ordine delle cose sublimi, e il co- 
mico prendevasi nelle condizioni mediocri della 
Società. 

I Romani si sono fatti onore net Tragico e 
nel Comico. Questo significano le due parole prde - 
testasy'e togatas. Proetcxta era la veste de’Signo- 
gnori di Roma, e denota la Tragedia romana . 
Toga era la veste del popolo, e significa la Com- 
media ramana. Docuere vuol dire semplicemente 
dare delI’Opére teatrali. 

Darsi il pensiero e il tempo di lunare. Labor 
et mora . Due cose essenziali, limare con attenzio- 
ne, darsi molta pena^ tornar a rivedere la pro- 
pria Òpera sinché Venga a noja a se stesso, labor. 

Quemque Poètaruni lima? labor et mora. Vos, o 
Pompilius sanguis, carmen reprehendite, quod non 
Multa dies, et multa litura coèrcuit ; at'que 
PerftRum, decies non castigavit ad ungucui. 
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Questo non basta; vi Vuole il tempo. Vi sono de*, 
momenti | in cui quello, che si era lungamente 
cercato in vano, si presenta da se medesimo. L' 
occasione, il luogo, un lampo, che passi per 
mente, un libro aperto a caso desta le immagini. 
Dall'altro canto sinché rimane uell'itnniaginazio- 
ne qualche parte di fuoco che abbisognava per 
produrre una cosa , il giusto è meno rischiarato 
e men libero. L’amor di Autore, come quello di 
Madre, é ancora troppo tenero per saper conosce- 
re; non fa altro che amare, Convien dunque pren- 
dersi la cura e il tempo, limce labor et mora. 

Questo squarcio storico conviene con quello che 
disse più sop r a intorno alla versificazione, e qui for- 
ma una spezie di episodio per dar riposo al Lettore. 

Un’Opera dev'essere ripulita dieci volte scru- 
polosamente. Il Latino è molto più forte della 
traduzione. Essendo l’Opera terminata, compiuta, 
v erfectum^ conviene ancora passar dieci volte con 
le unghia sopra la sua superficie, per vedere se 
vi fossero disuguaglianze. Questo è un paragono 
tratto da coloro che polivano il marmo al tempo 
di Orazio. Il precetto ha un gran senso. Le bel- 
lezze finissime sono quelle che arrecano perfezio- 
ne ad un'Opera. Non sono distinte dagli occhi or- 
dinarj; e tuttavia gl'ignoranti medesimi ne sen- 
tono l’effetto. Qoesta o quell’Opera in tersi o in 
prosa non avrà costato più d’un mese per farla, 
e ricercherà un anno di tempo per essere polita. 
Nulladimeno vi sono i suoi limiti; bisogna saper fi- 
nire. La lima toglie via. Orazio ne fa di questa 
avvertiti altrove; Sectantem loevia nervi deficiunt a - 
ti imique. 

' XX. 

Perchè Democrito disse che un felice genio va- 

Jngenium misera quia fortunatius arte 
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ita meglio degli sforzi dell* Arte, e ch'egli discac- 
cio da Elicona i Poeti , che hanno i sentimenti 
pacifici (i), si vede un'affinità di persone che 
non si curano di tagliarsi le ugne e di non ra- 
dersi. Si ritirano jie' luoghi remoti , non vanno 
mai a'bagni. Veramente il modo di acquistare 
il nome di Poeta c di averne gli onori è quel- 
lo di non affidar mai a Licinio Barbiere una 
testa, che non, potrebbe essere risanata da tre 
Anticire. Ho gran torto a purgarmi ogni Prima * 
vera! Niuno farebbe migliori versi di me ; ma 
io rinunzio a questa gloria. Farò l'uffìzio della fi 
cole , che, non tagliando, fa sì che il ferro tagli. 
Senzachè scriva io metlesimo , dirò a coloro che 
scrivono, quel .che hanno a fare. Mostrerò loro 
le fonti , e insegnerò loro quel che forma c nu- 
trisce un Poèta ; quel che convenga , o non, con- 
venga, e quali siena le., rere e le false bellezze. 

Questa è una spezie di preludio a’precetti ge- 
nerali, che vengono dietro. Le idee sono vive, e 

Credit, et excludit sanos Helicone Poèta? 
Deuiocritus, bona pars non ungues poneie enrat , 
Non barbani, secreta petit loca, balnea vitaf.' 
Nancùcetur eniin premunì, noijienq'ue Poè’tae, 

.Si tribus Antyciris caput insanabile, nunquam 
Tonsori Licino conmuserit. O ego laevus, 

Qui purgor bilem sub verni temporis horanj. 

Non alius faceret meliora Poipwata. Veroni 
Nil tanti est. Ergo fungar vice cotis, acutum 
Reddere qnas te* rum valet, exors ipsa secandi* 

IVI unus et officimi], nil scribens ipse, docebo : 
linde parentiir opes, quid alat, forile tque Poètam : 
Quid deceat, quid non : quo virtus, quo ferat 

<• error ' > \ 

(i) Negat enim rine far***) Uemocùtus quemquam Po3« 
tao* magnani esse posse . Cic. 

Batteux Tomo UL r ' io 
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condite di una Sàtira leggiera sopra certe persone* 
che affettano dì essere lordi, singola'ri,' salvatici, 
e die pretendono riuscire per questi lóro Diodi, 
Ingenium. Genio felice. Vale a dire una faci- 
lità naturale che produce senza fatica, e 1^ citi 
produzioni hanno quell’aria di libertà, che si 
, ritrova in tutto ciò che si compone agevolmente. 
4rs misera significa uno sforzo pénoso, ita cui 
v’è pili volontà, che talento, più Arte, che Na- 
tura. Sanos Poetas. I Poeti che hanno l’anima 
ragionevole, l’immaginazione regolata, • che non 
conoscono gli scuotimenti perigliosi di Pegaso. 

XXI. 

Per bene scrivere convien prima avere un di- 
ritto senso. Le cose si trovano nelie Opere de'Fi 
losofi. : e quando ne siamo ben ripieni , le parol » 
si presentano da se medesime pef esprimerle. 
Quando si sa quel che si deggia alla sua pàtria , 
«'suoi Amici) come s'abbia ad amare un padre , 
un fratello , uno straniero che si riceve, quali 
sieno i doveri d’un Senatore , d'uri Giudice , gli 
uffizj d'un militare che si manda a comandare , 
si sa compartire' a ciascun -personaggio quello 
, che gli conviene. 

Il dotto imitatorè deve spesso Volgere lo sguar~ 

Scribendi recte, sapere est, et principino! , et^ 
fons. 

Rem tibi Socratica potuerunt ostendere chartae, 
.Verkaque provisam rem non invita sequentar. 

Qui didioifp Patri* quid àJCbelt, et quid Ami- 
. . cis, . 

Quo sit amore Pareus, quo frater amandus, et 
liospes : . 

Quo.d sit Conscripti,. quod JuJicis officimi! ; qua»* 
Partes in belhim misti Dncisj ilte pròfe&ta 
Reddere perionae acit convenienti* cuiquc* 
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do-- sopra i modelli vivènti della < Società, e ri- 
trarre da essi i veri semi della Natura. 

Alcuna volta un'Opera-, che avrà dc’caratteri 
gagliardissimi , a de' costumi esatti , quantunque 
scritta senza grazia , senza forza e senz’ arte , 
arreca più piacere al pubblico •, e invita maggior 
calca di persone , che non faranno certe cose da 
nulla bene Scritte , ed alcuni bei versi vuoti di 
cose. 

Aveano i Greci l'uno e l’altro pregio * molto 
genio , e tutte le bellezze dell ' elocuzione. Così 
non erano avidi altro che della gloria. 1 nostri 
giovani imparano per via dì lunghi calcoli a 
dividere r un soldo in cento partì. Parla , o fi- 
gliuolo di’ Albino : levata un’oncia da cinque , 
cosa restai Parla dico: Un terzo : valentissimo ; 
tu saprai mantenere i tuoi beni. Aggiungi un * 
oncia-, quanto fa? Mezza libbra (r) . Una volta- 
che questa ruggine e questa avidità di guadagno 
ha infettati gli spirili , si possono mai sperare 

- —■■■ - ■ ■■ — « ■■■■■■■ * . - I I» ' 

Respicere excaiplar vitac» morumque jubebo 
Doft'jni imitatorem, et veras bine ducere voce*. 
Interdum speciosa locis, morataque refte 
Fabula, nulìius venerisi, sine pondere, et arte, . 
Validius obleftat populuui, meliusque moratur. 
Quani versus rnopes rerum, nugaeque canorae. 
Grajis ingenium, GrajÌ9 dedit ore rotundo 
Musa loqui, praeter laudeni nullius avaris. 

Ro mani pueri Jongis rationibus assem 
Rjscunt in partes centuiu diducere. Dicat 
Filius Albini, si de quincunce remota est 
Uncia , quid superat ? poteras dixisse , trienr j 
lieus 

Rem potcris servare tua ni. Redit mancia, quid sit ? 


(i) La libbra romana era di dodici osca* 
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noscerle, se presentarle quali sono, e coijie si de- 
vono dipingerle. Si può dir del Poeta quel che 
Cicerone diceva di se medesimo, considerandosi 
come Oratore : che egli dovea più alla Filosofia, 
che alla Poetica Fateor me Oratorcm, si modo 
iim non ex officimi Hhetorum , sed e.t Aca - 
demi óe s patii s cxtitisse. Qrat. Cap. 5. 

In quanto all’elocnzione io Voglio, dice Orazio, 
che il dotto imitatore stridii gli uomini, che pren- 
da dalla Natura l’espressi oni non solo vere, come 
in un ritra'tto che somigli $ ma vive e animate, co- 
me il modello medesimo del ritratto. Questa di- 
visione spiega i versi seguenti. 

Una favola , cioè un’azione, che avrà caratteri 
V en dipinti e distinti in qualche luogo, speciosa 
locis : quantunqne scritta senza grazia, nuilius ve- 
nerisi senza pensieri Porti, siate pondtere ; con po- 
ca attenzione ed artifizio nella scelta e per Por- 
dine delle parole e delle sillabe, siile arte ; arre- 
ca maggior dilettò de’bei versi molto sonori, e 
delle bellè sentenze che non hanno che fare co* 
caratteri degli Attori, e che non sono altro che 
vento e strepito che si perde, nugts canorce. 

1 Greci aveano l'una cosa e l'altra; il genio 
per le cose, ingenium ; e Parte* l’attenzione, il 
gusto per ' l'espressione* ora rotando loquL In tal 
modo non pensavano essi altro che alia gloria. Essa 
sola può animare e sollevare i talenti. La medi- 
tazione fa nascere*, o almeno sviluppare il genio. 
E se si dice che non bisogna apprezzare gli ua . 
felini, se non per quanto vaglionò; si può dire 
altresì che gli uomini non vagliono, se qon quan- 
to vengono apprezzati. 

XXI li 

I Poeti scrivono per piacere o per istruire o per 
fare Vuna e l'altra cosa. 

Se voi date precetti , in qualsivoglia genere 
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miete breve, affine che lo spìrito prestamente 'li 
liceva, gli intenda e fedelmente li ritenga. Non 
prende alilo che il necessario; il superfluo esce 
dal vaso. y ' . 

Le finzioni fatte per dar diletto deggiono ap- 
prossimarsi alla . verità. La favola non ha dirit- 
to di darci a credere tutto quello che le piace ; 
e se si fa mangiare un fanciullo ad una Maga, 
non bisogna un momento dopo ricavarlo vivo da l 
suo stomaco. 

I nostri Senatori ■ rigettano le opere , che non 
sono istruttive. 1 nostri giovani cavalieri non si 
fermano a quelle , che sono tròppo serie. Il punto 
di perfezione è quello di mescolare rutile col 
dilettevole, di rallegrare il Lettore e di ammae- 
strarlo ad un medesimo tempo. E * allora che un 


Semis. An haec animos acrugo, et cura peculi 
Cutn 9emel irnbuerit, speramus carmina fìngi 
Posse lineoda cedro, et levi serranda cupresso? 
Aut 'prodesse volust, aut delegare Poetae : 

Àut simnl et jacunda, et idonea dicere ritae. 
iQuidquid praecipies, esto brevis ; ut cito dieta 
Percipiant animi dociies, teneantque fideltes. 

» Olirne supervacuum pieno de pecore manat. 

Fifta Toluptatis causa sint proxiina veris. 

Wec quodeumque volet, poscat sibi fabula cre- 
-*• di » 

>Neu pransae Lamiae rirnm pueram extrahat alvo. 
Centuria^ seniorum agitant expertia frujges. 

Celsi praetercunt austera Poèmata Rliamnes. 

Ontne tuJit pun&um, qui miscuit utile dulci, 
Lf&orem deltétando, pariterque monendo- 
Hic ineret aera Jiber Sosiisj bic et mare trassit, 
Et longum noto scriptori prorogat cevum. 

$ur.t dclicta tanien, quibus igtio visse veiimus;, 
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, Opera àrricetyìsce { fratelli Susini . ed allora 
passa il mare , e rende immortale il suo celebre 

tutore. ;• v • - • 

Si tratta t^ui?idell’o»getto che detono proporr 
i Poeti- nelle -Jpro 0,pere, che o il dilettevole, 
.o Patile > o piuttosto tntlte due queste cose ( 2 ). 

y ' r T t , 

( 1 ) I Sosii , Librai famosi di quel tempo'. . 

(2) Dopo l’idea,' che Omero ci dà della sua arte e della 
stima, che le vi ai attaccava in quei tempo, vedesi che i 
poeti erano filosofi o teologi, che si davarjo per jqspirati., 
ed a’ quali credevasi che gli Dei rivelato aveano de’ se- 
creti ignoti al resto degli uomini. Cosi quandi) eglino la- 
ccano a’ popoli raccónti maravigliosi o eh* esplicavano \aic- 
come favole » naturaci fépoùieni , non dopiaiyiaya^i d’o«de 
aveano essi attinto quella misteriosa scienza ; il cantore o 
l’indovino si dicea sacerdote di Appolline favorito dalle 
muse, confidente degli Dei; è che non dorea egli sapere? 

Noa fu che Jurtgo tempo 'dopo , ed allorché i .popoli 
.più illuminati , concepirono, che nel genio de’po.eti nulla 
eravi di supernaturale; clic all’idea d’inspirazione quella suc- 
- ledette d’invenzioint è di finzione poetica. Ma pure per— 
-dendo il credito della profezia, i poeti seppero il potere 
^dell'illusione conservare; e quantunque riconosciuti, sicco- 
me ingegnosi bugiardi, essi sostennero il lor personaggio. 
Da lì quelle fonuùle d’invocazione , d’ inspirazione d’ entu- 
siasmo, che d’affettare non cessarono; _ da lì quello stile 
figurato nacque, quel linguaggio misterioso, eh* essi della 
loro antica divinazione ritennero; da lì quella elevazione 
'd’idee, quella maestà di linguaggio , che fn loro necessaria 
per imitare il Dio, di cui eglino veramente gli organi di- 
ce ansi. ’ _ .... c ■ 

.Ingenium cui sit , cui divinior atque os 
Magna sonatururn, des noniinis hujus honorem 

(Hor.) 


A misura che l’amore della menzogna è divenuto mere 
▼ivo e che il. gusto delle arti e lo spirito, che le giudica, ha 
jpresn tinta lUosofica , la carriera del poeta si è moderata : 
l’ode ha perduto la sua vemimigiianza, l’epopea il suo ma- 
ravigiioso: al dono di tìngere le chimere è succeduto il ta- 
lento di abbellire le realtà: l’entusiasmo si è ridotto al ca- 
lore di una immaginazione saviamente esaltata o di nn’ani- 
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Imperciocché, come dice Fédr'o, Sl’sòlo sciocco 
può vantarsi di aver fatta un’opera inutile, nia 
utile est quod. faciurus, stulta est gloria. Vi sono 
due qualità di Poemi : gli uni destinati ad am- 
maestrare , e gli altri a dilettate*, senzachè un 
oggetto escluda l'altro. L’utile domina nel primo 
genere ; il dilettevole nel secondo. Ma nell’uno 1* 
utile Iia bisogno di andar insieme con' un poco 
di piacevole, e nell’altro il piacevole dee soste- 
nersi coll'utile : senza di che il primo riesce da- 
rò, se’cco è malinconioso ; e l’altro sciocco e vuoto. 

La favola non ha diritto , tc. La pare la favola 
non significa la Storia degli Dei, e degli Eroi poe- 
tici ; ma l’azione medesima, che è i] fondamento 
e il soggetto del Poema. Tutte le cose mitologi- 
che hanno diritto di entrare nella poesia ; ed han- 
no una verità di supposizione , che niuno loro è 
per contrastare. Ma le cose inventate dal Poeta», 
che fossero prive d’ogni verisimiglianza , dispiac- 
ciono, e non .deggiono mai entrare in un'Opera 
fatta per piacere- Tuttavia ne' gran Poeti, in Ome- 
ro, in Virgilio ec. vi sono alcuni passi, dove pa- 
re che siauo andati troppo oltre con la 'finzione. 
Che dobbiamo noi pensarne? Odasi quel che ne 
dice Orazio . 

XXfL 

Contuttociò vi sono de' di felli) che si deggìo- 
no perdonare. La corda dello slromcnto non ren- 
de sempre il suono, che le viene domandato dal- 

Nam neque ehorda sonimi reddit, qnem vult ma-, 
nas et mens, 

Poscentiqu» graveni persarpe remittit acutuin : 

Nec semper feriet quodeumque minabitur arcua. 

sioni ; di sorta che dir si puote che dalla parte dell’ elo- 
cuzione il talento dell’oratore, e quello aej poeta sono 
in contatto . Est fnitimus aratavi poeta . (Cic, de O.at.) S.R. 
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lo spirito e dal dito. Spesso in cambio d'bn suo- 
no grave ne tramamla un acuto . La freccia eh * 
esce, non tocca sempre il segno'. Quando in un, 
gran Poema le bellezze sono in maggior numero , 
io non mi offendo di alcune macchie occorse per 
negligenza , e dalle quali l'umana debolezza non 
ha potuto difendersi. E siccome un copista non 
merita grazia , se quantunque avvertito, cade sem- 
pre nel medesimo fallo ; e se prendiamo a scherno 
un sonatore , che s'inganna sempre ad un me- 
desimo luogo, così un Autore che spesso si ritro- 
va in difetto, diviene per me un altro V Iterilo , 
*juel Poeta che ha due o tre passi, dov'io l'am- 
miro , ridendo } ' mentrechc ho patimento , quando 
accade che il buon Omero sia sonnacchioso . hla 
in Un'Opera lunga è permesso di sviarsi un mo- 
mento . ' 

Orazio domanda gai grazia pei grandi Scritto* 
ri : ma nello stesso tempo pone tin limite ali’ in- 
dulgenza. Un .Autore che cade in molti .errori me- 
rita 1 di 'essere pareggiato a Oberilo, quei tanto 
cattivo Poeta, pagato si bene da Alessandro, per- 
chè cantasse le sue imprese . Ha egli due d tre * 
passi belli* Si ride per la maraviglia ; e si d»Qe # è 
ben cosa singolare che un così cattivo Autore ab-» 

; — • 

Veruni ubi plura nitent incannine, non ego pan- 
cia - - . . • — - • 

Offendar maculis, quas aut incuria fudit, 

Aut humana parum cavit natura. Quid ergo ? 

Ut seriptor si peccat idem iibrarius usque, 

Quamvìs et monitus, venia c*ret ; et citharaedus 
Ridetur, chord* qui seniper oberrat eadem 
Sic mihi, qui multum cessai, fit Chaerilu,? ille, 
Quem.bis, terve bonum, cum riso uiiror: et idem 
lndignor quandoque bonus dormitat Homerus . 
Veruoi opere in longo fas est obrepere «omniMn. 
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Ma, fatta cosa sì bèlla : e questo si dice ridendo . 
Ma ai ha dispetto, quando succede che Omero per 
un momento sonniferi. Quandunque è Io stesso che. 
qnandocumque , si quando; Quando, se avviene che 
Orazio ha tanto rispetto per Omero, che non ar- 
disce di assicurar, cosa alcuna intorno a 'difetti suoi. 
Gli basta di porci un poco in sospetto per far cono- 
scere ù.' Lettori, ohe anche ne'grandi uomini ogni 
cosa non è perfetta ; e tosto scusa Ja sua debolez- 
za. forum -opere in longo , etc. . «Bonus, per 
quanto mi pare dee -tradursi così semplicemente ; 
e non è «già un epiteto per aggiungerlo al nome 
proprio . O/nero .dice .più che non direbbe l'eccel- 
lènte Omero, e dice pi ù. Cesare solo, oh e l'illustre 
Cesare. 11 termine buono non è .per nulla di di- 
sprezzo in questo incontro. «Anzi .esprime i* amor 
tenero, e il rispetto, che i suoi Rettori hanno 
verso di lui. Questo Autore è da per tutto tan- 
to semplice* tanto ingenuo e tanto modesto, che 
pare che.il suo carattere sia la bontà. Quando si 
dice il . buon. la Font ai ne, è forse una Critica? o 
N non è forse piuttosto Un’ espressione del cuore, 
che denota amarsi tanto la bontà del Poeta, quan- 
to si «ammira il sua spirito ? • •. 

XXIV.- 

E' della Poesia come della Pittura ci). Vi sono. 
> dei pezzi da vedersi da vicino, -ed alcuni da lon- 

Ut pictura, Poesis «rit qu«, si proprius : stes, 

Te capiet magis; et quaedam, si longius abstes. 
Hxc ainat obscurnm : .volet haec sub luce videri, 
Judicis argutum quae non foruiidat acunien. 

H&c placuit semel ; -base decies reperita placebit. 

# ‘ '■ <* • ' 

(i) Pare a me ché si debba leggere come altre volte Ut 

Pictura. Poesis crii qua, etc. lì torno è più Latino, più Ora- 
ziano, e l’espressione più giusta ; Ut pictura, sic quedun 
erit Poesia qua.., . ; ■ 
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tano: Questi non domandano altro ohe un mèzzo 


lume ; c quelli, si espongono a un lume gagliar- 
dissimo, non temendo qual si sia occhio più acu- 
to . le nè sono di quelli da vedersi una sola vol- 
ta ; ed altri si mirano dipci patte , e sempre ar- 
recano piacere . 

E' della Poesia come della Pittura. Non v’è 
altra differenza fra queste due Arti, se non che 
l’una viene espressa co’coJori e co’tratteggiamen- 
ti, e l’altra con le parole e con l’armonia . Nel- 
l’una e nell’altra vi è la stessa invenzione, la stes- 

.... . ’ -i 

sa disposizione, lo stesso genio e gusto. 

Vi sono de’ pezzi . , . . lo non intendo l’agghi- 
statezza della comparazione di Orazio, se non ap- 
posto che si spieghi la parola Poesia per un» 
squarcio di qualche Poema : poiché io non veggo 
qual sia quel Poema, che, preso nella sua- totalità, 
sia fatto per essere veduto una sola volta. Se fos- 
se anche un Epigramma , quando è ben fatto , 
sempre piace. L’idea di Orazio è dunque, che co- 
me nella Pittura vi sono de’ tjuadri fatti per ve- 
dere in lontananza, e per l’effetto, come dicenò i 
Pittori; così vi sono delle pitture in un Poema, 
che non si deggiono considerare con tanta cura ; 
e che non sono altro che un disegno tirato giù , 
piuttostochè una compiuta pittura . 

Ve ne sono che non servono ad altro clie a va- 
riare, che per se medesime non interessano e elio 
si hanno a vedere solo di lontano. Il Signor Da- 
cier è quello che dà questa spiegazione. Mi piace 
meglio dar putita, che il dire che pare a me che 
non si ritrovi in questo passo tutta la- nitidezza? , 

l. . J A . !• # ♦ ^ * » 

di Orazio. 


Vi sono de’quadri che sono fatti per essere ve- 
duti dì lontano, a mezzo Itiitoe, una volta ; questo 
s’intende: ma non si vede Poesia, nè pezzo di 
Poesia, che sien fatti" per essere 'veduti di Ionia-. 


t 
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no, una volta, e per metà : oppure questi saran- 
no cattivi o mediocri. E vero ne i Poemi han- 
no il loro punto di vista, cortie i quad.-i ; e che 
vi sono de’pezzi di Poema, v cl>e non possono stac- 
carsi dagli altri pezzi elle li accompagnano. Avreb- 
l»é dunque bastato il dire: è delle Poesie, come 
de’quadri ^ convien vederli nel loro punto di vi- 
sta. Così bisogna vedere un Dramma sopra il Tea- 
tro, e non sopra là carta; una Scena con quelle 
che la precedono o che la seguono, e non isola- 
ta' e spogliata di ttitté le sue correlazioni. Se 
si guarda da vicino si vedrà che questo è il sen- 
so del pensiero di Orazio. ET un avviso da Itti 
dato a coloro che vogliono giudicare i Poemi, e 
che non si pongono sempre dove convita essere 
per beo giudicarne . 

- XXV. 

O primogenito de' Pi soni y quantunque voi siate 
nàto con un diritto senio, ed inoltre coltivalo dal* 
te lezioni del Padre vostro , udite bene quel che 
sono per dirvì t e guardate di ritenerlo sempre a 
memoria. 

Vi sono de’ generi, he'quali è permesso di esse- 
re mediocre. Un giureconsulto . uh avvocalo hutt 
ha il talento' del celebre Messala^ nè la profondi- 
tà di Casselio', tuttavia hanno il loro pregiò. Ma uri 
poeta , che non è altro chè mediocre , tic gli bei 
nò gli uomini , nè le colonne medesime che riso- 

- - --- — 

O major juvenum, quamvìs et vóce paterna 
Fingeris ad recluto, et per te sapis, hoc tibi di- 
ctutn 

^Tolle memor. Certis medium et tolerabile rebtìs 
Recte concedi. Consultus juris, et Autor 
Causarum mediocris, abest virtute deserti. 
Messaloe, nec scit quantum Casselins Auius : 

&td tauien in pretio est. Mediocribus esse Poèti» 
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siano de'versì suoi (i), non potranno perdonar glie- 
la. In un pranzo di piacere una cattiva sinfonia , 
i profumi grossolani e i papaveri mescolati cot 
mele di Sardegna (2) fanno un mal effetto. Per- 
che ? Perchè il bancheito pvtea farne di meno • 
Così la Poesia essendo fatta per dilettare , se non 
ascende al maggior punto , cade nel più infima- 
grada. Colui che non sa schern irsi , noti adopera 
la spada. Quando non si apprese • a lanciare la 
palla , il disco, e la trotola ^ si sta in riposo per 
timore di non movere a rìso gli sp: ttatori : c sen- 
za esser Posta, alcuno, vuole far versi E perché 
noi Non son'io forse di buona Famigliai Non ho 
io le rendile che si ricercano per essere Cavalle* 
re l ( 3 ) E poi,' io sono un uomo onesto. 

Non homines, non Dii, non contessere co]umn2C\ 
Ut gratas inter mensa*, symphbnia discors 
£t crassa m ungile n(unt ; et dardo cuoi melie pa- 
paveri 

Offendunt ; poterai duci quia coena sine istis : 

Sic animi* naturo, invenrtimque Poema juvandis, 
Si patiluni sommo dùcessi!, vergit ad imiim . 
Lndere qui nescit, campestribus abstinet a r m i s ; 
lodoctusque pii*, discive, troeliive qniescit, 

Ne spissae risuni toilant impune coronae. 

Qui nescit, versus tamen audet fìngere.. Quid ni? 
Liber et ingenuus, prafcsertiin census equestrem 
Summain nummoi uni, vitioque remoto* ab (filini. 
Tu nihil invita dices, faciesque Minerva r 
. ■ _ 1 ■ 

(x) Queste sono le colonne, che risonavano, quando dioe» 
Tane i Poeti i versi loro, e che gemevano quando i versi 
erano cattivi; rupie lectqre columne . Può significare altre- 
sì colonne ricoperte di cartelli. 

(2) Il mele di Sardegna era pessimo . S. ardois videar libi 
ama-ior he. r bis , 

O) Vi volevano circa 2ooo. lire di rendita per esser Qfr. 
ajalierf . 
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In quanto a voi, o Pisane», siete saggio^ e di 
gran scrino^ nò intraprendete cosa alcuna senza 
avere il talento di sostenerla. Tuttavia, se face- 
ste mai alcuna Opera, non tralasciate di riporla 
sotto la critica di Mezio (2), e sotto quella di vo- 
stro Padre , e alla mia medesima , se pur così vi 
piace ; e custoditela a lungo nelle vostre tavolet- 
te. Si possono fere de’ cambiamenti in Un mano- 
scritto , che non si sia ancora pubblicato. Ma una 
t olta che sia uscito in luce», non ritorna più in 
dietro . 

Un uomo, che dia versi al pubblicp, £ propria-* 
inerte nel caso , del ciarlatore, che dice : Udite ma- 
raviglia . Se si fratta di ammaestrarci d’una cosa 
che c’importi, che ci parli in prosa j la cosa sarà 
più chiara, e basterà l’interesse per renderci at- 
tenti. Ma ci parlate in versi. Qqesto è adunque 
segno che volete rallegrarci. A noi pur così pia- 
ce ; manteneteci la parola, e ricordatevi che vo- 
gliamo qualche bello squarcio. Itaque in iis arti- 
hus , in quibus non utilitas queeritur necessaria , 
sed animi libera quoedam oblectatio , quam dili- 
gete et quam prope fastidiose judiqant-us ! Aeque 
rnim lites , ncque controversia sunt qua cogant 
homipes sicut in foro», non bopos Oratercs, item 
in Theatro Actorcs malos perpeti. Cic. de Orat. 
':Lib. 1. Capo 26. ’ 

Orazio passa all’elogio dejja Poesia, fi ,fa ved.er* 

Id tibi judiciu m est, ea rtieqs. Si quid tanien olili* 
Scripseris, in Metì descendat judicis aures, 

Et Patris et nostras $ nonumque prematur in an- 
nua*. 

Meinbranis intus positi» delere licebit 
Ouod non edideris. Nescit vox missa reverti. 

*2) Spurio Mezio Tarpa gran critico e giudice- stabilito 
per esaminare U Opere che ai f8 C erano per ottenere i prezzi. 
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che non pub essa disonorare un Signore, e un uo- 
mo saggio che vi si applica. 

XXVI. 

Vivevano gli uomini nelle foreste . Orfeo y quell ’ 
interprete itegli Dei , insegnò loro a rispettare il 
sangue (i) e a rigettare un nudrimento indegtio 
dell'uomo. Per questo si dice ch'egli addome s ti ~ 
casse le tigri , e i crudeli lioni. Lo stesso si dis- 
se di Anfione , che fondò la Città di Tebe, (a), 
cioè , che trasse le pietre a si eoi dolce suono 
della sua lira , e che le conducesse dove gli pia- 
ceva. Era la Poesia un. tempo l'organo della sa- 
pienza. Essa fu che distinse il bene pubblico dal • 
Vintesesse particolare , e il sagro dal profano ; che 
arrestò i malvagi costumi , e determinò le perso - 
ne maritate: che Jabbricò le città e scolpì le 
leggi nel legno. Così i versi e i Poeti salirono in 
onore. Indi apparve Omero, che sorpassò tutti gli 
altri , e Tirteo (3) i cui versi animavano alla 
battaglia gli animi guerrieri. Gli Oracoli non ri - 

Sylvestres homines, sacer interpresque Deorum 
Caedibus et victu faedo deterruit Orplieus. 

Dictus ob lioc lenire tigres, rabidosque leones. 
Dictus et Amphion Thebanas conditor arcis, 

Sax a movere sono testndinis, et prece blanda 
Ducere quo vdlet. Fuit haec sapientja quondam. 
Pubblica privatis secernere, sacra profanis ; 
Concubito prohibere vago ; dare jura maritis } 
Oppida moliriy leges incidere ligno : 

<0 , Victu faio , gli uomini selvaggi si pascevano di earoi 
«rude e bevevano il sangue. 

(2) Cadmo fabbricò Tebe 1400 anni avanti di G^C. Anione 
la circondò di mura, e vi fabbricò una Cittadella. 

(3) Tirteo fu dato per derisione a’ Lacedemoni, che per un 
oracolo di Apollo volevano avere un Ateniese che li coman- 
dasse nella guerra contro i Messenj. Quest’uomo li animò 
talmente co* versi suoi, che ne riportarono vittòria , 
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sposero che in tarsi. La Morate prese il medesimo 
linguaggio. Si adoperò la soave voce delle Muse 
per guadagnare - il favor de' He. Fnalmente s’in- 
ventarono i giuochi , che si celebravano nel fine 
delle lunghe fatiche Dopo questo si potrà aver ros- 
sore di sonar la lira , e di cantar coti Apollo ? 

Niente v'è ai più bello «piantola Poesia, quali-, 
do si consagra alla verità e Siila virtù. Com'essa 
esprime perfettamente l’ebrietà dell'anima, rap- 
presenta assai bene i sentimenti di rispetto , di 
ammirazione e, di ri conoscenza, che sano dovuti 
• il’Ente snpremoj, e a tutti gli uomini, che por- 
tarono in se medesimi l'immagine della sua giu- 
stizia e della sua bontà. Ma quando . essa si pro- 
stituisce al vjzio, commette una. spezie di profa- 
itaziqne, che ]& degrada e la disonora. I Poeti li- 
cenziosi non meritano alcuna grazia. Se hanno 
le bellezze dell'elocuzione, non bisogna biasimar- 
li , per timore d’essere ingiusto j ma bisogna 
guardarsi dal lodarli, per timore di dare eredita 
ai vizio. . .... ..... 

XXVII. 

Si è taossa questione se un buon Poema fossa 
opera della Natura o dell'Arte. Per mé non so 
vedere quel che possa fair l'Arte senza il genio % 
o il genio senza lo studio . Deggiuno aiutarsi vi-* 
eendcvohncnte e concorrtre al medesimo fne. 

Sic honor , et nooien divinis vati bus , atque. 
Carminibus venit. Post hos insignis Homerus, 
Tyrtaeusque marca animos in [Vlartia bella 
Versibns exacqit. Dictae per carmina sortes , 

Et. vitae monstrata via est, et gratia Regimi 
Pieriis tentata modis^, ludusque repertus , . 

Et iongorum operimi finis ; ne forte pudori 
£it tibi Musa lyrse solers, et cantor Apollo. « 
Natura fiere t laudabile carneo , aa Arte 
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•* V Atleta che ardentemente desidera dì ripor- 
tare il premio del corso, si affaticò , e molto sof- 
ferse nella sua giovinezza. Sopportò il caldo i il 
freddo , e rinunziò a' piaceri. 

Il sonatore di flauto , che sona alle feste di 
Apollo, studiò lungamente l’arte sita ; e temè le 
riprensioni del Maestro. 

Oggidì basta dire : Io fo de * versi mirabili : 
Guai a colui che sarà l'ultimo ... Io mi ver - 
gognerei d’ esserlo t e di confessare che non, so ' 
quello che mai n*n appresi. , 

Questo è un importante avviso che dà Orazio 
a coloro, che si vogliono porre in grado di Poe- 
ti. Bisogna esser nato con talento, Natura , ed a- 
■verlo coltivato con attenzione, Arte. ConWen a- 
•yere una ricca vena, che scorra con abbondanza : 
ina ciò non basta ; conviene ancora andar a bere 
aUe sorgenti celebri. 

XXVIIJ. ' 

Un uomo ricco di capitali , e che ha rendite , 
quando fa versi , raccoglie intorno di lui degl' in- 
teressati adulatori dal più al meno come un 
banditore , che vende i mobili all' incanto. Se in - 

.Quaesitum est. £go nec studiuui sinédivite vena , 
Nec rude quid prosit video iogenium : alterius 
sic 

Altera poscit opem res, et conjurat amice. 

Qui sludet optata m cursu contmgere metani , 
Multa tulit , fecitque puer ; sudavit, et alsit ; 
Abstiuuit Venere et vino. Qui Pythia cantat 
Tibiceo , didicit prius , extimui tque Magistruui. 
Nuuc satis est dixisse , ego mira Poetata pan- 

Occupet extremum scabies: mihi torpe relinqui 
est , . 

Et quod non didici, sane nescire fateri. 

Baiteux Tomo III . u 
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oltre è uomo capace di dar de 'pranzi, di fa? 
pieggieria per colui che non ha credito , di libe- 
rarlo da qualche mala lite , mi maraviglierò 
molto se saprà distinguere l'adulatore dalVami- 
co sincero. 

Se avete fatto , o volete fare qualche regalo , 
guardatevi dal recitare i vostri versi , mentrechè 
ancora il beneficato è ripieno di allegrezza. Si 
esclamerà: O bella cosai Si piangerà per tene - 
rezza, s'impallidirà , si salterà per letizia , e si 
batteranno i piedi. Come dal più al meno si fa 
da chi viene pagato per versar lagriu.e a'fune- 
rati , che dimostra un- dolor maggiore di quella 
che altri daddovero risentono, bella stessa gui- 
sa un adulatore che si ride di noi fa maggiori 
dimostrazioni di un sincero « pprovatore . Quan- 
do i Me vogliono conoscere un uomo a fondo , e 

Ut praeco ad mrrces turba ni qui cogit emenda, 
Assentatores jnbet ad Jucrum ire Poèta 
Dives agri» , divrs positi» in foenore nnmmis. 

Si vero est unctum qui recte ponere pessit ; 

Et spondere levi prò paupere , et eripere «tris 
Litibus implicitum , mirabor , si sciet inter 
, Nos cere mendacem, verumque beatus amieum.. 

Tu seu donari* , stu quid donare voJes cui, 
Noiito ad versus tibi factos ducere plenum 
Laetitix. Clamabit enim: pulchre bene, recte i 
Pallesctt super bis ; etiam stillabit amicis 
Ex oculis rorem; saliet; tandrt pede terram. 

Ut qui conducti plorant in funere, dicunt 
Et faciunt prope plura dolentibus ex animo; sic 
Derisor vero piu* laudatore movetur. 

Reges dicuntur multis urgere culullÌ9 , 

Et torquere inero, quem persptxisse laborent 
An sit amicitia dignus. Si carmina condes , 

Ivi uni qua ai te fallout animi sub vulpe latente». 
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i ajyere fe degno della tor confidenza^ si dice clip 
"danno a bere. Il vino è una spezie di tortura , 
'e he fa uscire la verità. Se fate versi , non vi fi* 
date di queste volpi ingannevoli ed occulte. 

Ecco gli avvertimenti , che dar si possono a 
ciascun Autore, che cerca un censore. La prima 
Condizione che costui deve avere è quella di es- 
sere disinteressato, che non abbia da sperare, nè 
da temer cosa alcuna. Seguono le buone qualità 
di Un Censore. 

XXIX. 

Quando leggevasi un qualche squarcio a Quin- 
fitto, dioeva : Correggi qui e là ancora. Se si 
tispondeva di non saper far meglio , e che era- 
si provato due o tre volte , facea cancellare o- 
gni cosa , e rifar tutta di nuovo la materia, per 
tentare una quarta volta. Se in vece di cambia- 
re quel ch’avea égli biasimato, si prendeva a 
difenderlo , non diceva pià altro , e non si affa- 
^ ticava fuori di proposito , per impedire ad ' un 
Autore di amar sé medesimo e l'Opere sue , so - 
fo t sènza emuli. 

Un Critico , che ha rettitudine e discernimento, 
biasima il verso eh * è duro. Polisce quello eh’ è 

Quintili© si quid recitare», corrige sodes 
Hoc , aiebat , et hoc. Meiius te posse negàres , 
Bis terque expertum frustra ; delere j ubebat, 
l£t male tornatos incudi reddere versus. 

Si defendere delictilm , quam vertere , malles ; 
Nuli utn ultra verbum , aut operai» sumebat ina- 
nelli, 

Quin sine rivali teque et tna solns amares. 

Vir bonus et prudens versus reprehendet iner- 

' te»; 

Culpabit duros ^ incomptis allinet atrum 
Transverso calamo signuiu ; ambitiosa recidct 
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inculto ; toglie vìa gli affettati ornamenti ; met- 
le in chiaro le cose oscure -, fa osservare unOt 
parola equivoca, e nota fjuel che si dee mutare : 
per fine ja l'ujfitio d'un Aristarco ( i ). Aon di- 
rà già : Perchè daremo dispiacere ad un amico 
per cose da nulla ? Qeste cose da nulla possono 
avere de’ malissimi e) j et ti. se il vostro amico £ 
fischiato e mal ricevuto dal pubblico. 

Si diià, se si vuole, to^natos^ ovvero ternatos. 
l’ano e l’altro contegono dal più al niepo il 
medesimo senso. Si tornisce il ferro, come il 
legno; e prima che tornirlo , conviene che sia 
stato sopra l’incudine. Così un verso è stato tre 
volte al tornio , e tre volte ne uscì imperfetto. 
Convien rimettere il pensiero a.1 fuoco, liquefar- 
lo di nuovo, o almeno riformarlo, dargli sopra 1* 
incudine un altra configurazione, che forse si a- 
dattrrà meglio al verso. ili' i osa inutile il commen- 
tare Orazio in questo passo. È chiaro per se me- 
desimo: ma quel che segue av<à forse bisogno di 
commentario. Si troveranno le lezioni di, docilità» 
di cui la maggior parte degli Autori, e soprattut- 
ti i Poeti hanno bisogno. 

xxX 

Come sì schiva un uomo , che ha qualche mal 
contagioso^ o che per fanatis.mo, o per la colle- 
ra di Diana ha conturbati i sensi cosi il savio ^ 

— i - - - - - — 

Ornamenta; parum claris Jucem dare CQget 
Arguet ambigue dietimi : mut.anda notabit ; 

Fiet Aristarchus: nec dicet, cur ergo apiicutn 
Offendam in nugis? Hae nugae seria ducent 
In mala de ri su in semel , exceptumque sinistre. 

(i) Aristarco diede il suo nome alla Critica medesima, 
la esercitò ceti una mirabile equità e penetrazione. Viveva^ 
al tempo di Tolommeo Fidalfeo . Bgìi fu quello, che rivide q, 
corresse Omero 
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sì schiva lìa un Poeta, eh' 1 è p.zzo da se mede- 
simo. I sóli fanciulli gli st avvicinano , e lo 
vanno urtaUdo , perchè non tic conoscono il pe- 
ricolo. 

Se dunque questo Poeta , mèntrechè caccia 
dalla gola (i) i suoi versi sublimi , e che si la- 
scia trasportar dal caso , cade dentro in un poz- 
io , o in Una jossà a guisa di uccellatore , che 
insidia i merli , e con voce lamentevole grida 
jAjuto , o persone 1 che ninno si accinga a trar - 
iierlò . Se alcuno per compassione Volesse gitlar- 
gli una corda , e soccorrerlo , che sajteie voi , 
io gli direi , che non siasi égli gittato a bella 
posta, e se vaglia esser salvato 1 . Ed a questo 
proposito gl! racconterei V avventura di Empe- 
docle, Poeta , che volendo passare per un Dio , 
saltò a sangue freddo nell’ infiammato Etna > 

Ut mala quelli scabits , aut morbus tegius ur- 
get , 

Aut fanaticus error; et iraconda Diana , 

Vesanum tetigisse timcnt , fugiuntqile Poetarne 
Qui sapnint : agitant pueri, incailtiqne sequuntur. 
<Hic dUm subJimes verstts ru&atur, et errat, 

Si, veluti merulis intentus decidit auceps, 

In puteuiu, fovcamve: Jicet , sucqurrite , longoni 
Clamet , io cive» ; non sit qui tollere ctìret. 

Si quii cui et opein feri e , et demittere funeri* , 

Qui sci* , an prudens huc *e dejecerit, atque 
Servat i nolit ? dicam ; SiculiqUe Pogtx 
Karrabo interitum. Deus immortali* liaberi 
DuU) copit Ribpedocles, ardente»* frigidus ./Elnam 
lbsiluit . Sit jus , lictsatque perire Pcetis . 

(r) Ructatar, Pattare- Particolare riese* q(l«6to fermine. 

Vi sono de' Poeti, che fanno cerai per farli, senza voler sape- 
re quel che demaudt quel genere, il soggetto* e l’oggetto eh’ ' 
espi linone . 


\ 
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Sia permesso ad un Poeta il potersi distrugger#. 
Salvarlo suo mal grado è lo stessa che uccider - 
lo. Non è già la prima voltatile l'abbia fatto f 
e quando fosse, oggi liberato , non diverrebbe più:, 
saggio , nè meno avido di quel genere di morte^ 
da noi accennato . Non si sa bene perchè com- 
ponga egli versi ; se abbia disonorate le paterne 
ceneri , o profanato qualche luogo sacro , certa 
cosa è ch'egli ha una furia addosso , che lo tor- 
menta . E* come un'orso , ch’abbia sforzate le 
spranghe di ferio del suo ricettacolo . Armato 
de' versi suoi , inette in fuga dotti e ignoranti. 
Guai a colui, che ne rimane preso ; non lo la- 
scia in pace i conviene che spiri P anima . JE*. 
una sanguisuga che non abbandona la pelle se 
non è piena di sangue. 

Tatto questo pezzo è molto grazioso, e Del 
medesimo tempo allegorico . Dipinge Orazio un 
cattivo Poeta ^ nato senza talento , che fa versi * 
che li mostra , e che non vuoi essere censurato 
Se non avesse avuto altro disegno., che quello di 
dipingere un Poèta stravagante , che realmente 
si getta ìd una fossa , avrebbe terminata la auaL 
Arte Poetica , la più grand* Opera che abbia egli 
fatta , da discepolo, piuttostochè da maestro. 
Leviamo via il velo allegorico. Dopo avere ac» 

1 ” ~ ' " 1 . - I- Il -V T ' r " " ' 

Invitum qui servat , idem facit occidenti. 

Nrc semel hoc fecit ; nec si retra£tus erit , jam. 
Fiet homo, et ponet famosae mortis amo reni . 

Nec satis apparet cur versus fa&itet: utrum 
Minxerit in patrios cinerea , an triste bidental. 
Moverit ineestus . Certe furit j- ac velut uisus, 
Qbjt&os cave* valuit si frangere clatliros, 
Indo&um , do&umque frigat recitator acerbus . 
Q'iem vero arripuit % tenete occiditque Jegendo^ ,*■ 
Non missura enten> nisi piena eruoris hirudo v 
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«canate le qualità d’ un buon Critico, si volgo 
ai Poeti medesimi , le etti Opere sono soggette 
alla crìtica ; e dipinge ad essi la loro indocilità , 
che spesso sente di pazzia . Si direbbe che sono 
frenetici . Perciò un censor- prudente < qui sa w 
piunt , si guarda d’ impacciarsi nelle loro Opere, 
tatig isse timent - . I soli fanciulli e gli sciocchi 
che non hanno esperienza , non si schivano dar 
essi , incauli , anzi gli ascoltano, sequuntur, e lì 
criticano, exagitant . Se dunque un Poeta di 
questa ragione , mentrechè si reputa di essere 
Apollo , che caccia fuori con enfasi, ructatur , 
de’ versi che egli crede sublimi,, travia , si perde, 
esce dal suo soggetto, errar, e cade in grossolani 
difetti , in puteum , avrà il bel dire f Amici , 
adulatemi co’ rostri consigli, ve ne prego , ve ne 
^congiuro : Io cives , succurrite : guardatevi dai 
dargli mai un buono avviso, affinchè corregga la 
aua sciocchezza j non sit qui tollere curet , non 
gli date scampo . Può darsi che consideri, il suo 
fallo come qualche cosa di bello: la fece a testa 
riposata , e a sangue freddo , prudens . I Poeti 
▼anno soggetti a traversie . Ne sia testimonio 
quella di Empedocle, che, per rendersi celebre, 
ni gittò nell’ Etna. Un Poeta ha dunque il di- 
ritto «di fare delle sciocchezze , di annegarsi e 
di perdere la sua riputazione, liceat perire Poè~ 
tis. Voi gli fate tanto torto a risparmiargli di far 
male, quanto a torgli un bello squarcio. Almeno 
» J immagina- che così sia-. Dall’altro canto egli è 
incorreggibile. Se «oggi lo libererete da un mal 
passo, vi ritornerà domani. Vuol fare parlar di 
lui, ancorché foste in mala parte, e alle sue 
spalle , non ponet> famosce mortis amorem . Egli 
▼ uole cose straordinarie . Ha lo spirito conturba- 
to ; convien dire ch’abbia commesso qualche gra- 
ve delitto , e che gli Dèi in punizione gli abbia** 
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no mandato il furore chi far verri. E’ frenetico $- 
osservatelo : pare un feroce animale fuggito da’suoà 
ferri : fa morire le persone, leggendo loro i suoi 
versi . E non Ji legge per essere criticato, come 
fanno i saggi- Autori ; ma per gonfiarsi di lodi s 
e quando è pieno, cade e vi lascia andare. 

Non v 1 è cosa più forte, più ricca, più giu» 
sta , e in consequenza più bella di questo ritrat- 
to d’ un superbo Poeta, sciocco, fanatico, ed o- 
stinato per ogni cosa che fa. Vi sono molti Auto- 
ri, che potrebbero profittarsi di questi ricordi » 
IVla in un tal genere più che si lia bisogno, me- 
no si conosce di .averlo. * - , 

Quantunque sia quest’Opera intitolata i' Arte 
poetica , non è per questo da credere che con- 
tenga essa le distinte regole di tutti i generi . 
L’ Autore trattò la sua .materia da uomo supe- 
riore. Sollevandosi con viste filosofiche sopra cer- 
te minute analisi, andò di lancio ai principi ; e 
lasciò il trarne le conseguenze alP intelligente 
Lettore . Non parla nè dell’ Apologo, nè dell’E- 
gloga, nè dcll’Epopeja , nè della commedia me- 
desima; o se ne paria, lo fa così di passaggio, e 
relativamente alla Tragedia, ch’egli ha eletta per 
farla l’oggetto delle sue regole. Avendo studiata 
a fondo la sua materia , avea compreso che un 
solo genere rinchiudeva dal più ai meno tutti gli 
altri; che il solo Terminile conteneva P Univer- 
so Noetico , e tutte le leggi che lo regolano ; e 
che così trattando bene questo soggetto , quan- 
tunque sopra un solo genere, spiegherebbe gli 
altri bastevolmente ; soprattutto se questo gene- 
re fosse di tal natura , che rinchiudesse in sè 
‘quasi tutti gli altri; e questo ritrovò egli nella 
Tragedia eroica, come P Epopcja , drammatica 
come la Commedia, in versi come tutti gli altri 
Potali , togliendo tutti i suoi caratteri dalla na- 
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torà e prendendo ono stile deeetìte secondo essi 
caratteri, ha tutte Je parti che fanno l' oggetto 
della Poetica ^ in conseguenza essa sola Lastava 
per arrecare tutte Je regole • 

In quanto all* ordine di quest’opera , Orazio 
non ha voluto dividerla in Capitoli per non dar- 
si queir aria magistrale e troppo filosofica, che 
per ordinario è incoUunoda a quelli che ne ven- 
gono istruiti • Tuttavia se avesse trattata questa 
materia senza metodo , avrebbe fatto un caos , 
anziché un’Arte} ed avrebbe imbrogliate le idee 
de' suoi Lettori , piuttostochè rischiararle . Ha il 
suo ordine ; ma conviene cercarlo con un poco 
di attenzione. Sarà chiaramente indicato nella 
Tavola di questo Volume, dove si vedranno lé 
regole spettanti all’ Arte ; ed in seguito quelle 
che sono fatte per l’Artefice. 

Daniello Heinsio pretende che vi sieno molti 
pezzi fuori di luogo . Ma questo disordine, è sì 
poco per se medesimo , che quando anche fosse 
dimostrato, il che non è; e che in cambio di 
attribuirlo all’ incapacità de' Copisti, fosse attri- 
buito ad Orazio medesimo ; non farebbe torto 
veruno nè al buon gusto del Poeta, nè all’ag- 
giustatezza del suo giudizio , Quindi in tal pro- 
posito si può attenersi all’ uno o all* altro parti.- 4 
to senza correre rischio alcuno. 

XXXL 

Idea della Poetica del Vida* 

Nacque Marco-Girolamo Vida in Cremona., cit-' 
tà d'Italia,- 1’ auno dì G. C. i5o 7- 1 Fu vescovo 
di Alba e morì nel i566 . Vivea nel buon secolo 
di Leon X , eh' avea per le Lettere tutta quella 
inclinazione , che passava in eredità nella Casa 
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de* Medici. E ad istanza di questo Pontefice a 
di Clemente VII intraprese di scrivere un’Arte. 
Poetica . • 

Fece parimente alcuni Inni sagri , un Poema 
«opra la Passione di nostro Signor 6. C. , un 
altro sopra i Bachi da seta s ed uno sopra gli 
Scacchi • 

Si scopre nelle opere sue uno spirito facile , 
una brillante immaginazione, un’elocuzione leg- 
giera e scorrente ; ma alcuna volta troppo stem- 
perata e forse anche troppo nudrita nella lettura 
di Virgilio ; lo che ad alcuni passi delle sue O- 
pere dà I* aria di centoni , 

La sua Arte Poetica è aggradevole pei suoi 
versi ; ma sembra fatta più pei comincianti, che 
pei Maestri . Prende dalla culla gli alunni delle 
Muse i forma loro Porecchio J mostra loro i model- 
li; quindi gli abbandona al loro proprio genio . 
Orazio fece assai meglio. Va egli sino a* principe 
e si colloca in un punto così sublime che può 
dar leggi a tutti gli artefici per quanto grandi, 
essi sieno ; dà le medesime regole dell’ Arte} 
ìuentrechè il Vida non ci presenta altro che la 
pratica degli artefici. Tuttavia si ritrovano anche 
in quest'ultimo alcuni precetti e consigli buonis- 
simi , Quel che dice sopra l’elocuzione poetica 
è detto con una chiarezza e colo un’evidenza, che 
non si ritrova in verun altro luogo ; e speriamo 
che spezialrueDte i Giovani ci avranno buongra- 
do di aver fatto loro conoscere un così elegan- 
te Verseggiatore. 

Egli prese il tuono della Poesia sublime. In-*, 
▼oca le Muse } e per conseguenza ha diritto di 
usare il loro linguaggio e di essere nel suo stila 
Poeta quanto mai può esserlo . . / . 

XXXII. 

Mi sia permesso^ o, Verini di Piado t fi far <?<** 
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noscere ì vostri mister j e ili aprire i vostri sagri 

fonti. Tento di formare dalla sua fanciullezza urv 
Poeta degno di cantare le imprese degli Eroi \ e 
le lodi degli Dei ; e di collocarlo sopra la cima, 
del monte da voi abitato ■ Generosi giovanetti , 
qual di voi infiammato dell' amor della gloria , 
lascerà sotto a' suoi piedi il volgo vile , tenterà 
meco di sollevarsi sopra le dirotte rocce , che ri- 
sonano de' concenti di Apollo ; e dove le muse f 
sempre di letizia ripiene , celebrano i balli c can- 
tano i versi ? < 

Fatevi vedere il primo, o Francesco. Non di- 
spregiate le Muse voi che siete figliuolo di Re ,* 
lo scettro dell'Impero de ' Galli vi aspetta , quan- 
do l'età avrà fatto ferma e robusta la vostra ma- 
no. Accogliete questi piccoli conforti , che vi ar- 
recano le dee di Pindo , oggi che la trista sorte , 
oh dolore! ha tolto voi e il Fratello vostro agli ab- 
bracciamenti del Padre, e vi ritiene sopra le rive 
della Spagna. Così vollero i destini di questo Eroe, 
quando lottò contro i suoi nemici ad onta della 
fortuna. Raffrenate tuttavia le vostre lagrime , a 

Sit fas vestra* mi hi vulvare arcana per orbem, 
Pierides poenitusque sacros reeludere fonte», 

Dnm vatem egregi uni teneri» educere ab anni», 
Heroum qui facta canat, laudesvt? Deor uni, 

Mente agito, vestrique in vertice sistere monti» . 
JEcquis erit juventini segni qui plebe relieta 
Sub pedibus, pule h ras laudi» auccensus amore, 
Ausit inaccessa mecuin «e credere rupi, 

Laetx ubi Pierides, citliara. dum pulclier Apollo 
Persona», indulgent chore,i» et carmina dicunt ? 
Primus • ades, Francisce, sacra» ne despice Musa», 
Regia progenie», cui Regum debita sceptra 
Gallonilo, cum firma anni» accesserit seta». 

Hacc til^j parv^ ferant cune solatia dulc?4, ( 
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generoso Prinoìpe ; forse si platherà la sorte enf- 
itele. Verrà quel felice giorno , quando, restituito 
alla vostra Patria dopo un tristo esilio , udirete -, 
le grida liete e gli applausi del popolo ; e quatta 
do le intenerite Madri adempieranno i ioti loro . 
Frattanto le Muse saranno le vostre compagne . 
Ardite di alzarvi meco sopra qua' colli ricoperti 
di boschi , 

Ecco il tuono della Vera Poesia. Il Poeta invo- 
cò le Muse; annunzio con una soprannaturale fi- 
ducia il suo progetto; indirizza il suo discordo a 
Francesco, figliuolo di Francesco I. mehtre ch’era 
prigione in Ispagna in luogo di suo Padre dopò 
la famosa sconfitta di Pavia. Questo è il suo al- 
lievo; e sarà quello delle Muse, che gli detteran- 
no le loro le aioni. 

Qualunque materia, che intraprenderete a trat- 
tare, sia di vostro genio e vi sia piaciuta. Note 
cantate un soggetto per soggezione , quando non 
foste a ciò costretto dalVordine di qualche gran 
He se pur ve n’ è alcuno , che si prenda ancora 
siffatta cura . In un soggetto da noi scelto , tutto 
discende come da fonte ; ed appetta possiamo 
giungere agli altri per via di grandissimi sfor- 

Duni procul a Patria raptum, amplexltque tuorum, 

Ah dolor ! Hispanis sors impia detinef oris 
Henrico cum fratte. Patris sia fata tulerunt 
Magnanimi doni fortuna luctatur iniqua. 

Farce tamen, puer, o, lacryniis. Fata aspera forsan 
Mitescent, aderitque dies latissima tandeiji, 

Post triste exilium, patriis cum redditus oris 
Laetitiam ingentem popuUvruui, omnesque per urbe* 
Accipies plausus et Jaetas iinuique voces, 

Volaque prò reditu perso! Vent debita matres. 

Jnterea te Pierides comitentur. lo altos 
Jam te Parnassi mecuiw aude attolcre lucos. 
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zi,. Tuttavìa, tostoehè un soggetto' vi sarà riuscì - 
to caro , e che un fuoco improvviso si sarà acce - 
so nell'anima vostra , ciò non basterà ancor per 
intraprendere tosto una grande Opera. Differite 
alcun tempo e consigliatevi con voi medesimo ; 
considerale bene tutti gli aspetti , sin' a tanto che 
sia passato quel primo fuoco. 

Questi precetti sono tanto chiari, che non han- 
no bisogno di commento alcuno. 

Non sarà inutile il farne uno scheletro in prò - 
sa, che sia come il disegno di tutta l’Opera; a 
fine di accompagnarne le parti, di legarle insie~ 
me e di determinarne i limiti : permudochè non 
rimanga altro che andare per la diritta via, sen* 
za timor di smarrirsi. 


Atque ideo quodcuiuque attdes, quodcumqae pa- 
rata* 

Aggrederis, tibi sit placitum., atque arriserii ultra 
Ante animo. Nec jussa canas, ni forte coactus 
Magnoruiu imperio Regum, si quis tamen usquam est, 
Priinores. inter nostros qui talia curet. 

Omnia sponte sua, qiwe nos elegiuius ipsi, 
Proveniunt, duro assequimur yix jussa labore. 

Sed neque cum primum tibi inentem inopia cu- 
pido, 

Atque repens calor attigerit, subito agrediendum est 
Magona» opus. Adde uioram , tecuwque impen- 
sius ante 

Consule, quidquid id est, partesqnef expende per 
oinne* 

Mente diu versans, donec nova cura senescat. 
Qnin etiam prius efHgiem. formare soluti*, 
Totiusque Operis siinulacrum fingere verbis 
Proderit, atque omneis ex ordine nectere partes^ 
Et seriem rerum, et ceTtos tibi ponere fines, 

Per, quoa tuta regens vestigia tendere pergaK 
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fera questa la pratica del Despretìx e del Raci- 
lae. Pi qualche tempo che si è data in luce la No-* 
Ha Satira del primo in prosa, tal come aveala egli 
abbozzata; e si sa che quando il secondo avea 
scritto una Tragedia in prosa, solea dire: la mia 
Tragedia è fatta. Sa si osasse di citar il Chape- 
lain a fronte del Racine e del Despreaux , si di- 
rebbe che seguitò ancor egli lo stesso metodo. 
Ma come I' Opera sua era lunghissima , quando 
cominciò a rimarla, il fuoco che area prodotto il 
piano in prosa, s'era talmente estinto, che noi» 
ne rimaneva più una sola scintilla. Avrebbe do- 
vuto farsi come facevano il OespreauX e il Ra- 
tine» verseggiare sinché Piinmaginazione era an- 
cor calda, per la ragione che il genio medesima, 
assai somministra alP educazione ; poiché P estro 
dello stile poetico non è altra cosa, che l’inven- 
zione medesima, che si scarica focosamente a con 
impeto nell’espressione. 

Dopo aver parlato delle ctire, che domanda la 
fanciullezza del Poeta, per non guastargli l’orec- 
chio con cattivi suoni, introduce PAutore questo 
fanciullo ne’Cori delle Muse. Tutto quel che dice 
a questo proposito* riesce grazioso. 

Il fanciullo , oggetto delle mie cure , entri ne * 
Tcmpj de’ Poeti , e si bagni nel fonte Aonio. Sap~ 
pia da’’ suoi primi anni rispettare il sagro Poeta , 
nudrito dalle stesse Muse nelle verdeggianti grot- 
te del Mincio ; ed ammirando l'Arte sua e le sue 

K . i 

Jamque igitur mea cura puer penetrala Vatum 
Ingrediatur, et Aonia se proluat unda. 

Jamque sacrutn teneri» Vatem veneretur ab annis 9 
Quem Musae Mincl herbosis aluere sub antri», 
Atque oliai similem poscat sibi Numina versum, 
Admirans artera, admirans preclara reperta. 

Nec mora jaiu favet Ascamo, taatusque dolore 
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Htaravigliose invenzioni , preghi gli Dei che gli 
concedano decersi ùmili a'suoi. Tosto si atterrà 
ad Ascanio ; e ripieno di dolore, leggerà i gio- 
vani guerrieri, che lo spietato Marte prima del 
tempo trasse al loro fine e pose ne’ sepolcri. Già 
move mille quistiuni intorno a Lauso ed a Pai- 
laute, che per lo appunto rimase ucciso ,* sparge 
lagrime a ciascun verso, quando legge la rea 
sciagura di Eurialo , tolto dalla morte a Una 
Madre desolata. Ah ! già lo vede che morendo 
si rivolge su la terra ; e il suo sangue purpureo 
ha già macchiale le sue belle membra. 

L’ Autore non vuol già che il suo alunno si 
attenga a Virgilio ; leggeià anche Omero e con- 
fronterà i due Poeti, e secondo lui, solamente 
appresso Virgilio ed appresso gli Autori del SUO 
secolo ritroverà egli la purità della lingua. Gli al* 
tri sono pieni di difetti. 

Ecco quel che dice intorno al Maestro , che ti 
dee dare al Suo alunno. 

A voi f o Padri, io indirizzo questa lezione. Voi 
dovete cercare un Precettore, ed eleggerlo fra 
mille, se vi è qualche amico delie Muse e dottò 
dell'Arte, il quale voglia prendersi cura di questo 
e vestirsi dei sentimenti di un tenero Padre. 


| N 

iHipubes legit aequales, quos ini pius hausit 
Ante dieui Mavois, et acerbo funere mersit. 
Multa super Lanso, super et Pallante perempto 
Multa rogat s lacrymas inter quoque singola fundit 
Carmina, crudeli cum raptuin morte parenti 
Ah ! misera legit Euryalum, pulchrosque per artu» 
Purpureum letho dtini volvitur, ire cruoretft. 
Interea moniti vos hic audite, parente*. 
QuaerendUs rector de millibus^ aeque legenda*, 
£icnbi Musarum studiis, insignis, et arte. 

Qui curas ditices, carique parenti» amorem 
Induat, atque reiit biandum perferre la boriiti. 
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Vi sono ancora degli ottimi Precettori ; ma eo-. 
jne sono di buon senno e conoscono quanto pre- 
gio abbia la loro libertà, non possono risolversi a 
aagrificarla, quando non ne abbiano una convene- 
vole compensazione, cioè un poco di fortuna e mol- 
ta considerazione. Spesso non troiano nè i’una nò 
l'altra cosa. 

Tutto questo primo Canto attende a dare al 
giovane Poeta alcuni avvisi ripieni di buon senso? 
jna che si ritrovano da per tutto. Qui hanno solo 
q uesto di particolare che sono espressi chiaramen- 
te e con gli ornamenti dello stile poetico. 

xxxrii. 

(Contiene il secondo Canto alcune regole intorno 
all'Epopeja; ma siccome ne abbiamo trattato più 
sopra, passiamo tutto ad un tratto al terzo Cauto 
ch'è interamente sopra l’elocuzione. 

Generoso fanciullo , ecco le Muse y che vi chia- 
mano dall'alto de' loro colli e vi ihosirano la ver- 
deggiante corona de' Vinci tori, che vi stimolano e 
vi danno animo. Già vi gettano rose a pieni ca- 
nestri ; una nuvola di fiori vi copre e sparge 
intorno a voi i profumi dell’ambrosia. Soprattutto 
scansate l'oscurità delle parole. 

■■■ - — ■ ■ ■ -■» 

Ex lib. 3* 

4 am te Pierides snmraa en de rape propinqiium. 
Voce vocant, viridique ostentant fronde coronata 
Victori, atque animo stiutulos hortatibus addunt. 
Jamque rosas calathis spargunt per nubila piemia 
Desuper, et florum placido te plurima nimbo ► 
Tempestas operit, gratuntque effusus odorem 
Ambrosiae liquor aspirat, divina voluptas . 
Verborum in primis tenebras fuge, nubilaque atr^ 
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Conviene, dice Quintiliano, non solo fare in mo- 
do d’essere intesi ; ina che non possano a meno 
di non intenderci. La luce in uno scritto dev es- 
ser come quella del Sole nell' Universo, la quale 
per esser veduta , non richiede attenzione : basta 
aprire gli occhi. 

Quel che dice intorno alla Metafora è felicissi- 
xnamente spiegato. 

Vedete voi come i buoni Poeti abbandonino i 
termini naturali per prenderne di stranieri , che 
essi tolgono altronde ? I soggetti che ne riman- 
gono vestiti si maravigliano del lor nuovo deco- 
ro ; nè sanno comprendere donde venga loro quel 
Jiuovo splendore , preferito da essi al proprio ve- 
ro nome. Così quando si cantano le battaglie , 
pare di vedere un incendio . . . Tal è il linguag- 
gio degli Dei nell'Olimpo. 

Ora egli si accinge particolarmente a sviluppa- 
re tutti i mister; del verseggiare ; ohe non dipen- 
de punto dal meccanismo dell’arte metrica, ma dal 
solo orecchio e dalla delicatezza del verseggiatore. 

Avvicinatevi ; io voglio aprirvi tutti i segreti 
di Elicona. Si degnano le Muse di ammeiterv 
. - 

Nonne vides verbis ut veris saepe relictis 
.Accersant simulata, aliandeque nomina porro 
Transportent; aptentque alis ea rehus, ut ipsae 
Exuviasque novas, re», insoiitosque colores 
Indutae, saepe externi mirentur amictus 
Unde illi, Jaetaeque aliena luce fruantur, 

Mutatoque habitu, nec jain sua nomina mallent ? 
Saepe ideo cuoi bella canunt, incendia credas 
Cernere . .. .. 

Hunc fandi morem (si vera audivimus) ipsi 
Cseiicolae exercent caeli in penetralibus altis, 

Huc ades . Hic penitus t ibi totum Helicona re-, 
eluda m . 

JBatteux Tomo ITI. ix 
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ne* loro più intimi sanluarj. Apolli» v'invita . fa 
ogni tempo concedettero gli Dei all'uomo ama- 
tore de' versi la corrispondenza co' Cieli; ma il 
Pudre immortale non ha voluto che quest ' Arte 
\ ‘ divina fosse esposta al volgo , non degno di pos- 

sederla. Per allontanarlo, volley che il cammino 
fosse ristretto , e che potesse arrivarvi un solo 
picciol numero di persone. 

Molte cose adunque sono quelle che deggiono 
osservare i buoni Poeti. Non basta già che misu- 
rino esattamente un verso^ e che n'esprimano le 
idee con termini proprj ; conviene ancora che vi 
sia una certa concordanza tra l'espressioni e le 
cose. E ' d’uopo che ciascun suono t ciascuna pa- 
rola o ciascun verso abbiano una forma ed una 
relazione di somiglianza coll'oggetto.. 

Cioè bisogna che per le cose tristi, aspre, sten- 
tate e crucciose i suoni sieno secchi, sórdi o scar- 
si ; che Je parole sieno lunghe, brevi, miti o ca- 
riche di consonanti ; e che i versi sieno più o me- 
no composti di lunghe o di brevi, idi articolazioni 
più o meno dure o dolci, secondo gli argomenti . 

Te Musar, putr, iiic faciies penetralibus imis. 
Admittunt, sacrisque adytis invitat Apollo. 
Principio, quoniam magni commercia codi 
Numina concessere homini cui carmina curar, 

Ipse Deurn genitor divinar» noluit arteiu 
Omnibus expositam vulgo, immeritisque patere. 
Atque ideo, turbam quo Jonge arceret inertem, 
Angusfam esse viani voluit, pancisque licere. 
Multa adto incumbnnt doctis vigilanda Poeti», 
llaud satis est illis uteumque claudere versimi, 

Kt rei verborum propria vi reddere claras. 

Omnia sed numeris vocum concordibus aptant, 
Atque sono quaeeumque canunt imitantur, et apta. 
Verborum facie, et quacsito carminis ore. 
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•Certa cosa è che il verso senza eli questo è v^rso 
a metà. Non deggiono ritrovarsi in tutto un Poe- 
•ma due versi, la cui armonia si rassomigli; por- 
che in tutto un Poema non vi sono due volte 
precisamente due medesimi pensieri. Ora se ciascun 
vcVso deve avere una differente armonia, questa 
differenza dee venire dal pensiero e dall’oggetto 
contenuto nel verso. Quindi av viene che qualche 
Poema si ammira per il suo verseggiamento ; ed ap- 
punto per questa parte pecca da per tutto . Non 
Zjuivis videi. Quello Sciocco Poeta, di cui parla 
Orazio/ faceva bei versi; ma gli uscivano dallo 
, spirito come i cibi indigesti escono dallo stomaco 
per un moto convulsivo, sublime s verìus ructatiw, 
senzachè prima avesse considerato, nè il genere s, 
nè l’argomento, nè l’oggetto. Un buon verso 91 
fa con molta riflessione ed arte . Conviene impa- 
starlo, e impastarlo con isforzo, oj*erosa carmina 
fingo. Così Orazio parimente parla. Noi abbiamo 
citato la continuazione di questi versi nel primo 
Volume. 

Se v’ è uti Poema francese, ch’abbia diritto di 
entrare nello studio delle Belle Lettere^ è l’Arte 
Poetica del Despreaùx. Orazio trattò soltanto del- 
la Tragedia. Il Vida, propriamente parlando;, non 
tratta di altro che dello stile dell’Jipopeja. Ma il 
DespreaUx fa conoscere in poche parole tutti i ge- 
neri separatamente, e dà Jè regole generali;, elle 
ad essi sono comuni. Ci basterà di dire a’Giova- 
ni, che deggiono non solamente leggerlo, ma an- 
cora impararlo a memoria, come il codice, la re* 
gola e il modello del buon gusto. 

* * . I. • - * 

Concernente i Géntri in Prosa. 

' ' ... * r • . ^ r *" 

JPrima di entrare in questa terza Parte, stimia- 
mo bène di prerenire un obbiclto; che ne potreb- 
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.tt ess er fitto- Perchè, diranno alcuni., in un’O- 
pera, com’è questa, in cui si pretende di ridurre 
ogni cosa all'imitazione delia Natura , non si è da 

S rima messa dinanzi gli occhi 1' Eloquenza e la 
arraziont, che sono certamente più vicine alla 
Natura di ogni altro genere e che sembrano pa- 
rimente essere state in, un certo modo il modello 
della Poesia ? Era naturale il passar dal semplice 
al composto, e l’esibire da principio i procedimen- 
ti ordinarj dello spirito umano, primachè studia- 
re le accortezze e le finezze dell Arte- E poi, il 
linguaggio della Prosa certamente ba preceduto 
quello della Poesia, e questa ha sempre fabbri- 
cato coi materiali di quella- Questo è dunque un 
rovesciar l’ordine ed un cominciare dalla cima 
dell’ edifizio e l’offerire a prima vista a coloro che 
si vogliono introdurre nel commercio colle Muse 
i Libri di Poesia, pei quali pare che si avrebbe 
dovuto finire. , 

Noi accordiamo che se in quest’Opera ci fossi- 
mo proposti non altro, che di mostrare la via di 
giungere alla cognizione di una Lingua, avremmo, 
dovuto cominciare dalla Prosa. Questo, fuor di ogni 
dubbio è il vero genio e il carattere essenziale di 
qualsiasi Lingua . Nella Poesia la ristrettezza dei 
verso altera necessariam«ite la struttura naturale 
delle parole, e talvolta ancorali loro valore. Quia- 
di andrebbe, a ritroso chi volesse studiare uria 
Lingua, cominciando da’Poeti. E' un bel leggere 
Orazio e Virgilio} 'ma chi Don, istudiasse altri che 
loro, non imparerebbe mai a parlare come Cicerone. 

Ma nostro disegno non è gig d’ insegnar a par- 
lare, ma d’insegnar a leggere e a giudicare. Or 
per insegnar a giudicare in materia di letteratura, 
bisogna da prima esercitarsi sopra le Opere, in 
cui le bellezze e i difetti più sensibili colpiscono, 
maggiormente lo spirito e il buon gusto, e dovt*. 
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l’Arte si mostra senza mistero; e quando si sia una 
volta riconosciuta quest Arte tal quii è, e che si 
abbia certezza di averne intesi i veri principi, si 
procura di ritrovarla ancora nell Opere, dove è so- 
lita a celarsi. - , 

L'ordine da noi seguito è dunque il medesimo 
dello spirito umano, il quale coglie da prima 
quello ch’è sensibile, e se ne fa un mezzo per 
giungere a quello che non è tale. 

Questo cammino è tanto naturale, che se esa- 
miniamo la Storia medesima della Poesia e dell’ 
Orazione, ritroveremo che questa non è venuta 
se non dopo l’altra. 

Vi è una gran diversità fra il linguaggio del 
bisogno e il linguaggio dell’eloquenza. Il primo 
certamente precedette la Poesia. Egli è lo sgo- 
mento più essenziale della Società ; e il genere * ' 
umano costantemente portò prima le sue mire al 
necessario. Ma il linguaggio Oratorio, in cui si 
uniscono tutti i soccorsi dell Arte al genio natu- 
le, e in cui tutte le macchine e tutte le facoltà, 
che possono ajutare alla persuasione, sono indi- 
rizzate, tese e adoperate con intelligenza e con 
discernimento, questo linguaggio, dissi, non fu 
assoggettato alla precisione delle regole, se noi| 
dopo i grandi avvenimenti delia Poesia. 

La Poesia prese dalla semplice Natura le sue 
grazie ingenue ed i suoi vivi tratti. Essa gli ha 
rivestiti di tutti quegli ornamenti, che l’immagi- 
nazione e l'armonia potevano aggiungervi. L’elo- 
quenza poi, quantunque modesta per natura, 
comprese coll’esempio della Poesia, che vi era un’ 
Arte di presentare gli oggetti, di sedurre l’orec- 
chio e di riscaldare l’anima. La sua propria espe- 
rienza le avea dato a conoscere" che per quanto 
possente fosse la verità per se medesima, non era 
sempre cosa sicura l’abbandonare Ja sua difesa ad 
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un cieco talento e ad una specie d istinto, che 
fa spesso di sue ricchezze un cattivo uso, e eh* 
era molto più saggio pensiero lo studiare il con- 
tegno del genio ed il distribuirne le forze con 
economia* 

Si andò dunque ad esaminare le Opere de* ce- 
lebri Scrittori ; ed erano questi i Poeti . Si os- 
servò il loro andamento , si fece 1’. analisi de* lo- 
ro procedimenti e si procurò di praticare quel 
che si era in essi osservato . Il buon avvenimen- 
to fece accrescere nuova autorità a’ modelli elet- 
ti . Omero fu considerato non solo come il Prin- 
cipe de’ Poeti , ma come il Padre dell’ Kloquen- 
za , della Storia , della Filosofìa e di, tutte le 
Arti. Fu egli ebe mostrò ad Erodoto come do- 
veansi scrivere i fatti degli Eroi , ad Isocrate co- 
; ine bisognava incantare i sensi per vincere lo spi- 
rito } a Demostene, ad Eschilo t a Socrate e a 
Platone come si avea a dipingere , a commuove- 
re , a ragionare e a raccontare . Il pensiero che si. 
dava egli di seguire scrupolósamente la Natura , 
in mezzo ancora delie sue finzioni e delle sue 
bugie , fece loro conoscere quel che doveano fa- 
re , dipingendo particolarmente la verità . Si at- 
tennero dunque fermamente al medesimo suoi, 
principio , studiarono la Natura e si sforzarono 
da per tutto di esprimerla come poteva e doveva 
essere espressa, secondo la differenza degeneri, 
che avevano abbracciato , e de’ fini , che si pro- 
ponevano. 

La Poesia fu dunque che aprì la strada all'O- 
ratore , che ne fu la guida , il lume e il model- 
lo . Essa le dimostrò il suo vero oggetto e la 
sorgente e il principio di tutte le regole . Le in- 
segnò che non ave a altra funzione a fare , che 
dipingere come essa; nè altro merito che dipin- 
gere con forza e con verità, ed esprimere la Na-_ 
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fora e farla sentire . Per questa via giunsero i 
grandi antiphi Oratori in seno alla gloria ; e se 
ini è lecito di così dire, per essere stati Poeti 
nelle loro Orazioni , come i Poeti erano stati 
Oratori nelle loro Poesie. 

Ma qual’è dunque la differenza fra queste due 
Arti? perchè aua differenza vi è certamente- 
Nasce dal fine che si propongono queste due 
Arti , e da' mezzi che adoperano per arrivarvi . 

La Poesia ha per oggetto il dilettare, l’ abbia- 
lo 0 già detto : e se alcuna folta nel medesimo 
feaipo ammaestra, ‘lo fa perchè l’utile è un 
mezzo che aiuta per giungere al suo fine. L’ E- 
Joquenza ha per oggetto 1* istruire ; e se pensa 
a piacere , ciò fa perchè conosce che la via pi& 
certa per arrivare alla persuasione è quella eh’ è 
seminata di fiori, 

ha Poesia si serve di tutto , purché giunga ai 
puoi fini ? Vero, falso. Favola, Stpria , maravi- 
glioso , naturale , possibile ed impassibile , a tut- 
to fa ella buona accoglienza: la sua ragione si 
chiama furore* Essa fabbrica senza piantar fon- 
damenti ; una chimera che un soffio distrugge , 
1’ occupa con tanta sodezza , quanto la salute di 
i*n Impero. L’Eloquenza sempre grave e .misu- 
rata non pensa ad altro che all’ altrui reai ser- 
vigio ; la ragione è il sno sostegno ; e non è mai 
abbandonata dal buon senso . , 

Tali sono i diritti e i limiti di questi due Im- 
peri • Si estendono 1’ uno e 1' altro sopra tutta 
la Natura; ma in uno lo scettro è tenuto, dalla 
Terit^ e nell' altro dal buon gusto : e il tutto si 
regola secondo le loro leggi sovrane • Ritorniamo. 


jn via 


>■ - - . 


Sarà questa terza Parte divisa in quattro Se- 
zioni . Ne, ila prima si tratterà dell’ Orazione ; 
nella seconda della Storia; nella terza dello SU' 
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le epistolare ; e nella qnarta del modo di tradur- 
re gli Autori . Questi Capi riuniti a quelli che 
abbiamo trattati nelle altre due Parti , 'pare a 
noi che racchiudano tutta la Letteratura correla- 
tiva all'educazione . 

SEZIONE PRIMA. 

Dell' Orazione 

Noi esporremo da prima in poche parole la na- 
tura e la materia dell* Orazione j poi tratteremo 
in tre Articoli dell’ Invenzione > della Disposizio- 
ne e dell’Espressione oratoria . Questa qui abbrac- 

cerà l’Eloquenza e la Pronunzia. 

» • » > ' : > ■ 

I. Cosa sìa Orazione. 

•i - f r * • ,. .*• m * * i 4 

La Rettorica, là Logica e la Grammatica sono 
Arti , che dovrebbero sempre andar insieme • La 
Logica è 1* Arte del ben pensare ; la Grammati- 
ca è l’Arte di ben parlare ■, la Rettorica è l’Ar- 
te di ben dire. 11 ben pensare è méttere preci- 
sione e nitidezza nelle sue idee , circospezione 
te' suoi giudrzj , legame e aggiustatezza ne* suoi 
discorsi. Ben parlare è servirsi determini ricevu- 
ti e di legittime costruzioni : cioè lo scansare i 
barbarismi nede parole e ì sollecismi utile frasi.. 
Ben dire è una maniera di farci ben ascoltare e 
di persuadere coloro che ci ascoltano : tre stru- 
menti' universali , cioè a dire, che hanno diritto 
sopra tutti i generi nelle Scienze e nella Lette- 
ratura ; e che in quelli che *in se K riuniscono , 
dimostrano essi la buona educazione , la rettitu- 
dine di spirito e la fecondità di genio. 

La parola Orazione è di una significazione che 
molto si estende , se se ne considera solamente 
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V etimologìa ; e denota' tutti i pensieri espressi 
col discorso, ore oratio espressa. In questo sen- 
so è usata da’ Grammatici ■ Qui significa un di- 
scorso apparecchiato con arte per produrre la per- 
suasione. _ . , ■ 

Conviene osservare che vi è una gran differen- 
za tra il talento dell’Orazione, e l’Arte che a- 
juta a formarla. Il talento si chiama Eloquenza » 
l’Arte, la Rettorica . L’ uno produce, l’altra giu- 
dica . L’uno fa l’Oratore, l’altra fa il Retore.» 

. * II. Materia dell' Orazione . 

Tutte le quistioni , in cui può aver luogo la 
persuasione, sono sotto il dominio dell’Eloquen- 
za . Ordinariamente si riducono a tre generi, il 
primo de’ quali è il Genere dimostrativo; il se- 
condo il Genere deliberativo; e il rerzo il Gene- 
re giudiziario. Il primo soprattutto ha per og- 
getto il presente; il secondo l’ avvenire; e il ter- 
zo il passato. Nel Dimostrativo si biasima e »* 
loda: nel Deliberativo s’impegna ad operare o 
a non operare ; e nel Giudiziario si accusa o si 
difende . 

„ Talora si danno certe Orazioni , le quali a- 
„ vendo più parti , come sarebbe di consigliare 
,, e di lodare ; di accusare e di biasimare * ed 
,, avendo più fini ancora , Come sarebbe il giu- 
„ sto e il dannoso : o più tempi , come il pre- 
,, sente e il futuro ; le quali non si sa a qual 
„ de’ Generi appartengono y‘ queste tali Orazioni 

da’Retòri diconsi miste! come è quella di Ci- 
,, cerone a favor dèlia Legge Manilla , la quale 
„ è di Genere misto , perchè ora tratta delle lo- 
,, di di Pompeo t e perciò è dimostrativa ; * 
„ ora consiglia i* intrapresa della guerra , e per- 
,, ciò essa è ancora deliberativa u . 
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Genere dimostrativi . 

* • j I 

Il Gener» dimostrativo rinchiude dunque i Pa- 
negirici , le Orazioni funebri , i Discorsi accade- 
mici , i Complimenti fetti a' Re ed a’ Principi , 
re. Si tratta in queste occasioni di raccogliere 
tatto ciò , che può far onore e piacere alla pe r- 
sona che si loda • . t 

Si loda la nascita • È il sangue generoso dei 
Padri suoi , che scorre nelle sue vene . 1/ aquila, 
coraggiosa non partorisce le timide colombe. 

Se la sua origine è oscura, è un Eroe , che 
deve tutto a se medesimo. La sua gloria nasce 
tutta «folla sua sola virtù. 

Si loda la saa educazione . E' nato così felice- 
mente , fu educato con tanta cura, che l’uno 
di questi due vantaggi senza il soccorso, dell’altro 
avrebbe bastato per formare un uomo straordinarie*. 

Se non ebbe educazione , il suo naturale quasi 
divino prese da se medesimo un generoso volo e 
superò tutti gii ostacoli , 

Si lodano parimente i. costumi, le azioni aplenr 
d»de , il contegno esterno, la vita privata, lo spi- 
rito, le grazie e le virtù . 

. „ Da moltissime pltre cose si possono pur de- 
,, rivare le lodi e il biasimo degli uomini . Con- 
,, viene considerar tutto ciò sotto i varj tempi , 
», come insegna Quintiliano, per darp una giu- 
>, sta regola e sicura , onde rintracciare quanto 
», può tornar in lode ed in biasimo « 11 tetupo , 
t> cioè innanzichè fossero gli uomini, i quali 
lodare o biasimar vogliamo : tempus quod. an- 
•>, te eos fuit . Indi quello in cui vissero , quo 
«j, ipsi fixerunt . Per fine il tempo in cui mo* 
,, rirono, e ciò che di poi pe avvenne : in iis. 
„ autem , qui fato sunt functi , eliam quod est 
t , in secutum . . . ,, , 
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Ma l’ Oratore dee pensare che volendo fare 
troppo onore ai suo Eroe , può qualche volta di- 
sonorar se medesimo. Quantunque l'uditore al- 
lora non sia nè giudice , nè parte , ha tuttavia 
i suoi diritti, de' quali è geloso, ed ordinaria- 
mente vengono da lui esercitati con tutta io. 
pienezza . Se le vostre prove non sono bene scel- 
te, se son tratte stentatamele dall'adulazione, 
anziché dalla verità , si sdegna contro i' adula- 
tore , che vuoi renderlo complice della sua bas- 
sezza . ; . 

Non è difficile , dicea Socrate , di lodare gli 
Ateniesi in Atene ; ma il riuscire dinanzi uno 
£cita, un Lacedemone, ed un Filosofo, sarebbe 
va riportare la palina di nn’ intera gloria per 
J’Eroe e pel Panegirista . lino Scita ed un Fi- 
losofo non si arrendono ad altro, che alla veri- 
tà; e la verità in questo genere del tutto è po- 
sta ne’fatti . Per ben lodare adunque non si trat- 
ta d’ altro che di presentarne i fatti in maniera 
viva e gagliarda. Gli elogj che non si sostengo- 
no con altro che eoa le parole e con le frasi so- 
nore , somigliano alle bolle di sapone 4 che bril- 
lano per l’aria e ad ogni soffio spariscono. 

Si rivestano i fatti con tutti gli apparecchi, 
dell’eloquenza ; si spendano i termini nobili e 
magnifici, i torni arditi, i numerosi periodi , le 
cadenze ben situate , le luminose figure ; ogni 
cosa apparisca scelta misurata , ornata di fiori 
e di ghirlande , 1’ uditore vi consente . I Panegi- 
risti da Pericle fino a noi si sono mantenuti iu 
questo possesso. Si sa che ogni Panegirico è una 
spezie di trionfo accordato alla virtù,. 'Non è 
dunque cattiva cosa il renderlo pomposo e mar 
gru fico ; anzi pare che il nostro amor proprio sia, 
premiato per farvi applauso ; ma ancora vi vq« 
gli ono de’ fatti . : 
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„ E,* da avvertir finalmente che quelle cose 
v lodevoli , le quali a tutti gli uomini sono co 1 * 
,, muni , hon devono trattener lungamente 1* e- 

loquenza dell' Oratore . Perciò peccherebbe co- 
■ 5 , lui , che spendesse la metà della sua Orazione 
,, in lodare alcuno o per la patria o pei beoi 
i,,- di fortuna o per qualsivoglia altra cosa cornu- 
„ ne’ a molti. Non è già che io vieti perciò al** 
„ l’Oratore il poter talvolta, mancando arg®- 
,, menti particolari , rintracciar da’ comuni di 
,, che favellare ; ma solo si avverte che quando 
„ vi sono de’ fatti particolari, e singolarmente 
,, di quella persona che lodasi , quelli propria- 
^ mente si devono ornare ed amplificare , e da 
,, essi derivar le lodi w . 

r ' . . . • . . -, 

Genere deliberativo . 

. . , c ; , , • r, ■ • - . . 

Quella virtù, che si loda nel Genere dimostra- 
tivo , viene consigliata nel Genere deliberativo , 
è si mostrano le ragioni perchè si deggia abbrac- 
ciarla. La massima di Orazio vera in tutti i ca- 
si, qui lo è più che altrove (r ) : convien cono- 
scere fondatamente il sno soggetto , ed averlo 
Considerato attentamente in tatti i suoi aspetti , 
l&on solo reali , ma ancor possibili . 

Si propone un’ intrapresa • I? utile o non è 
utile. Si tratta di dichiarar la guerra per vendi- 
carne un’ingiuria ricevuta; bisogna calcolare con 
attenzione il prò ed il contra delle probabilità ; 
quel che si ha a temere ed a sperare s quali sia- 
no i sostegni dello Stato, quali quei del nemi- 
co ; quali conseguenze possano avere i mali che 
Succedessero; da quali mezzi avrebbero riparo; 

■ t •**.'» . i L f , 

( i*) . . . Cui lesta potenter erit res , 

Nec facundia, doserei hunc % nec lucidus ordo . 
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e finalmente è da sapersi se il danno , a cui si 
va incontro sarà più grande di quel cfie prima 
si. è ricevuto . 

Tutte queste cose maturamente pesate con ispi- 
rito sodo , disinteressato , e che tale appaja , al- 
tro non rimane che esporle con forza e sempli- 
cità. Qui non ai tratta più di far pompa di gra- 
zie , di solleticar 1' orecchio, di lusingare 1’ im- 
maginazione. Questa è un'eloquenza di servigio 
che rigetta tutto ciò che ha più spirito , che 
sodezza , Si ascolti Demostene quando p orge i suoi 
avvisi al popolo di Atene, deliberando se dichia- 
rerà la guerra a Filippo . Quest’Oratore è ricco 
e pomposo , ma non lo è per altro che per la 
forza del suo buon senso . 

Le Orazioni in Genere deliberativo , se vo- 
,, gliam credere a Cicerone nel Libro lì, delle 
,, Partizioni Oratorie , richiedono un Oratore *a- 
3 , lente ed esperto., il quale in oltre sia uomo 
,, dabbene, autorevole, grave ed eloquente: sic- 
„ chè il suo grado; il buon credito e 1’ efficacia 
,, di sua eloquenza scambievolmente si ajutino, 
„ onde render persuasi e piegare gli animi a vo- 
„ lere e ad operar ciò ch’egli consiglia o dis- 
„ consiglia. In oltre egli dev’ essere proveduto 
„ di uno stile maestoso, terso, ornato, ridon- 
3 , dante di gravi sentenze; lontano dalla squisi- 
„ tezza e dal raffinamento.; perchè tali cose de- 
,, rogano alla gravità e tolgon la fede. Di più 
„ deve aver cura di liberarsi da ogni pregiudizio, 
„ o personale o straniero: sicché manifesti l' in- 
„ gennità de’ suoi consigli , e mostri apertamen- 
te te che quanto egli fa e dice, tutto sia diret- 
„ to a solo fine dell'altrui bene o a puro zt-*, 
„ lo del buon essere della Patria. 

„ Per riguardo poi alle Persone , a cui si fa- 
ji, velia 4 d’uopo è che l’Oratore primieramente 
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M cerchi di cogliere tatti alla loro elea, che par^ 

• li in modo di colpire il genio e le inclinazio- 
ni di coloro che le ascoltano, e che dia 1’ as*- 
,, salto alla rocca dàlia parte pià debile . Per 
,, questa ragione dovrà egli indagare il naturale 
,, e lo stato delle Persone cui parla. Con gli 
„ ambiziosi gioverà il propor loro argomenti di 
,, laude è di gloria, con gli avari indicare l’uti- 
litài l’onesto co' savj ed onorati; e co’ volnt- 
„ tuosi il giocondo . Oltre di che co’ Grandi tl* 
,, uopo è dir cose degne dell’animo loro e pro- 
„ ferir parole piene di stima : nel che sieno d'e- 
„ sempio le Orazioni di Cicerone a Cesare, qut-1- 
,, le dei Casa all'Imperador Carlo V. e a’Veiiezia- 
,, ni , e quelle dello Sperone , e del Lolio a’ Re, 
,, a’ Pontefici , ed altre simili scritte a gran Si- 
„ gnori . Col popolo poi talora a fronte aperta , 
„ taler con lusinghevoli maniere parla pur Cice- 
„ roné . Per la qual cosa conviene che l’Oratore 
sia pratico de’ costumi proprj alle trarie età fe 

„ condizioni degli uomini. 

• > 

Genere giudiziario . 

Il primo passo, che dee fare l’Oratore nel Ge- 
nere giudiziario è quello di determinare lo stato 
della quistione. 

La quistione ha per oggetto il fatto o il dirit- 
to o il nome. 

Si domanda chi ha ucciso. L’ accusator rispon- 
de, uccidesti tu: Risponde l’accusato, io non uc- 
cisi. Si tratta dunque di provare chi abbia o chi 
non abbia ucciso. Con vien raccogliere le circostan- 
ze, che Stabiliranno la verità o falsità del fatto. 
Era vostro nemico; lo minacciaste ; eravate nello 
stesso luogo, l’avete potuto uccidere senza essere 
osservato j oc avevate interesse, siete poi disparata 
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eec. Totte queste circostanze provano che voi Suc- 
cideste. Si confata con altre circostanze, che noti 
possono convenire col fatto. Io era cento leghe 
lontano nel giorno in cai venne ucciso., ecc. 

Ma io confesso di aver ucciso, perchè ne avea 
diritto. Questa è un'altra quistione. Si può ucci- 
dere un uomo che assalisca la nostra vita, quando 
non vi sia altro mezzo di conservarla. Clodio mi 
assalisce, vuole assassinarmi ; io mi difendo ; egli 
perisce. Le leggimi accordano grazia; o piuttosto 
die hiarano ch’io non sono colpevole. 

La quistione di nome ha per oggetto di decide- 
re la qualità della cosa, la quale, essendo decisa, 
termina ogni contrasto. Il tale procedimento di 
un soldato è desertazione, o non è desertazione? 
Non lo è? Non si tratta altroché di nome. Quan- 
do sarà di ciò deciso, la cosa sarà finita. 

Nel Genere giudiciario si tratta sempre di nn 
torto o reale, o preteso reale. Si può definire il 
torto ( injuria ) un’azione libera, che leva il suo 
bene al legittimo posseditore» 

Se non vi fosse libertà, non vi sarebbe colpa 
alcuna reale ; se non vi fosse legittimo diritto, 
non vi sarebbe torto di ninna ragione . L’ ingiu- 
stizia dunque suppone un diritto, contro il quale 
liberamente si opera. 

Or vi sono in generale due spezie di diritto : 
l’uno naturale, scolpito nel cuore di tutti gli uo- 
mini : l’altro civile, che astringe tutti i cittadini 
di una medesima Città, d’ una médesima Repub- 
blica, tutti i sudditi d’un medesimo Regno a fa- 
re o non fare certe cose pel riposo e per 1 # inte- 
resse comune. Non si può violare questa Legge, 
senza essere cattivo Cittadino. Non si può violare 
la Legge naturale senza offendere l’umanità. 

Tocca all’Oratore il far valere l’autorità di que- 
ste Leggi. Si farà ascoltare con attenzione, se n*o- 
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Strerà che il comune interesse e l’ umanità sona 
offesi ed oltraggiati nell'azione, di cui domanda 
giustizia. Per questa sola strada l’interesse partico- 
lare move a compassione gli altrui nomini; 

]Vam mea res agitur, paries cum proximus ar- 
det. 

Come non è fin nostro il formare un Avvocato 
e dall’altro canto essendo noi persuasi che le re- 
gole troppo moltiplicate offuscano gli spiriti me- 
diocri, ed inquietano vanamente i genj felici; per- 
ciò ci dispenseremo dall’entrare in più lunghe cir- 
costanze e particolarità. Osserveremo noi solamen- 
te che non conviene credere tanto separati 1 uno 
dall'altro questi tre Generi, che non possano maj 
riunirsi. Anzi accade il contrario quasi in tutti i 
discorsi. Cosa mai sono per la maggior parte gli 
Elogi e i Panegirici? se non che esortazioni alla 
virtù. Si lodano i Santi e gli Eroi per riscaldare 
il cuor nostro e ravvivare la nostra debolezza. S» 
delibera intorno all’elezione di un Generale : L’e- 
logio di Pompeo determinerà i voti in suo favore, 
£i prova che si dee porre Archia nel novero dei 
Cittadini romani: perchè mai questo? Perchè ha 
egli un genio, che arrecherà onore all’Impero. 
Conviep dichiarare la guerra a Filippo: e perchè 
questo ancora ? Perchè è un vicino pericoloso, le 
ci*,i (or*e *e non si arrestano, diverranno funeste al- 
ia comune libertà de’Greci. Lo stesso Genere giu r 
diziario non è senza mescolanza del genere deli- 
Lti-ativo, poiché i Giudici sono tra la negativa e 
J 'affermativa : e le Orazioni degli Avvocati non si 
danno per altro che per determinarli e per dispor- 
li i i favore del più giusto partito. In somma Po- 
destà, l’utilità e l’equità, che sono i tre oggetti di 
questi tre Generi, tendendo tutti ad un medesimo 
punto, poiché quel, che veramente è utile, è giusto 
««( onesto, e cosi, reciprocamente ; non senza rèr 
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gìone alcuni moderni Retori si presero la libertà 
di credere, poco fondata questa celebre divisione 
nella Rettorie» - degli Antichi. Ecco qual sia la 
materia nelPEloquenza.: consideriamo presentimene 
te quali sieno le operazioni, Che dee fare l’Orato- 
re sopra, questa materia. > . j 

Qualunque sia il soggetto che P Orator tratta, 
dev’egli necesssaria mente adempire a tre utfìzj. Il 
primo è quello di cercare le cose che deve dire ; 
il secondo^ è di disporle in nn ordine conveniente; 
il terzo di esprimerle con decenza. Questo è quel 
cfìe si chiama Invenzione, Disposizione, Esprt- 
sione: Quid dicat , et quo loco , et quomodo • 
Cic. . . ! •. / 

Per dare a prima vista un'idea chiara di queste 
tre operazioni, che hanno luogo in tutte le Arti 
come si è potuto vedere nella prima Parte di que- 
st 'Opera, noi siamo per rappresentarlo in un esem- 
pio breve e facile a ritenersi. Non importa in qual 
genere si faccia ; prendiamo quello dell’Apologo. 

Un certo giovine Principe domandò al ia Fon- 
faine una favola, e gliene diede il soggetto, di un 
Gatto e di un Sorcio. Vediamo come siasi conte- 
nuto il Poeta per trattarla. 

Vide subito le parti, che potevano sostenere gli 
Attori. Il Gatto è fatto per prendere, e il Sorcio 
per esser preso. Ma questa prima idea ancora noi 
conduceva a nulla. 

Suppone che il Sorcio sia giovine, e il Gatto 
vecchio. Non si potevano ricusare al Poeta queste 
due circostanze di sua invenzione, perchè non mu- 
tano per nulla il suo soggetto. 

Se il Sorcio è giovine, non ha esperienza : se il 
Gatto è vecchio, non è sciocco certamerte. Eccovi 
vicini a quel che cerchiamo. Qui vi sono Attori, 
e caratteri ; ma dov’ è l’azione ? 

Eccola : Un giovane Sorcio preso da un Gatto 
Baiteux Tomo IH. i3 
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vecchio cercava di placarle; ma il vccihio Gatta 

si rise dalle sue preghiere e divorò la sua preda. 

1 Eceo il fondamento dell’Apologo, cioè quel che 
si chiama le cose. Questa è la prima e la princi- 
pale azione del genio, cioè quella che * si chiama 
invenzione. Venne in seguito lo r svilupp&dietìtr> di 
queste prime parti. Il Sorcio vòleaplacart fi Gatto 
in conseguenza gli fèce Un picciolo discorso. Il 
Gatto se ne fece beffe; in conseguenza; gli 'diede 
una piccola disposta. Donde si ‘prenderanno questi 
discorsi? Dalla massima di Orazio: rlicàt ilehentia 
dici. 11 Sorcio parlerà secondo l’età sua, la sua fi-* 
gura e il suo stato; il Gatto farà li il medesimo. 
L’Invenzione, come si vede, somministrò tutta la 
materia all’edifizio. Passiamo alla Disposizione. 

Onesta seconda parte treHe qua*i dietro alla 
prima ; perchè il genio quando produce , essendo 
condotto dalla Natura, passa da utia cosa a quella 
che dee seguirla. Il Sorcio prima deve esser pre- 
so e poi deve pregare. I! Gatto deve rispondere^ 
e finalmente il Sorcio viene sagri ficaio. 

Quindi ne viene l’espressione, che veste di pa- 
role i pensieri, de’ quali è composta la favola. 
Queste parole sono di due sorti ; 1’ uoe vengono 
impiegate solamente per dimostrare la cosa ; le al- 
treper aggiungervi le grazie. Esaminiamo l’arte 
e il gusto dei Poeta in questa parte della sua Or 
pera. 

Un e jcune Souris de peu d'experience , 

Crut flechir un vieux Chat implorai sa clémencc , 
Eri payant de raisons le Raminagrobis. 
Laissez-moi vivre; urie Souris 
De ma taille et de ma dèpense , 

’ - Est- elle à charge en ce logis ? 
ylffamerois je, à votre avis, > 

L’hòte , l’hótesse et toni leur monde ? 

D'un graia de blede je me nourris ; 

A 
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noi* me remi ttjut ronde. -.- 
Aprésent je suis jnaigrc.Attendez queìque tcms , 
Reservcz ce repas à messieurs vos enfans. 
Ainsi parloit au Chat la Souris attrapce. « * 
I/àutre lui Hit . Tut'ei^lrompóe^ ? uv . -I 
.fist-ce d trtei que Voti tieni de - semblabes di- 
scount ' r ■ '' *>'»-'<• '1-r » •"}>;»; t 

Tu gagnervis autant dé parler à des lourds. 
c Chat , etvieux , pardoner, cela n’ arri ve guén s. 
' * 'Seh m cé ioix descens là-bas j 

Meurs^ et vats-t’en tout de ce pas 
,? ffdranguer le» sours filàndiéres * ’ 

- Il Hat parole. " * • 

"■ Si vede in questa .favola Ufca cOntinuaitiotìe di 
idee, di discernimento* di discorsi veri^ giusti, chia- 
Yi e ridestiti di termini che hanno le medesime 
<juà!ità J : senza di questo vi Sarebbe vizio nell’O- 
pera. Ma sé- non avesse altro che queste qualità , 
rion si potrebbe dire che fosse ricca di bellezze, che 
seno quelle che condiscono idiscorsi. Cdttvieti dun- 
que cbe TAtitorfe vi aggiungesse gli ornamenti. Ora 
fa questo-eol faceto ì Rayet de raisons le Rami - 
nagrubis: Roservez ce repas à Messieurs vos en- 
■jatis . Ora con le circostanze- gagliarde : Ainsi 

parloit le Souris attrapéè. Chat , et vicuxt, par- 
donner . Ora con certe espres»ioi*t* r itfgenue e fami- 
gliari ; Descens là-has, e va s -Cefi de ce pas-Ha - 
ranguer , termine di derisione* Sceurs filàndiéres , 
allusione alla favola. : 

'•Tali sono le tre operazioni, conio quali sì trat- 
ta di sviluppare l’Arte ne ? tre seguenti Articoli i 
che comprendono tutta la «Rèttorica.* 
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ARTICOLO PRIMO. 

Dell’ Invenzione. , , 


\ 

* - • 


L f x • • • - * * ■ 1 

oggetto de IP Oratore è quello di .. persuadere . 
-Ora per persuadere gli uomini conviene, prosare, 
piacere e commovere. Aleuna volta basta un solo 
di questi mezzi» i alcun’altra pon è di soverchia 
Punirli tutti tre insieme. Si. piova cou gli, argo- 
menti / si piace co* costumi! e si cpmuiove con ì& 
passioni. - ■ \ .* . . .. . u *>utVp 

Inutilmente alcuni Metafisici troppo austero- si 
sono sollevati contro l’uso delle passioni peli' Elo- 
quenza. Conviene prendere gli uomini come sono, 
e non copie dovrebbero essere. La filosofia .gli.con:*- 
duca a segno di amare la verità per: Se medesima 
e senza alcun interesse : questo è il suo oggetto „ 
Quando vi sarà ella riuscita, l'Eloquenza non ayj£ 
più ricorso alle passioni: ma frattanto, farà- bene 
a seguitare il medesimo piano e ad armare ;in,, 
■vore della .,vif4Ù. tutti i pripeipj dell umanità, che 
possono aiutare a sostenerla e a vendicai la. ì* 


... L Degli Argomenti, 




. A* 
^ »' 


X er «piegare quel che sia argomento,. si dee sa- 
pere che secondo i Logici vi sono tre sorte di 
pensieri. ,-<•<».. v » • .. . 

11 primo è una semplice rappresentazione di 
qualche cosa nello spirito : come quando io mi 
raffiguro il Sole a la rotondità. Questo è quello 
che comunemente chiamasi idea.- .jv, >, 

11 secondo è la rappresentazione del legame di 
due idee ; come quando io dico fra me stesso : Il 
Sole è rotondo. Questo è uu giudìzio. 

11 terzo è la rappresentazione della relazione di 
due o di più leggivi fra essi : come quando dic<% 
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ira me medesimo: 1 / Sole pare rotondo a tutti ; 
"dunque esso è rotondo. Questo è il discorso. 

Quindi il concepire il giudicare e il ragionare 
Sono 'le tre funzioni dello spinto. 

• Quando queste tte spezie di pensieri sono espres- 
se per via di parole, cambiano nome. L'idea si 
chiama termine : il giudizio proposizione ; e il 
discorso, argomento- " 

I discorsi, come si vede, suppongono i piudizj , 
e i giudizj le idee; ovvero, quel che vuol dire lo 
Stesso, gli argpmenti sono composti di proposioni, 
te le proposizioni sono composte di termini. 

L’argomento alcuna volta ha tre proposizioni. 
Convita amare quel che ci rende felici ; 

Ór la virtù ci rende felici : 

Dunque si dee amare la virtù . 

Ecco quel che si chiama un Sillogismo in for- 
ma . La prima di queste tre proposizioni si chia- 
ma la maggiore , la seconda la minore e la terza 
la conclusione . 

Alcuna volta l’argomento non ha altro che due 
proposizioni , perchè una è sottintesa e agevol- 
mente vi si supplisce. s •' 

La virtù ci rende felici } 

Dunque si dee amare la virtù . 

Questo è 1’ Entimema . La prima proposizione 
si chiama antecedente ; la seconda conseguente . . 

Finalmente alle volte si ragiona per via di e- 
sempi . 

Si dee aihare la prudenza ; . 

Dunque si dee parimente amare la giustizia. 

Questo si chiama Induzione . 

II Sillogismo in forum di rado s’incontra nel- 
1* Orazione . L’ Entimema occupa il luogo suo . 
Oppure se vi si ritrova , le sue parti sono ordi- 
nate altrimenti di quel che sivno nella forma fi- 
losofica . 
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„ Usano più spesso gli Oratori }' Entimema , 
,, perchè non perdono così le parole in , cose ge- 
„ nerali , oppur manifestamente vere; ma si a- 
,, doprano nelle particolari e meno verosimili : e 
,, perciò maggior nerbo acquistano le loro Ora- 
„ zioni < Oltre di che più sensibile ancora è l’im,- 
„ magine delle cose , quando sono al particolare 
„ chiamate. E da ciò ne viene che se gli Udito- 
,, ri sieno ignoranti e idioti , non cosi di leggie- 
„ ri possano giudicare delle j proposizioni genera- 
,, li, se non hanno un* immagine, sensibile, la 
qual solo dalle particolari può insorgere. E se 
questi ostinati siano e maliziosi , non così fa— 
9 , cilmente vengono mossi dalle proposizioni ge- 
„ nerali , le quali non vagirono a far gran col- 
•> P° • Quindi è che per l’uno e per r altro ri- 
guardo più possono le proposizioni particola- 
ri ; ed in conseguenza assai più gagliarda ma- 
s , niera di prova sarà 1* Entimema , che il Sillo- 
#) gismo . Hoc enim , ut vere dietim , omnium 
„ probationum plurununi valete dice dell’ Enti- 
melila Aristotile nel Libro i. della sua Retto- 
„ rica . Oltre a ciò , siccome 1’ Entimema , sen- 
,, za andar divagando., entra particolarmente nel-, 
,, Ja materia che trattasi ; così apre subito la 
„ mente dHP Uditore e. con piacere nell* animo 
,, suo s’insinua. Conciossiacchè 1* Uditore to- 
^ stochè intende il principio dell* argomento , va 
,, dietro a quello ; e quindi da se stesso Ja con- 
elusien ne deduce. La qual cosa godendo di 
,, far 1* Uditore da se medesimo, ne viene all'O- 
,, ratore il vantaggio di aver già persuaso Tintcl- 
,, letto di colui di primo lancio , essendo in quel 
9 , sentimento entrato già prima che l'Orator con- 
„ chiudesse tfc . 

In Logica ci dice: La virtù *ci rende felici; 
dunque si deve amarla. Ma in un’Opera di buor^ 

■t 
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gusto si arreca prima la proposizione da provare ;* 

«r la ragione che la prova , non arriva altro clic 
dopo: Convien. amare la virtù , perchè ci rendei 

1 «Ilei. n , r (i t t .4 1 ^ 

Cicerone ci dà un esempio di quest’ordine nel- 
1’ esordio della sua Orazione pel Poeta Archia . 
Se vi è i/i me , o Giudici , qualche scintilla d* 
ingegno -che ben conosco quanto sia tenue j o se 
qualche esercizio di ragionare , in cui, non nego 
il' essermi mediocremente occupato ; ovvero se 
v 1 è in me qualche fregio di sì fatta prerogati- 
va, proceduto dagli studj e dall' apprendere V ot- 
time Arti i da cui confesso che niun tempo dell f ' 
età mia fu lontano , di tati dòti tutte questo 
Auto Licinio sopra ogni altro deve quasi per . 
suo diritto da me il frutto ripetere . Impercioc- 
ché per quanto la mia mente può riguardare 
indietro nella maggior lontananza lo spazio del 
tempo passato , e richiamare alla memoria l’età 
più remota della puerizia , sin di là riandando 
colla considerazione, veggio che costui //li è sta- 
to guida principale e ad intraprendere e ad en- 
trare nella carriera di questi studj . Che se que- 
sta voce , formala dalle sue esortazioni * precet- 
ti, qualche volta fu di salute ad alcuni; a que- 
sto medesimo certamente, da cui abbiamo ciò 
ricevuto per poter giovate agli altri e salvarli , 
per quanto i/i noi c riposto t e soccorso , e salu- 
te recar dubbiamo (j) . Questo periodo ridotto a 
. • ,> J. ‘ ■ ...... 

<i) Si quid est in me ingenii , Judices , quqd senti» quam 
sit exiguutn , aut si qua exercitatio dicendi , in qua ine uon 
i nficior niediocriter esse vérsatum , aut si hujuscp rei ratio 
aliqua,ob optimarum Artium studm ac disciplina profecta, 
a quo ego uulluiu confiteor itati» me* tempus abhorruUse : 
earuni omniuin rcruni, vei in primis hie A. Licinus fructum 
a me repetere prope suo jure debet . Nam quoad Inngissiùio 
potest mena m«a respicere spatium p riter iti tempo’ is, et 
pucritn ine.nojiaui recordari ultimaiu, inde usque repeteas. 
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sillogismo ai stringe a questo : Se ho debito del 
mio talento ad Archia , egli dee raccoglierne il 
frutto. Or io gli ho debito di questo talento, da 
Jui formato sin dalla mia infanzia ; dunque egli 
dee raccoglierne il frutto. La maggiore è: Quod 
si hcec vox y e tc. La minore: Nam quo ad lon • 
gissime , etc. La conclusione: Si quid est in ine 
ingenii , etc. e da questa comincia il discorso, 
i Una seconda osservazione intorno al sillogismo 
oratorio è questa , che gli si dà una maggior e- 
stensione aggiungendovi due altre proposizioni t 
]’ una delie quali serve per prova alla maggiore , 
e l’altra alla minore^ quando esse ne han bi- 
sogno . 

Com ica amare quel che ci rende più perfetti ; 

Ora le Belle Lettere ci rendono più perfetti ; 

Dunque conviene amare le Belle Lettere . 
Ecco un argomento filosofico; ora noi lo ren- 
deremo oratorio : 

Convien amare quel che ci rende più perfetti , 
Questa è una verità , ch'è scolpita in noi me- 
desimi, e della quale il buon senso e l’atnor pro- 
prio ne somministrano tali prove, che oon potrem- 
mo negarle . 

Ora le Belle Lettere ci rendono più perfetti, 
Chi può dubitarne ? Esse arricchiscono lo spi- 
rito, raddolciscono i costumi,' spargono sopra tut- 
to 1* esteriore deli’ uomo oa' aria di probità e di 
^politezza : 

Dunque convien amare le Belle Lettere . 

Ma non potendo il buon gusto tollerare questo 


buoe video rollìi prtacipem , et ad suspieìendan , et ad in» 
grediendam rationam norum studiorum extitisse . Quod ai 
nzc vox, hujus hortatu, przeeptisque conformata, noonullts 
aiiquando saluti fuit ; a quo id accepimus, quo czteris opi- 
mlari et aiios torva re possemus, buie profecto ipsi, quan- 
ta!» est situai iu cobi*, et optai et salute» terre debeuiu*. 
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ondine fatto col compasso, che darebbe all’ Ora-^ 

2 ione una spezie di durezza, bisogna rovesciarlo, 
e mascherarlo . Si può mai trattenersi dal non 
amare le Belle Lettere? Esse son quelle che ar- 
ricchiscono lo spirito i che raddolciscono i costu- 
mi , che poliscono e perfezionano l ' umanità. 

L’ amor proprio e il buon senso bastano per rea- - 
dereele preziose e per impegnarci a coltivarle « 

Paragonava Zenone 1' argomento filosofico alla 
mano rinchiusa in se stessa ; e T argomento ori- 
torio alla mano aperta*. 

Non si usa il discorso, che per ritrovar se me- 
desimi o per mostrare agli altri una verità cela-* 
ta o non affatto manifesta. Per esempio; due 
idee che non pa)ono legate fra esse , sieno legate 
ad una terza , questa formerà il nodo delle due 
altre. Così s’ io non so che* s'abbia ad amar la 
giustizia , domando a me cosa sia la giustizia : 
essa è una virtù . Questo mi basta, io so che 
Infogna amar la virtù ; so ancora che la giustizia 
è una virtu; so in conseguenza che si dee amare 
la giustizia. Questa è una conseguenza di quel 
famoso principio s Due cose, che convengono eoa 
una terza, fra esse pure convengono. 

Negli altri casi la semplice esposizione delle 
idee regna quasi sola ; e per lo più ne' poemi , 
uè' racconti, ne' discorsi più si tratta di porre 
gli oggetti sotto gli occhi , che di provarne T e- 
sisteoza . ■ 

• • • . : . ■ m • . . ' 

Luoghi comuni. 

Gli Antichi , che volevano tutto ridurre in 
Arte, ne aveano parimente fatta una per l’In- 
venzione. Distribuendo per ordine tutti gli aspet- 
ti tanto interni, che esterni d' una causa , pre- 
tendevano di condurre il genio quasi a mano e 
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di largii ritrovar* ad un tratto! tutti gli argo- 
menti possibili ne’ diversi luoghi ^ dove lo con- 
ducevano : poiché così ohia uiaro.no queste spe- 
zie di repertorj o di magazzini, i qual» rinchiu- 
dono tutte le ricchezze che sono oggetto, dell’ 
Invenzione . 

11 primo di tutti e la Definizione , per cui l’ 
Oratore ritrova nella natura medesima della co- 
sa , di cui parla, una ragione per persuadere 
quel che dice . Cosi prova egli che si dee Ur 
conto dell’eloquenza, perchè il talento di ber» 
dire è una cosa stimabile . Conviene avere gran- 
d’ arte per condurre un’armata: - poiché co»' Ò 
uà' armata , dice il. Signor Flechier ? E' un cor- 
po animato da infinite differenti passioni che un 
uomo fa movere per difésa: della Patria . E 1 una 
squadra di uomini armati , , che ciecamente se 
guano l'ordine di un Capo , le cui intenzioni es- 
si non sanno. E una moltitudine di anime per 
la maggior parte vili e mercenarie , che senza 
pensare alla loro propria- riputazione , si affati - 
cane per quella de' He e, de' Conquistatori . E 
una confusa mescolanza di diber lini p che abbiso- 
gna assoggettare all’ ubbidienza } di vigliacchi , 
che conviene condurre alla battaglia ; di temerà- 
rj , eh' e necessario di tenere a Jrenoi, e d' im- 
pazienti , eh’ et d' uopo avvezzare alla costan- 
za . Di/nque^si -ricerca molt’ arte per òondurre 
un' armata. Si vede da questo esempio .che. l 'ili— 
loquenza ha debito di molti suoi squarci lumino- 
si a questo luogo comune; e nel medesimo tem- 
po che la Definizione oratoria è molto diversa 
dalla filosofica. Cosa è 1' uomo? Il Filosofo ri- 
sponde : E' un animai ragionevole . Chi son’ io y 
tiice Rousseau , 

Qui suis-jc ? vile créature} 

Qui suis-jel Seignear } et pourquoi 
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Le Souverain de la nature 
S' abaissc-t il jusqu' à mml 
L‘ humme eti sa cuurse passagère 
A' est qu' upe vapeur legóre 
Que le òoleil faìt $ lissiper 
)Sa clarté n’ est qu' une rtuìt sombre , 

Et ses jours passent cornine Vomire 
Que V aeil suit et v,oit cchapper . 

„ Questo Luogo ò tale , che tutti gli altri 
^ comprender potrebbe ; concipssiacchè pup for- 
,, inarsi la Definizione e dagli effetti e dalle ca- 
,, gioni , e da .tutti i Luoghi in somma che an- 
dremo ravvisando. Quindi è che questa si dice 
da’ Retori non meno Definizione, che Descri- 
,, zione di qualche cosa ; e però vi si frappongo- 
,, no Similitudini ed altri sì fatti orator) orna- 
,, menti , al fine di cagionare evidenza e di far 
conoscere all' Uditore apertamente la natura 
,, della cosa. E perchè sempre più vegga il gi®- 
vane Oratore come si pratichi dagli esperti e 
,, valenti, addurremo ancora un esempio del Sai- 
,, vini , il quale così definisce TAniicizia nel Di- 
,, scorso ventesimo del Tomo primo.. Non si ha 
„ cosa, che più alletti, ed attragga gli umani 
„ intendimenti , quanto la considerazione della 
,, natura dell ' Amicizia . Ella fa essere la ge~ 
„ iterazione nostra placida c compagnevole , c 
,, non a guisa delle altre greggi stolida c vile ; 
,, ma savia , civile ed onorata. Mille benefizj 
„ da quella a noi ne vengono , mille soddisfa - 
,, zioni , mille contenti . Ella è fonte d’ogni no - 
,, stro comodo, d' ogni nostro vantaggio , tVogni 
„ nostro bene . Nelle prosperità ci accompagna , 
,, nelle infelicità non ci abbandonai partecipe 
de' nostri beni e de' nostri mali , fa quelli 
,, essere maggiori e più cari , questi più lievi 
„ a sostenere. Senza V Amicizia , compagnia e 
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i> radunanza di uomini sussistere non saprebbe * 
», nè Casa veruna , nè Famiglia in piedi tener. 

si : ed il nostro vivere sarebbe più che morte 
„ aspro e doloroso. Le Città boschi , e gli nomi-. 
», ni bestie selvatiche diverrebbero . Che più 7 
„ Non solamente l* Amicizia risiede qui tra noi 
„ colla gentile comitiva di tutte le altre virtù- 
n di y e regna e trionfa *, con dolce catena u- 
*'> nen do gli animi , e schiavi d' amore seco con - 
„ ducendoli ; ma ella è del Cielo e di lutto 
vi questo universo Mondo anima e vita (i 
. .. ^ Numerazione delle parti , o ,j a delle par. 
ticolarita, si ritrova nel discorso, quando in cam- 
bio di provare che conviene amar la virtù sì 
prova che bisogna amare la Giustizia , J a Tem- 
peranza , ec. Vi sono fra moderni alcurii Oratori, 
che devono quasi tutta la loro riputazione 1 
questo Luogo comune . Esso ha il suo merito . I 
pensieri cadono se non come il fulmine , di cui 
non hanno nè la forza r nè lo strepito /almeno 
come la tempesta» che non atterra i viaggiatori 
ina li Costringe a cercare un ricovero . ° 

„ Con questo Luogo si può argomentare cosi 
„ affermativamente, che negativamente \ e vale 
„ tanto per provare il proprio assunto , quanto 
per confutare l’altrui. Della prima maniera 
»» ce ne da un esempio Cicerone nell’ Orazione a 
„ favor della Legge Manilia , dove colla eUume- 
*, razion delle parti spettanti ad un buon Capitano, 
„ viene a dimostrare tale essere Gneo Pompeo. 
,» Ego enim sic existimo in suitimo Imperatore 
», quatuor has res inessè oportere , scìentiam rei 
„ mihtaris , virtutem , auctoritatem , felicita - 
», te/n. Indi prosegue a dimostrarle ad nna ad 
„ una mirabilmente in Pompeo. CUis igitur hoc 
s» homine sclentior unquam aht juit , aut esse 
j» debuit j qui e ludo atque puer ilice disciplina , 
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,, hello max imo , atquc acerrimi* hastìbus ad 
„ Patris exercitum , atque in militicc disciplinarti 
-n profectus qst % &c. Dimostrata la scienza mili- 
,, tare, passi a far vedere .pure la virtù, cioè 
%ì la giustwd in tal modo. Hic miramur hunc 
„ hominem tantum eccellere ceceri s t cujus le - 
v g.iones sic in Asiani pervenerunt , ut non mo~ 
,, man us .tanti exercitus , seti ne vesf.i giura 

„ quidam ^}tique pacato nocuisse dicatur ; &c. 

Dopo di questo dà a divedere la di .lui autori- 
f y tà e felicità con . quelle parole : Et quoniam 
,, auc toricas Ynultum in belli s quoque admini~ 
,, sir aridi s , atque imperio militari valel , sino 
tX alla line , Un esempio della seconda maniera , 
cioè di negazione , ce lo somministra pure Ci- 
„ ceron nredesimo nella Filippica terza, mostran- 
,, do cftH’ enmuerazion delle parti , che Antonio 
j, non s^potea dir Console : Negat hoc Decius 
„ Bruta; Imperai or , aegat Gallia , negai cun- 
,, c^a Italia t negat Serial us , negatis vos . Quis 
igitur.yf.llum Consulem t itisi latrone& putant fc ‘ ? 
L' Etimologia somministra qualche volta un 
picciolo ar£Qiiienito all* Oratore . Se la filosofia c 
) \ amor della, sapienza; siate adunque saggio e 
moderato voi che fate professione d' esser Filo - 

W>/ w • Aiti. -.-v ‘ " 

Qli, Omonimi , o sieno scherzi di parole, sono 
dal; più al meno sul medesimo gusto . Può ben 
chiamarsi disperata quella Causa, quando essa 
non abbia altro che questi due appoggi per so- 
stt persi . Si fa ancora torto al buon diritto nell* 
adoperare in suo favore armi simili . 

Non è così del Genere e della Spezie . Si pro- 
va benissimo che si deve amare la giustizia, per- 
chè sr deve amare la virtù; e reciprocamente che. 
si deve amane la virtù, perchè si deve amare la, 
giustiziai ch’~c una tra le spezie della virtù- 
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,, Questa maniera di argomentare di'eesi anche 
M dalla Tesi all’Ipotesi: ed è assai famigliare ai 
' Principianti, come quella eh 1 è facile e natur»- 
le. Abbiamo un esèmpio mirabile in Cicerone 
„ di questa forma di argomentare nell’Orazione a 
^ favore di Ardila Poeta ; dove avendo egli pre- 
,, so a lodarlo come Poeta, lo che è l’Ipotesi:, o 
„ sia il particolàre, é la Spezie ; indi lascia ira- 
,, scorrere il suo ragionare in lode de’ Poeti * e 
„ della Poesia in generale, per aver così pili a* 
,, perto cani po di favellare. Osservisi V artifizio * 
„ con‘cui egli passa dalla Tesi all’Ipotesi, o sia 
„ dal Genere alla Spezie. Sit igitur, judices, San- 
ctuih 'apud vos, humanissimos humincs, hoc 
,, poetct nomea , quod nulla unquam bàrbari a vio- 
^, lavit. Saxa et solitudiites voci respóndent; -bt- 
„ stite siepe immane s cantu flectuntur acque coir- 
,, sistunt : itos insdtuti rebus optimi s nàti PoUta* 
,, ràm voce moveamur ? Homèrum' ' Colophonii 
,, civc/h esse dicttnt situiti , Chii suum vendicante 
„ i Sai ami ni i tèpetuui, Smimiei- veto suum esse 
„ confirmant. Itaque edam delubrum ejiis in op- 
9 , pido dedicavcpunt : permulti òffa praeterea pu- 
„ gnant inter se atque coniendunt. Ergo illi alie~ 
,, num ; quia Poeta futi, post ntorlem edam ex- 
3 , petunt : nos hune vivimi , qui et voluntate et 
„ legibus noster est, “fepudiabimus ? Di qaesta 
„ maniera d’argomento, perché è tr'Óppo manife- 
/, sta, gli esperti Oratori o tfon se ne prevalgono, 
3 , -o con sommo artifizio l’adoperano. Serve piut- 
9 , to per introdursi lidie Orazioni, dove si suole 
,, permettere qualche proposizion generale, per 
,, iudi discendere alla particolarità delle cose. < " 4 
Noi non parliamo della Similitudine , ch’è qua- 
si lo stesso che la Comparazione, nè della Dissi* 
militudine che si coufonde quasi co* Contrarj. v 
>3 Un tal modo di argomentare, che da alcuni 
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fu sbandito affatto dalia schiera de'Laoghi co- 
5, niunf, non è,‘ cobi’ essi credono, cosa indegna 
,, degli Oratori.- Anzi 'la Somiglianza, recando lu- 
3, me al discorso *e giovando assai per apportar 
3, chiarezza, molte Tolte gii torna bene, ed a no- 
stro credere si può chiamare prova di eviden- 
za- Oltre a ciò cagionando diletto e movendogli 
animi, non sènza ragione potrebbesi anche dire 
>> Argomento di» persuasione;' L’incomparabile Pa- 
3, ère Segneri nella Predica XXXII, volendo dj~ 
mostrare quanto iranno a Dio cari >i peccito- 
* ri a lui ritornati 'dalle vie- della perdizione, ior-r 
,, ma l'argomento èo9 una leggiadra Similitudi- 
ne: Mirate, dic’egK, quel Giardiniere, il quale 
„ ha f atto coir le f sue gran diligenze irifiocira 
quell' àlbero isterilito. Accarezza più quel solo , 
„ che non quanti altri spontàneamente verdeg-, 
5, giano ne'suoi orti.a Ogni poco va a rivederlo , 
lo custodisce con maggior gelosia , lo in affi a s con 
,, maggior liberalità , lo ripulisce con maggior, 
,, minutezza ; ed a quanti Forastieri comparisco- 
,5 no b i quel giardino,' quasi o non ricordevole , 
-, o non curante d'ogni altra pianta, dice subi- 
to loro : Mirate questa. .Ferchè volete però che 
9 > Dio non faccia il medesimo ancor di voi, dap- 
55 poiché tanto voi gli siete costati di diligenze , ' 
,, d'invenzioni, d'industrie ? ec. La dissomiglianza 
„ pure è una forte maniera di argomentare ; e 
31 giova molto per dare apparenza alle cose e ren- 
„ derle palmari e manifeste,- Ecco in qual mo- 
„ do il Padre Segneri nella Predica I. mostri es- 
,, sere incomparta4>ile la temerità di chi vive in 
peccato, poiché da ciò non ritrae alcun van- 
35 taggio. Egli fa ciò conoscere colla Dissomiglian- 
,, degli Agricoltori, de* Banchieri, de' Litiganti e 
,, de’ Nocchieri da quella dei Peccatori. Se un A - 
,, gricultore, dicVgli, arrischia molte moggia di 
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v grano nella sementa ; se un Banchiere avven-r 
i, tura qualche numero di danaro ne' canihjr, .e 
,, se un Litigante consuma buona parte di' ren- 
n dite nelle mance i ciascuno il fa, perche molta 
„ più- è quello che ■ spera, che non è quello che 
11 arrischia: nc per quanto » si volgano , antichi 
,i Annali si troverà, mai Piloto fi temerario i il 
ii qual sia scorso sino all' Indie remote a lottar 
>t con gli Austri , per riportare di colà sul suo 
„> legno, in vece d’un vello d'ora, sabbione o stab- 
,, bio> Ma voi, Cri sii ani,, che fate 1 Per -qual .g- 
,i indumento vivete iùcos% :gran tisico 4i perder - 
D dervù etern amente l Per qual guadagno ? eco. 

‘ I Contrarj sono di grand’uso, e spesso U miglior 
'Wiadcf, che s’abbi» di esporre un pensiero.. Diciamo 
da prima quel cbe-ìUtta cosà noà è « Lo spirito 
deli Uditore si mette in dazione ,e'fa prosa egli 
medesimo di ritrovarla. Dall'altro canta una _der 
scrizione in questo genere» serve d'ombra, all'altra 
che si apparecchia. Se. io qui venissi a deplorare 
l'improvvisa morte di una qualche mondana Prin- 
cipessa^ noti avrei da far altro che mostrarvi il 
Mondo con le sue vanità e con la sua incostan- 
za: quella calca di figure che si presentano agli 
occhi nostri , e che poi svaniscono ; quella rivolu- 
zione di condizioni e di fortune i che cominciano 
e finiscono , che s'innalzano e ricadono ; quella 
vicissitudine di corruzioni ora segrete ed or visi- 
bili, che si vanno rinnovando ) quella continuazio- 
ne di cambiamenti ne'nostri corpi per la debo- 
lezza della Natura , c nelle nostre anime per la 
i stabilità df' nostri desiderj ; finalmente quel di- 
sordine universale e continuo delle umane cose , 
che quantunque sembri naturale e disordinato agli 
occhi nostri , è tuttavia l'opera della mano onni- 
potente di Dio , c l’ordine di sua providenza. Ma 
sia lode al Signore i vengo a lodare una trinci- 
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pessa più grande per la sua religione, che pc» 
la sua nascita , eco. Il Flecfiier. 

Le cose che ripugnano servono a provare l’im-. 
possibilità di un fatto. Voi accusate Pietro di aver 
ucciso Paolo. Ma egli era suo amico; la sua mor-. 
te non gli apportava alcun vantaggio ; era da lui 
lontano i ripugna ch'egli sia P autor di questo 
omicidio. 

,, », Questa maniera di argomentare è assai forte, 
perchè coll'affermazione d’un contrario si viene 
„ a confutare 1’ altro contrario : essendoché due 
„ proposizioni contrarie non possono essere ambe- 
3 , due vere, nè due contrarie cose possono stare 
,, insieme, senzachè l'ima sia dall’altra distrutta. “ 
Le circostanze sono di gran peso nelle prove. 
iVIilone, dite voi, ha tese delle insidie a Clodio ; 
ma considerate le circostanze in.cui era, in un coc- 
chio, avviluppato di gravose vesti che lo impedi- 
vano, in compagnia della sua sposa e delle sue 
serve, ec. * 

Alcuna volta si fa una massa di pensieri , di 
fatti e di .circostanze ; si fa piombar giù tutto ad 
lin tratto, per occupare l’Uditore con la copia del- 
le cose. Turrcnna muore, tutto si confonde , la for- 
tuna vacilla , la i ittoria si stanca , la pace si al- 
lontana , si rallentano le buone intenzioni degli 
Alleati il coraggio delle truppe resta abbattuto 
dal dolore , tutto il Campo rimane immobile , ecc. 
Il Fiechier. Questo luogo comune chiamasi da’ 
.Latini Conglobata . 

Gli Antecedenti e i Conseguenti sono le cose che 
seguono, o che precedono a un fatto») e che aju- 
tano a riconoscerlo. Voi avete avuto quistione con 
Clodio; voi l’avete minacciata: ecco gli- antece- 
denti,. Egli fu ucciso ; voi spariste ; vi diffidaste 
dei vostri amici : ecco i conseguenti. 

Finalmente considerando In Causa e gli Effetti , 
Batteux Tomo tll% J 4 
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lì lodi o si biasima nn’azione, si consiglia © si 
distoglie altrui da un'impresa. Cosa si dà di piti 
grande e dì più sublime dell’aziane degli Orazj , 
se si considera il principio? E un intero sagrili-* 
zio alla salvezza della Patria, che ii guida al pe- 
ricolo. Non è men bello l'effetto che ne risolta, 
cioè la gloria e la conservazione della medesima 
Patria. 

„ Da questo fonte Cicerone prende a lodar la 
Vecchiezza» e la difende contro chi la biasima, 
t , dicendo : Caret epulis , ex tructisque mertsis, et 
„ frequcntibus poculis , carct ergo eli a m vinolen * 
,, t/a, et eruditale , et insomniis. Avendo cos'imo* 
sfrata la vecchiezza libera dalle cause efficienti* 
-, cioè dalle crapule, dal molto bere* e banchetta- 
„ re; libera deve essere aftcòr dagli effetti* che 
,, derivano dagli stravizzi e dall’ubbriachezza. Pa* 
#1 rimente nell’Orazione a favore di Marco Mar* 
,, cello, prova che Cesare è più glorioso per là 
„ sua clemenza, che pel suo valore; perchè deb 
„ l’opere di clemenza egli è là sola Cagióne effi- 
3, dente; ina noti cosi di quelle che riguardano 
„ il valor suó, nelle quali hanno avato gran pài*- 
,, te i Capitani subalterni e i soldati. Cosi purè 
,, dagli Effetti, che dalle Cause derivano, mirabile 
„ niente si argomenta quale sia la cagione, ste 
„ buona o rea, se tale o altrimenti. Il Salvini dagli 
,, effett*i dimostra la bellezza corporale essere dp- 
gna di biasimo, anziché doversi avere in pregio, 
,, così dicendo nel Discorso VHI. del Tomo IH. Ùe 
,* risse, te gelosie, te inquietudini , i sospiri, le la- 
,, grime^ ì lomenti sono lt regalie , de' servidori 
,, della bellezza, la quale di loro tutt’ora amaro 
„ giocosi prende. Di più, dirado si trova unita 
„ alla bellezza- la nettezza de'coslumi. Or seia pu- 
,, divizia difficilmente lega colia bellezza, che vO- 
„ gliarn noi fare d'una bellezza eh’ è laida , e 
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** che sotto una lisciata a bella buccia , per così 

-j, dire, chiude una magagna sì orribile . 

Tutti questi aspetti sono giudicati* interni, per- 
chè si attengono al soggetto medesimo, o ooute 
cause, o come parti, o come relazioni, o come 
circostanze . Essi sono tutti tratti dalla Natura 
medesima, o, come si dice dalle viscere dilla cau- 
sa, ex visceribus rei. Si chiamano per questa ra- 
gione Luoghi interiori , per distinguerli da’ Luo- 
ghi esteriori, che sono in numero di sei : vale a 
dire la Legge* i Titoli, la Fama, il Giuramento, 
la Tortura, e » Testinionj : tutti i mezzi colloca- 
ti fuori dalla Causa, e senza i quali* prendendoli 
tutti separatamente, una causa può sussistere . 

11 Giuramento, le Confessioni tratte per via dei 
tormenti, e i Testimoni sorto mezzi senza replica; 
ò te vi è opposizione, è quasi sempre fa medesi- 
ma in tutti i casi. Il Giuramento è trattato da 
1 spergiuro; la confessione avuta per via de*tormen- 
ti, nasce dal dolore piuttosto che dalla coscienza ; 
i Testimoni furono subornati, corrotti, ec. 

• 1 1n quanto alia Legge e a’ Titoli, questo è un 
«sante, che appartiene più alla Giurisprudenza , 
che all 1 Eloquenza. 

La Fama è secondo i differenti interessi una 
'toce di verità o di bugia ; è uno strepito vano ; 
oppure un Oracolo di Dio medesimo . Non ci dif- 
fonderemo noi di vantaggio intorno a' questa ma- 
teria, le cui maggiori particolarità s’incontrano 
in tutti i Libri di Rettoi'icà . Daremo solo un’av- 
vertimento a’ giovani Oratori di non avere trop- 
po in dispregio questi’ soccorsi, che l’Arte presen- 
ta al Genio. Spesse volte questo è un filo, che 
guida con gran sicurezza lo spirito Del laberinto , 
in cui si ritrova . Perchè mai * quando si dee 
trattare un Soggetto, non si domanderà a se me- 
desimo : qual’ iti» presa è quella eh’ io prendo ? 
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Quella di lodare tìn nomo straordinano ' Cosa 
e che retìde un uomo straordinario? L’aver» 
de’ vizj o delle virtù sopra quel che si vede co- 
munemente fra gli altri uomiai. Quegli dunque/ 
di cui parlerò, le ha egli avute? Diamo un poco 
un'occhiata al corso di sua vita. Qui dimostrò 
un’eroica moderazione : una anima comune avreb- 
be fatto all’opposto; là una prudenza e una mi- 
rabile capacità ; un tal mezzo da lui tenuto prò* 
dusse un effetto, che non si sarebbe osato di spe- 
rare : e così via discorrendo. Coloro medesimi, ì 
quali affettano di spregiare i luoghi Comuni , so- 
no costretti poi di ricorrervi ; e alcuna volta sen- 
za saperlo sono debitori ad essi del più bello del- 
le loro Orazioni . ■ 

- Le prove sono mezzi di rigore per giungere a 
convincere. Questo è un assalto, e vi si entra per 
la breccia . Ma per la via de’Costumi 1’ Oratore s* 
insinua a poco a poco, dispone gli affini» e gli 
assoggetta col loro proprio consentimento. * 

. -\ » , - * **> • s.t.'V r< ' *■*' Stolti - i < 

, » -4 - , , * II. J" Costumi. 

• * J ■. !. i; . ; . : • . . ' 

I Costami si prendono in un senso diverso nella 
Poesia e nell’Eloquenza.. * 

Nella Poesia non si tratta del Poeta , mi dei 
suoi Attori . Non si domanda già che sieno vir- 
tuosi; basta che sieno veri, vale a dire simili al- 
l’Eroe che si vuol dipingere, o piuttosto all’idea 
che se ne ha comunemente . 

Nell* Eloquenza , quando si parla de’ costumi ^ 
si tratta della virtù e della virtù dell’Oratore i 
Si vuole che sia uomo da bene , e che tutto il 
discorso spiri il carattere della probità. I Pagani 
definirono l’Oratore, Vìr bonus dicendi peritus . 

Sarà modesto . Non v’ è cosa che più offenda 
V Uditore, quauto rQrgogliò dell’uomo che parla 


Digitized by Googte 



2 i5 

dinanzi a lui * Allora si veite fieramente cWh 
qualità di Giudice e di spietato Censore . Non 
consente più a nulla di quel che può mettersi n\ 
quistione . Quando ancora non ha che risponda* 
re , tuo! resistere ( non è nè persuaso , nè con- 
vinto . Questo non è il luogo di fare l’elogio 
della modestia ; ma si può dire in generale , ch’è 
il carattere del vero sapere, come altresì del ve- 
ro merito . 

Alla probità e alla modestia deve UOratore agi 
giungere la benevolenza o piuttosto lo zelo del 
bene di coloro che lo ascoltano . Tutti gli Uomi- 
ni sono disposti a credere alle parole de’loro ami- 
ci • Mostri l’Oratore di avere a cuore i nostri in- 
teressi e di creare con buona fede i mezzi di es- 
serne utili; non è possibile che allora non siamo 
del suo parere . Ci coglie per la nostra parte de- 
bole , cioè per 1* amore che abbiamo per noi me- 
desimi 

Una quarta qualità è la prudenza, la quald 
suppone necessariamente iljume. Clio Ci giove- 
rebbe di essere guidati da un nomo da bene , da 
un amico vero, j’ e gli medesimo non sapesse la 
strada ? i • • - ' • ’ - 

L’ Orator dunque dee stabilire la sua autorità 
sopra queste quattro virtù e dimostrarle in tut* 
to il suo discorso . Quando ha il cuore corrispon- 
dente e quando bea possedè la sua materia, a 
primatista si conosce il peso della sua autorità, 
li suo solo esteriore inspira la fiducia : Un Predi* 
càtare , riempiuto della grandezza del suo mini- 
stero, penetrato dallo zelo della salate deH’àaime, 
nudrito nella lettura de'Libri santi, esercitato nel* 
la soda pratica delle virtù cristiane , apparisca 
nella cattedra di Gesù Cristo ; tutte le sue paro-* 
le, i suoi pensieri , le sue espressioni" porteranno 
il carattere di sua missione c de' suoi costumi * 
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Sarà ucT»*© con attenzione , con piacere e con 
frutto . Oh quanto è grata cosa il riportarsi ad 
un uomo da bene e ripieno di lumi ! Viene da 
noi seguito Senza 'inquietudine e senza aver Ja 
pena di dubitare se andiamo noi per la v*ra stra- 
da : Auctaritati credere me gnu in compendiurn , 
ìiull us labur ■ S. Agostino . 

„ Per quanto appartiene alla probità , lo stes- 
»» 80 Quintiliano nel Proemio del Libro J. dice : 
„ Oratorem instkuirhus illuin perfectum , qui es- 
,, se ni§i vir bonus non potest . Ideoquc non di- 
,, cendi modo eximìam in eo f acuti atem sed 
,, omne $ animi virtutes ewgiinur. Ora s’è que- 
„ sto il sentimento d’ un Gentile, qual mai do- 
9 , vrà esser quello d’ un cristiano Oratore ! 

„ Per quello che riguarda allo zelo , con cui 
l’ Oratore deve eseguire il proprio dovere t 
„ Quintiliano medesimo biasima in Cornelio Gel- 
9 , so la seguente proposizione : Non bona con - 
,, scientia, sed victoria % litiganti s est prcemiurn . 
,, Perchè , co.m’ egli riflette , Si h(kc vera cs- 
a , sent , pessimorum hominum foret, h(Ec tam 
} , perniciosa nocentissimis moribus dare instru^ 
9i menta , et ' nequitiam proeceptis adjuvare . 
Laonde l'Oratore non al lucro avrà sopra ogni 
altra cosa riguardo, non alla gloria, ma bensì 
9 , all’anima propria, al bene del Prossimo e del- 
la Patria . 

,, L 'autorevole costume^ che all’ Orator si con- 
9i siglia, non deve esser tale, che ributti, o gene- 
ri, ri timore o diffidenza . De.ve essere dalia Cari- 
<jS tà temperato ; sicché non isdegni egli di tno- 
„ Strare a’ suoi Uditori contrassegni di amicizia , 
y di compatimento e di tenerezza i poiché questa 
„ miniera famigliare dà confidenza , onde gli À- 
,, scollanti si lascino eoa legame ùi amore coa\ 
,, durre a talento di chi lor pa« J» . 
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„ Userai per fine l’Oratore una prudente par- 
simonia anche di pirlar di. se stesso , nè mo- 
„ strerà essere bramoso di lode ; poiché questo gli 
j, potrebbe tornare in biasimo e in deinerito » 

,, presso Iddio e presso gli uomini . 'V- 

UJ. Delle Passioni , 

Rimane un terzo modo di persuadere , ed è 
quello di servirsi delie Passioni . Queste sono i- 
stromenti pericolosi, quando non sieno maneg- 
giati dalia ragione; ma più efficaci della ragione 
medesima, quando V accompagnino e la servano. 

Eer le Passioni trionfa t Eloquenza e regna so- 
pra i cuori , Chiunque sa eccitarle a proposito , 
signoreggia a suo talento sopra gli animi altrui . 

Li fa passare dalla tristezza alla gioja, dalla com- 
passione allo sdegno,. Veemente a guisa di tem- 
pesta , penetrante a guisa di fulmine , rapido co- 
me torrente, trasporta e rovescia ogni cosa con 
l’onde di tua viva eloquenza. Cosi ne parlano i 
Maestri. E perciò Demostene regnò nell’ Areopa- 
go , Cicerone ne' Rostri , e Bourdalovc ne’ nostri 

Tempi . 

Quc dans tous vos discours. la passion ómue , 

Aille cheraker le calar ^ l’échauffe et le remuc . 

Si d‘un beau, mauvement l’agréahle fureur 
Souvent ne vous rempLit d'une aimablc terrcur , 

Ou n'excite en votre ame un pitié char mante , 

Eri vaia vous étalez urte scène eclatante. 

Vox froifls raìsonnernens ne font qu’atLiédir 
Un spectateur toujourj paresseux d’applaudir , 

Et qui 4e$ vains efforts de votre rhetorique 
Le secreti est d'abord de plaire et de toucher, 
Inventa des ressurts qui puissent m attacher^ 

Boil. 

Per far ben comprendere quel che qui s’iaten* , 

* . I 
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da per la parola Passioni , convien prender la co-* 
sa da più alto segno, ed entrare in alcune circo- 
stanze delle facoltà e delle operazioni dell’ ani- • 
ma nostra . ■ ' 

Quantunque l’ anima nostra sia una e indivisi- 
bile , tuttavia si può a prima vista distinguerla, 
in due parti. Si dice* io conosco quel che voi 
mi dite} ma non voglio farlo. Questo modo di 
parlare significa che T anima nostra concepisco 
e vuole; e che il .concepire non è la stessa cosa 
che volere. La facoltà che concepisce , si chiama 
intendimento; e quella che vuole, si chiama vo- 
lontà. Un nonio ha molto intendi mento , o, quel 
che è lo stesso $ ha molta intelligenza , quando 
concepisce bene, presto e agevolmente quel * che 
gli viene proposto. L’ uffizio dell’ intendimento è 
dunque il vedere, il conoscere e il comprendere. 
K l’uffizio della volontà è di amare, di odiare, 
di approvare o disapprovare. _ -. « • 

Per l’intimo legame che vi è tra la volontà e 
l’ intendimento , tutto ciò che si mostra all’uno, 
fa impressione all’altra. Se l’impressione è pia- 
cevole, la volontà approva l’oggetto che produ- 
ce l’impressione; e lo disapprova , se Pini pressio- 
ne le riesce disgustosa. . 

Quando queste impressioni sroo leggere, desta- 
no in noi quel che si chiama sentimento, movi- 
mento, dolce passione, come sarebbe*l’ amicizia , 
l’ilarità, il gusto. L’anima allora non è turbata 
da quelle scosse violenti , che le fanno perdete 
il suo stato. Non à commossa se non quanto ba- 
sta per tenersi in esercizio, ed avere il piacer 
dell’azioue. Quando le impressioni sono a questo 
solo grado ia un discorso, si dà loro alcuna vol- 
ta il nome di costumi; perchè il movimento che 
danno a) discorso, somiglia a quello di un nomo 
pacifico, che opera per qualche mira o per qual- 
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c!ie interesse , ma jenza essere trasportato da al- 
cun violento sentimento. 

Quando fidi le impressioni sono vive e furiose, 
allora si chiamano propriamente Passioni. Queste 
sono movimenti impetuosi che ci trasportano ver- 
so un oggetto , o da esso ne distolgono. 

4 Siccome considerando il modo con cui lavora'- 
Jo spirito intorno a’ suoi 'oggetti , va prendendo 
i nomi di genio., di giudizio, d’ immaginazione, 
e di memoria; nella stessa guisa il modo con cui 
la volontà si porta verso qualche cosa , le fa pa- 
ritnente dare varie denominazioni. Se vuol unirsi 
all’oggetto che le virn presentato , queste è l’A- 
móre . 

Per eccitare questa Passione, convien dipingere 
l’oggetto con qualità aggradevoli ed utili a co- 
loro , co’ quali si parla. 

Tel fut cct Empercur sous qui Rome adurée 
Vit renaitre les jours de Saturno et de lihée, « 
Qui rendit de suri juug l'Univers amoureux , ' * 
Qu'on n'alla jimais va ir sans revenir licureux , - 
Qui sonpiruii le soir si sa rnain furtunce 
Jti'avuit phr sts bienfaits tignale la journée ... 
Mais où cherche je mrlleurs , ce quoti trouvechcz 
nous ? ' 

Grand Roi, sans recourtr aux histaires antique s , 
Ne t’avons nous pas vu dans les plaiues Bclgiques , 
Quaml Vcnnemi vaincu desertant ses ramparts , 
Au-devant de tori joug cuuruit de toutes parts , 
Toi-méme te horner , au fott de la victoire , 

Et chcrcher dans la paix urte plus juste gioirei 

Così il Pesprt-aux inspira negli animi 1’ aitforii 
di Luigi XlV. S’inspira 1’ amore della campagna^ 
della libertà, del riposo , delle fatiche' e della 
virtù, dipingendo vivamente i vantaggi che ne 
derivano . • 

j> Nulla v'c che più ecciti ei attragga l’Amqp* 
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„ re , c^e h VirtjSi , £a sola fama d'un a omo df 

v qualche virtù fornito è efficace per fare che, 
„ altri 1 q amino . Non è forse vero amasi as- 
,, $ai la memoria de’prodi uomini (da gran tempra 
,, già trapassati ? Quanto più una virtù viva e 
,, presente ? llioneo, quando venne a Didonp pr# 
„ adescar l'affetto di quella Regina a prò del suo 
,,, Signore Enea , cosi di lui parlò; 

„ R«x erat JSneas nobis, quo justior alter 
», Nec pietate fuit, nec bello major et armi* < 
„ Quindi se 1’ Oratore metterà in bella vista gli 
„ a^i dj virtù del Soggetto, cui vuol conciliare 
,, Amore, non ispenderà gran fatica ad ottenete 
,, l'intento . L’eccitare Amore verso persone gen- 
„ tili , ben costumata e avvenenti nulla è più a- 
•!, gevole . Conciosiachè la beltà e gentilezza han-t 
,, no una possente attrattiva ad amare - li Tassq 
„ nel suo Goffredo fa vedere come anche in un 
„ cuor crudele possa leggiadria e bontà , parlau- 
„ do di Sofropia nel canto II. Stanza XX. 

A l'onesta bellezza, a Pini prov viso 
,, Folgorar di bellezze altere e sante, . 

„ Quasi confuso il Re, quasi conquiso 
v. F' enò lo sdegno e placò il ber sembiante,* 
,, Tocca all'Oratore il formare una vaga .e deli— 
,, cata rappresentazione delle doti di colui , cui 
,, vuole procacciare Amore. Perciò giova assai In 
,, frequente lettura de' Poeti Epici e Tragici . 

Se la volontà tende ad allontanarsi dall'oggetto, 
questo si chiama Odio. Si eccita co' olezzi oppo- 
sti a quelli che producono l’ Amore? e le Verri- 
ne , le Filippiche e le Catilinarie di Cicerone ne 
somministrano bellissimi esempi . 

„ Questa Passione è nel suo nascere stesso tor- 
„ mentatrice dell'animo, a cui si apprende./ ap- 
,, petisce le stragi e le desolazioni ; non à, si 

vi cile a calmarsi , ma dura talora sino alia mpr«*. 
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,, te , e più in là se potesse; va incontro alle 
„ proprie rovine, purché insieme vadano a cader 
su 1 odiato. Domus rinite vel in me ruat , dum- 
„ mudo in fratrem ruat , fa dire Seneca ad Atreo 
,, nel suo Tieste . Ella è dunque una Passione, la 
,, quale, pessima essendo ne’ suoi effetti, non de- 
ve essere dall'Oratore infiammata verso veru- 
„ no; ma anzi deve temperarla e moverle guer- 
,, ra . A questo proposito disse pur bene Seneca 
,, nel. Capo III. del Libro I. dell' Ira. Vi offende 
,, un fanciulloì Puer est ? Si scusi l'età di con - 
„ sigilo inesperta. JEtati donetur . Fu una don- 
v na ? Se le perdoni per la naturai debolezza . 
3 , Mailer estl Errat . Vi offende un- nemico ? 
,, Pud essere che voi P abbiate costretto , e pe- 
„ rò ; Non est injuria , quod prior ipse fecpris . 
„ Pi perseguita un potente , un Sovrano ? Se <z 
„ ragione ; conviene rispettar la Giustizia : se a 
„ torto; conviene venerare la sita potenza . Ber 
„ est V Si nocentem punit , cede justitice ; si in- 
„ nocentem , cede fortuna . Un uomo dabbene vi 
„ toglie di mira ? Disingannatevi del buon con - 1 
„ cetto , in cui lo avete , e non tenetelo in quel- 
li la riputazione , che non merita . Bonus vir est, 
„ qui injuriam feriti Nuli credere . &" forse 
,, un uomo malvagio colui che vi maltratta ? Non 
,, ve ne stupite : qual cosa di buono può egli 
,, mai fare ? Pagherà il fio ad altri : anzi pa - 
j,, gollo già a se medesimo quando peccò. Ma - 
,, lus est ? Noli mirarii dabit poenas alteri , quas 
„ delet tibi : et jam sibi dedit , quia peccavit . t,f 

Queste due Passioni, Amore, ed Odio, sono ri 
fondamento di tutte le altre, perchè comprendo- 
no le due correlazioni dell’anima nostra coi bene e 
col male. Se il male è presente , è Tristezza u 
Dolore; s' è lontano, con qualche apparenza di 
poterla scansare, è Timore; se non si può evv>. 
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tarlo, è Disperazione; s* è in altrui ma in forma 
che possa cadere sopra di noi ancora, è Cornpas- 
sione • 

Lo stesso è del bene. S’è presente, prodace la 
Letizia. Se è lontano, ma che si abbia qualche 
mezzo di ottenerlo, è la Speranza. Se è io altri 
con nostro «Ialino , è l’Invidia. Se si vuole strap- 
parlo da noi quando l’ abbiamo, produce la Col- 
lera. Agévolmente si potrebbe andare assai più 
oltre con queste circostanze e moltiplicarne gli 
esempi . Tutti i Tragici ne sono ripieni da un ca- 
po all’altro, Si sentono però bastevolmente, qnan-. 
do si r Provano negli. Autori . Dovendo esprimere 
questi Affetti, conviene provarli in se medesimi; 
e non si arriva a sentirli nè per cisterna , nè per, 
jegoJe. Tratteremo più sotto del modo di espri- 
mi rii . 

„ Uno de’ più importanti suggerimenti, che -ci 
«n lasciarono i Retori più accreditati in questa 
„ materia,* si è il fare uno studio ed un pene-. 
,, trante esame suHe inclinazioni di coloro, a’qua- 
„ li, vogliamo inspirare le Passioni, e far si, che 
,, di quelle sieno con noi a parte . Imperciocché 
,, potrà ben l’Oratore sfiatarsi e dire molti ino- 
,, tivi e belli; ma quando questi non si accosti-, 
,, no al modo di pensare , -ai genio e agl’ioteres*. 
,, si di coloro , cui parlasi , si lasceranno andare 
,, a sjuoto . Quindi Cicerone insegna , - che Sagci- 
. v ci ter pcrvestiget Oratur quid hi homines , qui- 
„ bus persuadere vuìt , cogitent , scntiant , api « 
,, nentur , exspectent : teneat aporiet vc/ias^ meu- 

tesque degustet . Serva per esempio ciò che a- 
,, doperò Flaviano presso Teodosio Impera dorè , 

' ,» Perchè rivocasse il Decreto sanguinoso fu lini - 
„ nato contro le genti di Antiochia per aver git- 
„ tate a terra e rotte le Statue della Imperadri^ 
h Qs.-Sapea quel Patriarca quando fosse infiam-. 
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mato* T animo dell 1 Imperatóre ; e però per 
,, calmare lo sdegno ricorse egli forse ali’ artifizio 
, , di estenuare il misfatto? Dimandò egli miseri- 
y, cordia? Pregò forse? Pianse? non già; J ma co- 
noscendo P animo imperiale eccelso e grande , 
„ lo assecondò nell*? tfUe inclinazioni coll’ ingran- 
,, dire il misfatto; e cosi andò a genio dell’ ipa , 
„ che gli ardea nel petto . Dalla grandezza poi 
„ del delitto • deducendo la - gloria maggiore che 
„ gii sarebbe 1 venuta’ dal perdono, anche per 
j, questa parte si fe' strada ai-cuore del Sovrano, 
„ ii quale nè si sarebbe potuto piegare al per- 
,, dono, se non coll' infiammarlo ad emulare la 
5 , gloria de’ Cesari, che perdonarono; nè avreb- 
.5, be punto giovato il diminuire il delitto, anzi 
„ piuttosto a maggiore sdegno contro gli Antia- 
cileni si sarebbe commosso il Principe. E que- 
,, st* è un'Arte finissima; perchè l’entrare nel 
Sentimento di coloro, cui- parlasi , fa sicché 
„ questi si affidino e conseguentediente si lasci- 
,, no per via degli Affetti nel parere delPOratO- 
9 , re 'in certo modo e dolce insieme e violento 
,, condurre . * ~ •• 

,, fil da considerare inoltre che per*lo più la 
' 9 , uiozion degli Affetti dipende dalla narrazione 
„ <ti qualche cosa o di qualche gran fatto e ri- 
,, marchetfole . E però l'Oratore in tali narra- 
,, zioni dovrà adoprare i piò vivi e gagliardi co- 
,, lori per formare un’alta impressione nella men- 
„ te -di chi ascolta . La dipintura di (Sfoglie in 
„ atteggiamento e positura miserevole c doloro- 

8 , sa, basterà per cavar de‘ sospiri dal petto di 
„ chi la pi ira . Tali debbono essere le Descrizio- 
,, ni degli Oratori. Conciossiacchè quanto piu al 

9 , vivo metteranno sott* occhio P oggetto , tanta 
,, maggiormente P affetto preteso ecciteranno . 

Marcantonio per destar eompasJtonc nel Popo- 
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,, lo romano verso di Cesare, ne espone l’ insan- 
gainato cadavere, siccome era, e tatto solca- 
jf to dalle ferite. 

• Il terzo e massimo precetto si è, che pria Io 
tì Oratore si senta egli stesso commosso dall' Af- 
„ fetto , che vuole destare negli altri . Summa 
enim circa movendos affectus in hoc posita 
est , ut rmoveamur ipsi , così afferma Quinti- 
„ liano nel Capo XI. del Libro Vf. fi per veri- 
tà l’Oratore come farà odiar ciò, ch’egli non 
„ è persuaso di odiarei ed amare quel ch’egli 
■ non ama?. Dove sono in lui gli Affetti valevo- 
li a mettergli sulla lingua quelle parole e sen- 
„ timenti, che figli essendo unicamente della Pas- 
„ sione, vanno come tante scintille a portare là 
,, stesso fuoco nel petto altrui i Hanno le Passio^ 
,, ni U loro linguaggio, il quale non può essere 
perfettamente imitato , se non da chi è agita- 
9i to dalle medesime. E però Quintiliano nel luo- 
^ go accennato soggiunge: An ill$ dolebit , qui 
„ audièt me , hoc cum die ani , non dolentcm ? 
„ Irascetur , si nihil ipse , qui in iram concitata 
,, idque exigit , simile patietur ì Siccis agenti o- 
culis lacrjrmas dabit ? Fieri non potest ■. Nec 
,, incendit nisi ignis , nec madescimus nifi hu~ 
4, more : nec res ulta dat alteri colorem quem 
ipsa non habet . Frimum est, igitur , ut apud 
„ nùs valeant ca , qua valere apud Judicem vo~ 
t9 lumus : afficiamurque , antequam afficele co - 
«rij, ncmitr : ^ 
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ARTICOLO SECONDO. 

Dèlia DispósiZàotìe . 

I. In che consista. 

L. Disposizione nell’ Artè Oratoria consiste in 
ordinare tutte le parti somministrate dall’ Inven- 
zione , secondo la naturà è l’interesse del sogget- 
tò òhe si tratta - La fecondità dello spirito ri-J 
splende nell’Invenzione : la prudenza è il giudizio 
nella Disposizione . 

Ogni Opera , s’ è intera , deve avere principio , 
tnezzo e fine . Vi sarà dunque nel Discorso ora- 
torio nn esordio; indi verranno i racconti o lè 
prove 5 e finalmente una Conclusione, qualunque 
si sia, che per lo meno faccia accorgere che Si è 
detto ogni cosà. 

L’ Esordio è la patte del Discorso, che appa- 
recchia 1’ Uditt#e ad ascoltare il resto. Il raccon- 
to è l’esposizione chiara e breve di un fatto. 
Dna Prova è un ragionamento che stabilisce la 
verità di Una proposizione . S’intende bastevole- 
mente quel che sia unà Conclusione . Le cosà 
chiare si oscurano quando si vòglia spiegarle . 
Prendiamo ad una ad una tutte queste parti, è 
■Vediamo quH che dall’Arte viene prescritto all’O- 
ratore in riguardo a ciascuna di esse- 

v ' . < . * 

II. Dell* Esordio . 

T i ' 

JLi Esordio è una patte considerabilissima nel Di- 
scorso. Si tratta di disporre gli animi a ricevere 
fa vote voi Olente quel che si è per dir loro . Perciò 
ì Maèstri dell’ Arte vogliono che gli Esordj sieno 
ingegnosi, modesti, brevi; tratti dal fondo mede-' 
«imo del soggetto- 
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Gli Oratori (Jreci e Romani n’ arcano , ordina- 
riamente alcune provisioni di tutte le spezie trat- 
te dalla persona medesima che parla, o da quella 
degli Uditori , oppur da quella dell’ accusatore e 
de’ Giudici, o dalie circostanze de’ Eoghi, de’tem- 
pi, ec Gli accomodavano al soggetto più che 
fosse possibile; e li lavoravano di nuovo, o,ne 
sostituivano alcuni altri, quando i Discorsi si pub- 
blicavano . Osgid i non si ricerca tant’arte . Se sì 
dee parlare sul fatto , si coglie 1’ Esordio che si 
presenta ; o se non sì presenta, si entra in mate- 
ria senza altro apparecchio. - , . 

Si vuol che l’Esordio sia ingegnoso; lo che 
non vuol dire che deggia essere strepitoso e sfa- 
villante per iscfirrzi di spirito e per le antitesi; 
ma ragionevole e condito a segno, che dia buona 
opinione del talento^ del genio e del buon senso 
dell’ Oratore ; che annunzii bene quello che dee 
Seguire : e die determini 1’ Uditore ad ascoltare 
con attenzione. fb . . } .vuiidvs- 

Sarà modesto. Qualità clie dà risalto al talen- 
to, e alla virtù; e che 1 Oratore dee i mostrare più 
che altrove nel principio dei suo Discorso. L'amor 
proprio dell’Uditore è tanto delicato, e si,, facile 
»d offendersi; la persona che s* innalza , per dare 
lezione altrui è si vicina all'orgoglio, che molta 
arte si ricerca per non fare il primo passo phe al- 
trui dispiaccia. Quelli che sono mandati si presen- 
tino pur con fiducia come ambasciatori della veri- 
tà, prò Chrisio legatione fùnciniur. Ma si fa di- 
stinguere, la fiducia che viene dal Ministero da 
quella del Ministro. L’una raddoppia le forze dej- 
lYJoquenza, l’altra le distrugge, e le annichila. 

Sarà breve, cioè proporzionato all'estensione del 
Discorso. Non si porrà la testa d’un pigmeo sopra 
le spalle di utt gigante; uè quella di un gigante 
s»pra il collo di uq pigmeo. Se vi dovesse juaa- 
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care la proporzione, sarebbe meglio che fosse bre- 
vissima piutisostbohè troppo lungo . Nulla più 
rincresce all’Uditore quanto l’aspetto di una lun- 
ga dissertazione. • » 

Due sorti d Esordj si distinguono l’uno che si 
fa per via d insinuazione, quando si tratta di di- 
sporre a poco a poco gli aniini a prendere la stra- 
da che «i vuole che prendano, oppar di distor- 
li dolcemente dalle loro prevenzioni. Tutti gli Ar- 
ringhi, tutt i Sermoni e tutt’-i Discorsi indirizzati 
agli Uditori di sangue freddo, devono cominciare 
in questa forma. Éd un Oratore che in tal caso 
uscisse strepitosamente alle prime- parole , somi- 
glierebbe, dice Cicerone, ad un ubbriaco nel mez- 
zo d'una compagnia d’uomini digiuni,. ebrius in- 
ter sobrins • Ma quando un vivo dolore, una gran- 
d’allegrezza e una violenta indignazione è nel 
cuore degli Ascoltatori, nulla s’arrischia a comincia- 
re romoreggiaodo. Sin ’ a quando vi abuserete deL- 
la nostra pazienza , o Cali liti a; fin ’ a quando a- 
remo noi lo scherzo del vostro furore ■? Quando 
avrà termine la vostra sfrenata audacia! ec. In 
questo modo comincia Cicerone le sue Catilinarie.' 

11 Senato era raccolto; l’Oratore era per rivolge- 
re ad esso le parole; Catiliua entra» ì Senatori 
ne sono sgomentati, Cicerone Console non lo è 
meno di loro ; ma l’ndignazione va sopra ogni al- 
tro sentimento. Esce a guisa di fulmine" e si pre- 
cipita sul, nemico. Questa spezie di Esordio coi 
termine dell’Arte si appella Esordio ex abrupto. 

Nel fine dell’Esordio si ritrova naturalmente la 
Proposizione, o la esposizione del fine propostosi 
dall’Oratore. Dev’esser chiara, precisa e in poche 
parole. K cosa inutile il renderne le ragioni; già 
si conoscono. • , *- 

La divisione, quando abbia luogo, viene dietra 
la Proposizione. I Retori severi biasimano le an-% 
Batteux Tomo ILI. ib 
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fileni, che gli Oratori ingegnosi fanno campeggia-* 
re nelle Divisioni. Se fossero maneggiate con. un 
certo ritegno, .pare che darebbero ajuto all’Udito- 
re per cogliere in miglior modo le parti del sog- 
getto. Tuttavia quando queste porzioni stìno pre- 
sentate con chiarezza conveniente, non hanno bi- 
sogno di esser figurate per imprimersi nello spiri- 
to. Ecco la proposizione e la divisione di Cicero- 
rie per Archia Poeta: Si ha il torto di contende- 
re ad Archia il diritto di Cittadino Romano: r* 
perchè realmente egli è Cittadino : 2 . perchè, se 
tale non fosse,, meriterebbe di esserlo. 

„ L’ esordio , o sia Proemio dell'Orazione, ben- 
yf chè non sia parte assolutamente necessaria a 
,, un Discorso Oratorio , è contuttociò impor- 
,, tantissima , e comunemente ancor necessaria . 
,, Imperciocché se si trattasse di parlare nel ce- 
,, libre Areopago di Atene, ch’era tm Senato 
composto di dottissimi uomini , potrebbe 1*0- 
v ratore entrare di primo lancio nella proposizio- 
„ ne d’Assunto e nelle prove ; ed ivi perciò giu- 
bata mente erano vietati gli Esordj. Sia dovetìdo- 
,, si parlare a Uditori di ordinaria e cornane ca- 
,, paci là , convien disporre con qualche Proemio 
ftli animi degii Ascoltanti ad udire con atten- 
„ zione e docilità; e cosi far sogliono comune- 
,, mente i costumati Oratori . Anzi avviene del«, 
„ le Orazioni come delle Case ; che siccome que- 
,1 ste se hanno una bella facciata e uri nobile 
r ingresso, benché non sieno in tutte le loro par«* 
,, ti pei fette, pure incontrano il comun gradi- 
„ mento ; cosi quelle , se hanno 1* Esordio belio, 
,, fiorito e magnifico, benché per entro abbiano 
,, alcun difetto , sogliono dai più essere approva- 
ci te e lodate. E certamente le prime cose che 
„ r Orator dice, siccome trovano l’ Uditore fre- 
» sco e desideroso di udire; così nell’ animo di 
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lai fortemente s’ imprimono: e perciò , se so- 
„ no nobili , gioconde , gravi ed eleganti , non 
,, può spiegarsi quanto vagliano a far sì che l’O- 
„ ratore si guadagni la stima e i' affetto degli 
Uditori. •• 

„ Cicerone lo definisce dicendo eh' è un ’ Ora- 
,, zione , la quale acconciamente dispone V ani- 
j, ino degli Ascoltanti ad udire il restante del 
„ Ragionamento . Questa disposizione si fa dall’ 
,, Oratore coi rendere affezionato , attento e do- 
,, cile lo stesso Uditore . Si rende affezionato o 
„ commendando senza arroganza e cori ingenui- 
„ tà noi stessi e le cose nostre , e lodando sen- 
„ z* affettazione gli Uditori; o dimostrando 1’ e- 
,, quità , la verità e la convenevolezza di ciò., di 
„ che intraprendiamo a ragionare. Rendesi atten- 
,, to T Uditore , se si promette di trattare di co- 
„ se grandi , nuove, mirabili e di somma impor- 
,, tanza. Docile finalmente si rende coll’espor bre- 
„ veniente e con chiarezza il proprio Assunto, 
„ affinchè egli resti commosso ad attenderne con 
5J desiderio le pruove , 

- ,, Le generali osservazioni dell* Esordio al pa- 
,, rer di Cicerone son queste . Esso deve esser 
„ pieno di gravità , di maestà e con sentenze a- 
,, domato; affinchè possa piacere all’Uditore e 
„ dilettarlo e moverlo verso 1’ Oratore a benevo- 
„ lenza , a stima e insieme a desiderio di ascol- 
.j, tarlo con attenzione . Non deve però essere 
,, troppo studiato ed artifizioso ; altrimenti met~ s 
„ terebbe 1' Uditore in sospetto, e l’Oratore per- 
„ darebbe la sua autorità . Quindi è che lo stile 
„ dell’ Esordio non deve essere acuto e ristretto ; 
,, ma ampio, maestoso e soave , sicché piacer 
„ possa agli Ascoltanti e porger loro diletto . Per- 
,, ciò lo stesso Cicerone chiama viziosi quegli E- 
„ sordj, i quali o sono troppo lunghi o affettati 


Digitized by Google 



22 * 

,, o triviali o In sì fatta guisa comuni, che an- 
,, che dc^li stessi awejsavj potrebbero essere ado-» 
,, perati. Ed altresì sono da riprendere quegli E- 
„ sordj , che non "sono connessi coll'Orazione, 
,, ma possono a ciascuna adattarsi : appunto come 
„ le ricercate di fantasia , ché da principio i so- 
„ natoti fanno, le quali possano servir d'entrata, 
„ a qualunque azion musicale . <,r . 

III. Narrazione o Racconto . 

Ne. Gmére Giudiciario il Racconto viene ordi- 
nariamente dopo la Divisione ; perchè in questo., 
caso la prova dee nascere da' fatti. Così l'arte dv 
questa porzione consiste nel presentare - in quest* 
prima esposizione la semente a metà aperta del- 
le prove che si vogliono usare, afònchè pajano. 
più vere e più naturali quando coll* argomenta- 
zione affatto si svilupperanno 

L’ ordine e le circostanze del Racconto deggìo- 
no avere correlazione col medesimo fine. Si deve 
avere attenzione di mettere rte' luoghi più appa- 
ranti le circostanze favorevoli. , di non lasciar 
perdere alcuna parte e > di riporle tutte nel sua 
miglior lume* Si lasciano all’opposto all’ oscurità, 
quelle che ci sono avverse; o si toccano solo di. 
passaggio , debolmente , e dal lato, meno svantag- 
gioso : poiché 1’ ommetter.ie affatto riuscirebbe, 

spesso più dannoso alla Causa, che il non fame, 
menzione .alcuna . Imperciocché L’ avversario si. 
avventerebbe sopra di voi. e farebbe ritornare in 
suo prò ij. vostro silenzio , prendendolo per una. 
tacita confessione ; e facilmente allora rovesciereb- 
be ogni effetto delle vostre prove. Si. trova tutta. 
J.'arte di questa sorte di Racconto in quello che, 
fa Cicerone dell’ uccisione di CJodip per Milone. 

La Narrazione , in ^quanto è rigorosamente 
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,i lana parte dell’Orazione, spetta solamente al 
,S Genere Giudiziale; uè -altro essa è , se non 
,» 1 esposizione del fatto , da cui nasce la que- 
«, stione civile o criminale. Nel Genere Delibera- 
,, tivo non si usa gran -fatto ; 'perchè ninno nar- 
„ ra circa le cose avvenire » e quando si usa , 
,, narransi cose passate, acciocché rammemorar! - 
„ dole si consulti meglio delle future: Nel Gene- 
,, re Dimostrativo poi non si fa la Narrazione 
i* tutta in una volta,- ma partita mente : altri- 
,, menti non sarebbe un Discorso, ma Storia ; 
v Convien perciò che 1’ Oratore sotto bella e 
,, plausibile idea distribuisca i fatti della perso- 
j> na , chtf vuol lodare o biasimare; ■ e che gli 
vada amplificando in maniera , che ne risulta 
>, la lode o il brasino ch’egli pretende. Quindi 
„ è che nel Genere Dimostrativo la Narrazione 
3i è . 1 unica prova j c 1’ amplificazione serve a 
darle risalto . , . 

„ La Narrazione, generalmente parlando de- 
,, ve esser chiara , probabile o sia vesisiunle e 
„ breve i 

„ Si rende chiara coll’ usare ^parole chiare ed 
«sitate, e col disporla in maniera, che dalla 
„ loro giacitura non nasca alcuna ambiguità . 

Ancora per tale effetto deve osservarsi l’ ordine 
« 5 » dei tempi ,* di modo che ciò che prima è av- 
„ venuto, prima si narri ; e ciò che dopo, do- 
„ poi avvertendo peiò di non oltrepassare i ter- 
,, mini del principio e del fine del fatto . Sono 
„ altresì da schivarsi le digressioni, le lunghe 
-, parentesi e le altre interruzioni , che rompono 
,, il filo del racconto. E finalmente è d’uopo 
,, l’aver cura di non lasciar cosa alcuna, la qua- 
,> le appartenga ài fatto che si racconta ; perchè 
,, talvolta l’omissione di qualche importante cir- 
• )> costanza reale rende U Narrazione oscura. 
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,, Allora poi il Racconto è. probabile o verisi- 
,, inile , quando in esso ri sodo tutte quelle co- 
,, se , che esser sogliono ne’ cali veri . Per ren- 
„ derlo adunqae probabile conviene accuratamen- 
,i te conservare i caratteri delle persone, e insie- 
„ me aver cara che le cagioni del fatto , la fa- 
,, colta di fare , il tempo , il luogo e il modo 
,, comune di operare abbiano tal convenienza neU 
,, la Narrazione, sicché nulla ne risulti d’inve- 
„ risimile. Vi si aggiunga che la semplicità, il 
„ candor dello stile e il fuggire raffettazioue gio- 
„ ya molto a renderla verisimile . 

,, Per fine , acciò sia breve , devesi cominciare 
5I donde è necessario, e non già troppo indietro; 
„ come fece colui beffato da Orazio, il quale vo* 
„• lendo descrivere la guerra Trojana , cominciò la 
„ sua Narrazione dall’ uova di Leda, da’ qaali 
,, nacquero Castore e Polluce. Inoltre non si dee 
„ narrar più di quello, che fa al proposito; e 
,, quando questo è finito , finita deve esser la 
„ narrazione . Le cose altresì, che diconsi per in- 
,, cidenza, non vanno spiegate. E perciò non so- 
,, no da imitarsi coloro, i quali pur troppo in- 
tralciano i Racconti col fermarsi male a propo- 
„ sito nelle cose incidenti , rapiti forse dalla bel- 
„ letta di qualche descrizione loro favorita ; la 
,, quale essendo fuori del suo luogo , non potrà 
„ mai alle persone di buon gusto piacere . 

„ Or giacché il Sig. Batteux meritamente esal- 
,, ta e dà a tatti, per modello di Narrazione ec- 
,, Celiente quella che fa Cicerone nella sua Ora- 
,, zione a favor di Milone, noi qui la daremo 
,, volgarizzata; perchè i Giovani in essa scorgano 
,, praticati gli addotti precetti . 

, Quando vide il malvagio Clodio , e ad ogni 
„ scelleratezza prontissimo , che senza dubbio 
„ alcuno colui sarebbe Console , eh' era d' alto 
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|? valor dotato , e a cui portava inimicizia sin - 
s , golarei e comprese che ciò era stato dimo- 
9t strato più volte non solo con- ragionamenti , 

3, ina ancora co'suffragj del Popolo romano, in- 
,, cominciò a discoprire V animo suo , c a dire' 

„ apertamente che bisognava uccider Milane : e 
,, gi<è (fai Monte Ap peni no uvea fatto scendere 
3, alcuni schiavi i quali voi vedevate fieri e 
„ barbari ; co' quali area egli rubate e sacche g- 
* ,, giate le selve pubbliche , e travagliata la 2 a- 
3 , scatta . La cosa non era punto oscura ; per- 
„ ciocche palesemente laudava dicendo che il 
9) Consolato non si potea torre a Milane , ma ben - 
,, sì la vita . E significò egli questo più volte vi 
„ Senato e lo disse in conciane al Popolo. Anzi 
,, dimandandogli Favonio 7 uomo di gran . vaio- 
3) re , con quale speranza egli fosse così furioso 
„ essendo ancor vivo Milone ; risposegli che jra 
,, tre giorni a al più quattro Milone morrebbe : 
le quali parole Pavone riportò di subito a que- 
„ sto Marco Catone . Frattanto sapendo Clodio 
„ ( che a saperlo non era cosa difficile ) che al* « 

,, 3 o di gennajo Milone dovea andare a Lanuvìo 
,, a creare il Flamine , per esser Milone Ditta- 
,, tore in Lanuvio, il qual viaggio solea egli fd - 
3, re in ogni anno perchè dalla legge ordinato , 

,, e perchè necessario al Dittatore di quel Mu- 
ni ci pio , il giorno innanzi partì egli subito da 
33 Roma 3 per tendere dinanzi alla sua posses- 
» sione 'gli uguali a Milone , siccome il Jatto lo 
3, dimostrò; e partì in tal mudo 3 che lasciò 
„ quel sedizioso discorso 3 che in quello stesso 
„ giorno fu fatto dal Tribuno , al qual discorso 
3, mancò il di luì furore ; e che mai lasciato 
9) avrebbe 3 se non per cagione di ritrovarsi al 
^3 luogo e al tempo di dare effetto al suo mal - 
3 j vagiQ penserò* All'incontro Milone , essendo 
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„ stato in Senato quel giorno fino al momento 
,, che il Senato si licenziò , andò ' a Casa sua * 
,, mutossi dì scarpe e di veste; e dimorò alquan * 
,, to finché la moglie y come si usa , si mise al- 
,, Cordine * di poi partì, in ora che Clodio {se 
„ però in quel giorno era per > venire a Roma ) 
,5 poteva già essere ritornato . Se gli fa incontro 
,, Clodio , ispedito, a cavallo s senz' alcun coc~ 
,, chio , senza alcun impedimento; sepza alcun 
„ di que' Greci ^ co' quali soleva andare , senza 
„ la moglie , il che quasi mal costumava di fa- 
„ re , e dall'altra banda questo insidiatore t il 
„ quale uvea destinato quel viaggio per commet* 
tere l' omicidio , se ne veniva in cocchio , eoa 
,> /a moglie , impellicciato , co/i o/ia gran briga - 
„ ta volgo , co/i «fla donnesca e delicata com- 

„ pagaia di fantesche e di fanciulli . Incontrasi 
„ in (fiodio innanzi la sua possessione circa al « 
„ /e undici ore , o //oro me/io . Subito moltissimi 
„ co/i l'armi da luogo alto si avventano contro 
„ a Ztii ; c quelli che sono innanzi f uccidono il 
„ carrettiere • Ma Milane gittata giù la pellic- 
,, c/a, essendo smontato dal cocchio , e co// /or- 
,, te animo difendendosi , quelli che erano con 
M Clodio tratte le spade % in parte accorsero al 
} , cocchio per assalire addietro Mitone ; e in par -. 
,, fe credendo eh’ egli già fosse ucciso , incomin- 
,, ciarono a ferire i suoi servi , che lo seguiva 
v /io. Tira questi , quelli che furono d' anima fe- 
„ dele verso il Padrone , ed ivi si ritrovarono , 
.)■> i/i parte furono, uccisi ; e gli altri veggendo 
y, che intorno al cocchio si combatteva , e «or* 
v polendo soccorrere il Padrone 3 anzi udendo 
,, .ancora di bocca di esso Clodio , cZre Milane 
,, era stata ucciso > e pensando ciò esser vero , 
fecero i servi di M iloti è ( imperciocché il dirò 
** non per rìmovere la colpa ^ /«a //er dir //ucZ 
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,< eh' è vero) senza comandamento , senza sapu- 
,, ta e senza la presenza del Padrone , quel che 
,, vorrebbe ciascuno che i suoi servi in tale oc - 
„ casione facessero . Appunto, come vi ho nar - 
,* rato , così il caso seguì , o Giudici . Fu supe~ 
, 1 , rato l'insidiatore , fu da violenza vinta la 
„ violenza, ovvero , per. parlare più' propriamcn~ 
,, te , /« spenta dalla virtù l’ audacia . 

IV. .Prove. 

Due cose dee fare 1’ Oratore nelle sue prove; T 
una di stabilire la proposizione con tutti i mezzi 
«he gli vengono somministrati dalla sua Causa ; 
l'altra di confutare i mezzi del suo avversario J. 
poiché conviene saper fabbricare e rovinare . . 

Alcune volte si comincia dalla confutazione 
quando ci accorgiamo che l’avversario abbia fat- 
ta grand' impressione ; e che le prove sarebbero 
mal ricevute, se non ne fosse dissipata la preven- 
zione . 

Un Orator valente conosce i suoi Giudici, e sa 
da qual parte s’abbia a prenderli . Spesso le ra- 
gioni migliori non sono quelle ch’abbiano il mi- 
glior effetto. Tutto dipende dalla situazione di 
quell'animo, in cui esse cadono. Una dimostra-!, 
zione è creduta una sottigliezza vana; ed una sot- 
tigliezza è creduta una dimostrazioue geometrica * 
secondo la differenza degli spiriti , de’ gusti , dell* 
età, degl’ interessi . . - 

In quanto all'ordine delle prove , i Rettorici 
propongono per modello quello di un’armata. Si 
ponga nei primo ordine quel che si ha di più 
forte e di più poderoso, poiché spesso dal primo 
scarico dipende il buon avvenimento . Si salveran- 
no per 1' ultimo colpo e per assicurare la vitto- 
ria alcune altre squadre scelte : e nel mezzo si 
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collocheranno i soldati di valor non certo*: di 
modo che per la loro situazione, se non vanno 
alla battaglia , vi saranno spinti da quelli che 
"vengono .dietro. Questo pare assai giusto in isps- 
culazione j ma sopra il terreno le cose domandano 
spesso degli ordini diversi. Ogni soggetto ha le 
sue proprie regole ; tocca alla prudenza e al buon 
senso dell’ Oratore , a ritrovarle ed a seguirle. 
Tutto si riduce a raccomandare la chiarezza e la 
precisione . Una prova troppo avviluppata divien 
bacca; e se è troppo ristretta, non ha peso, non 
fa colpo . Le parole vane 1’ aggravano , i* estrema 
brevità l'oscura e indebolisce il suo colpo. 

Io pareggerei volentieri gli Oratori nelle loro 
prove all'atleta che cpr *re nella carriera. Lo ve- 
dete ipclinato verso la metà ove tende, traspor- 
tato dal suo proprio peso , che va di concerto 
con la tensione de’ suoi muscoli e col movimento 
de 'suoi piedi; tutto contribuisce in lui ad aumen- 
tare la sua velocità . Il Bourdaloue , il Bossuet , 
Demostene e Cicerone sono perfetti modelli in 
questa , come nelle altre parti. Conviene entrare 
con essi . Sono i nostri pensieri trasportati dalla 
rapidezza dei loro; e quantunque noi perdiamo 
di mira le loro pròve e i loro discorsi , giudichia- 
mo dalia loro solidità del sentirci convinti . 

La Confutazione domanda molta arte $ perchè 
è più diificilè il risanare una ferita del farla . 
Qualche volta basta il dispregio per confutare un 
avversario. Così confuse Scipione quel Tribuni» 
del Popolo, che lo accusava di aver male ammi- 
nistrati i pubblici danari : Io mi ricordo , o Si* 
gnori , che in quel medesimo giorno fui vincito- 
re di Annibaie. Andiamo a renderne grazie àgli 
Dei , e lasciam qui questo sciaurato nebulonem . 
A. Geli, . 

Alcqna tolta si ritorce L’argomento sopra fl 
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suo avversarlo. Protagora, Filosofo, Sofista e fle- 
tore , s’ era convenuta con Kvatlo , suo discé po- 
lo, che gli fosse pagata da questo una taf somma * 
di danaro , tostochè avesse gualairnato una Cau- 
sa . Parendo al maestro che il temo » fosse trop- 
po luogo , gli mosse una lite ; ed ecco il suo ar- 
gomento : O voi perderete la vostri Causa , o la 
guadagnerete. Se la perdete, vi conterrà pagare 
per la Sentenza de* giudici ; se la guadagnate, vi 
converrà pagare in virtù della nostra convenzio- 
ne. Gli rispose il discepolo: O io perderò la mia 
Causa, o la guadagnerò. S' io la perdo , nulla 
vi dovrò ia virtù delia nostra convenzione ; s’ io 
la guadagno , non vi dorrò nulla in virtù della 
sentenza del Giudice. ' ; 

Quando l’obb.ietto è suscettibile d’una confu- 
tazione in forma,' questa si fa con argomenti con- 
trarj , tratti o dalle circostanze , o dalla natura 
della cosa , o dagli altri luoghi comuni . 

Quando è troppo forte, si mostra di non porvi 
attenzione; o si promette di rispondervi, e si 
passa leggermente ad un altro obbiefto ; si sup- 
plisce con qualche piacevolezza e con graziosi 
motti. Un certo Orator Ateniese intraprendendo 
a confutare Demostene , che avea messo tutto a 
rumore e a fuoco, cominciò dicendo: Che non 
era da maravigliarsi che Demostene ed egli fosse- 
ro di diverso parere ; perchè Demostene beveva 
acqua, ed egli beveva vino. Questa sciocca pia- 
cevolezza estinse tutto il fuoco, che avea acceso 
il Principe degli Oratori . 

Finalmente quando non si può distogliere il 
colpo , si confessa il delitto, e si ha ricorso all? 
lagrime ed a’ preghi pfcr superar la tempesta . 

,, Qui il Signor Batteux accenna in qual ma- 
niera si debbano disporre le Preposizioni , e le 
prove ; essendoché 1’ Orazione essenzialmente noq 
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tomiste in* altro, se non che in esporre la cosa, di 
cui si vuoi discorrere e dopo esposta, in provarla 
t in isciogliere le ragioni, le quali fossero d’impe- 
climento che le prove non avessero il loro vigore. 

Tutti, i Retori convengono che P Orazione per 
esser perfetta dee crescere, Oratio debel cresce- 
rei ma pochissimi poi insegnano l’artifizio di far 
ciò; anzi in questa parte tra essi v’è controver- 
sia . Avvegnaché alcuni dicono che 1’ Orazione 
allora cresce, quando si mettono le prove forti 
nel principio, le piò forti nel mezzo fe le fortis- 
sime nel fine; ed altri sono d'opinione che l’O- 
razione cresca aitar quando si mettono le Prove 
robuste in principio , le deboli in mezzo e le 
robustissime in fine . Il peggio si è, che se si 
abbracciasse o l'una o 1 altra di queste due di- 
sposizioni , rimarrebbe ancora la stessa difficoltà 
in piedi ; perchè come osserva il Castelvetro nel 
suo Esame sopra la Rettorica , non v" è chi ab- 
bia insegnato qual sia la prova robusta, quale la 
debole, e quale la più vigorosa . Imperciocché 

P otrebbe , dice egli, succedere che una prova de - 
ole' t per cagione d' un colore , cioè d' una Fi- 
gura , diventasse fortissiiha ; e che un altra 
prova forte per cagion d' essere spogliala di Fi -• 
gara diventasse debole. Quindi ancorché uno 
volesse o far crescere l'Orazione dal principio si- 
ilo al fine, o disporla a guisa d’esercito, sicché 
le prove forti fossero nel principio , le deboli in 
ihezzo e le fortissime in fine; ciò nulla ostante 
si cercherebbe mài sempre qual sia la prova for- 
te, qual la debole, qual la robusta e qual la ro- 
bustissima . 

Per. tutto ciò noi diremo che T Orazione non 
altronde può avere accrescimento , che dalla con- 
siderazione di circostanze diverse, le quali si rw 
feriscano alla Proposizione d’Assunto • Questa ve- 
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t ita chiaramente apparisce qnalor si consideri che 
tutte le Confermazioni, e tutte le Amplificazioni/ 
che possono farsi a una prova , non fanno , nò 
possono mai far crescere un’ Orazione . In fatti 
tutti que’ Iiloghi che vagliono per confermar una- 
cosa , tanno bensì crescere la prova nel medesimo 
genere, ma mai crescere I* Orazione ; perchè que-» 
sta dee crescere dalle prove tirate da diversi ge- 
neri , cioè da diverse prove, le quali senza alena 
dubbio da differenti circostanze si traggono. A 
vantaggio de’Giovani renderemo noi qui tutto ciò’ 
chiaro e sensibile coll’ analisi dell’ Orazione di 
Cicerone a favore di Marco Marcello, e dimostre-i- 
renio che il Discorso cresce dalia considerazione 
di circostanze diverse, che si riferiscono alla Pro- 
posizione d' Assunto ; e che per quanto si ampli- 
fichi una prova , essa soia cresce , ma non mai 
1' Orazione . 

Cicerone nell’ Orazione a favore di Marco Mar- 
cello 'Vuol dimostrare questa Proposizione : Che 
la Clemenza di Cesare nell ’ aver perdonato a M: 
Marcello, e nell' averlo restituito nella sua gra-! ” 
zia , deve preferirsi- a tutte 1' altre sue glorio - 
fi s sime imprese . Nullum tantum est flamen in- 
gerii , nulla dicendi , aut scribendi. tanta vis 
tantaque copia , quee , nòn die am exor n are , sed 
enarrare , C. Cesar , res tuas gestas possiti ta- 
men hoc affinino^ et pace hoc dicam tua , nul- 
lam in his esse laudem ampliorem , quam eam , 
quam odierno die consecutus es . 

La prima ragione, eh’ è addotta dal Romano 
Oratore, per provare la sua Prepostone, è presa 
dalla circostanza della cosa , cioè dalia Clemenza 
di Cesare . Or fino a tanto ciré egli dirà che la 
clemenza è propria di Cesare* l’Orazione non cre- 
scerà . Potrà bensì crescere la' prova in virtù del- 
ie comparazioni , con cui verrà confermata j tua 
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l’Orazione non crescerà giammai., se non in viltà 
d’ un’altra circostanza dipersa . Vergiamo per tal to 
cosa egli dica. , • ; 

Soleo sape ante oculos ponere , idque liberi er 
crebris usurpare sermoni bus omnes nostrorwm 

Imperatorum , omnes exterarum gei illuni potai* 
tissimorumque Populorum , omnes Claris si morv.m 
Regum res gestas cum tuis nec contentiom m 
magnitudine , nec numero preeliorum , nec varie •* _ 
tate Regionum , nec celeri tate conficiendi y tee 
dissimilitudine bellorum posse conferri ; nec vero 
disjunctissimas terras citius cujusquam passilus 
potuissc peragrari , quam tuis non dicam cur ii-*, 
bus , sed victoriis lustrata sunt. 

Fin qui Cicerone dimostra quante azioni glo-i 
riosissime si attribuiscano a Cesarei cioè, che tilt* 
te le imprese dei Gran-Capitani, delle Nazioni 
forastiere ,, de’ Popoli potentissimi, di Re illustri , 
non ptssono eguagliarsi nè per grandezza di con- 
trasto , nè per numero di battaglie , nè per ra-i 
rietà di Paesi, nè per celerità di operare, nè per. 
dissomiglianza di guerre alle imprese di Cesare • 
Dopo di ciò egli fa vedere, .che niuna di tante 
imprese può dirsi tanto propria di Cesare, -che 
similmente ad altri noe si attribuisca. Ecco in 
qual modo . 

’ Qua quidem ego nisi ita magna esse fatear , ut 
ea vix cujusquam meas , qut cogitatio capere 
possit « amens siih : sed tamen sunt alia niajo- 
ra . Nam bellicas laudes soletti quidam extenua- 
re .verbi s , easque detrahere dpeibus, ooìnmui ti ca- 
re cum miliiibus , ne propria sint Imperatorum , 
Et certe in armis militum virtus , locorum op- 
portunitas , auxilia- sodar u m , classes , commea * 
tus, multum juvant : maximam vero partem qua-* 
si suo jure fortuita sibi vindicat, et, quidquid est 
prospere gestum , id pene oinne dacie suum . 
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. Di tante imprese 4 dice Cicerone, che possono 
attribuirsi a Cesare , niuna è a lai tanto propria 
che non sia parimente attribuita o alia virtù dei 
soldati, o aH’ importunità de’ luoghi 4 o all’ ajutc* 
degli Alleati, o all' esercito, o alla stessa Fortu- 
na j ma non così perù della di ini clemenza, eh’è 
tutta sua propria . \ , • 

At vero hujus glorice , C. Cessar , quarti es 
paullo ante adeptus , socium habes neminem ; 
totum hoc , quantnmeumque est , quod certe ma- 
ximum est f totum est inquarti , tuutn , J'iihil si- 
bi ex ista laude Centuno , nihil Prcefectus , nihil 
Cohors , nihil turma decer piti quia eliam illa. 
ipsa rerum humanurufn domina Fortuna injtftius 
societatem gloriai se non offerti tibi cedit , tu ani 
esse totam et propriam fatetur . Numquarn enim 
temeritas cum sapientia commi scetur , nec ad 
consilium casus admiititur . 

Cicerone dalla circostanza della cosa* cioè dalla 
clemenza eh' è una gloria fatta propria di Cesare, 
ha dimostrato la sua proposizione', cioè : cùe la 
Clemenza Ai esare nell' aver, perdonato a Mar- 
co Marcello , e nell ’ averlo nella sua grazia ri- 
messo, deve preferirsi a tutte le altre sue glo- 
riosissime impreso,* Che se il Romano Oratore 
non matasse circostanza 9 per quauto ingrandisse 
egli con amplificazioni e con molte confermazioni 
la prova , o con similitudini ancora la illustrasse, 
sempre 1 ’ Orazione rimarrebbe in un medesima • 

stato . Per farla adunque crescere , egli passa a 
una nuova ragione fondata sopra una circostan- 
za diversa : laonde dopo aver detto che la cle- 
menza era più propria di Cesare,, che alcun 1 altra 
sua impresa ; dimostra la clemenza essgr la più 
difficile di. tutte l’ imprese, il che è circostanza 
di modo . . • .• , 

Domuisù gente s immani tate bar bar a s , multi- 
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tudine innulncrabìles , locis infinitas , omni co- 
pi arum genere abundantes : ea tainen deisti , 
(juce et; naturam et conditionem , ut duci possente 
hdbebant . Nulla est enim tanta vis, tanta copiai 
fjuce non ferro ac ciribus debili tari frangique p<js~ . 
sit . Veruni animurn vincere , iracundiam coki - 
bere , victoriam temperare , adversarium nobili- 
tate , • ingenio , virtute prCBsiantem non modo , 
extollere jacentem , seti edam amplificare ejus 
prislinam dignitatem , iure qui facit , non «50 
eum cum summis viris comparò , sed simillimuin 
Deo judico . 

Questa è una ragione fondata sopra la circo- 
stanza del modo, la quale fa che l'Orazione cre- 
sca 7 perchè se la clemenza di Cesare deve prefe- 
ferirsi a tutte le sue gloriosissime imprese per es- 
ser sua propria ; molto più dovrà preferirsi per 
esser difficile . Imperciocché , come osserva Cice- 
rone, il vincere genti barbare e fiere, ionumera- 
bili per moltitudine, e infinite per 1 ampiezza de* 
luoghi, quali furono le Gallie, 1’ Egitto , le Spa- 
gne, il Ponto e la Mauritania, questo è vincere 
cose di natura loro vincibili, qua naturam & con- 
ditionem , ut virici possente habent ; ma vincere 
l’ira con Ja< clemenza , questa è un’azione così 
difficile , che colui il quale giunge a quest’ atto 
di virtù, può dirsi a Dio similissimo, hunc si - 
millimum Deo judico,. Questa nuova circostanza 
adunque fondata nel modo, cioè nella difficoltà 
dell’ impresa , fa che 1’ Orazione cresca; e fino $ 
tanto che Cicerone non entrerà in Una nttova cir- 
costanza , la prova per mezzo dell’ ampli 5^ 
cazione crescerà nel medesimo genere-; ma non 
farà crescere l' Orazione se non io virtù d’ un* 
altra prova, la quale non segue, die per una. 
circostanza diversa . Ecco pertanto che Cicero-» 
ne non passando a nuova ojr sostanza., l’ Orazione 
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'rimane nel medesimo «tato. Egli cosi seguita 

a dire . ’ • ■ * * 

ltaque., C. Cfl’sar, belli cce luce laudes celebra - 
luntur ilice quidem non, solum nòstris , sed pene 
omnium gentium litteris alque linguis ; ncque ul~ 
la unquam ceias de tuis laudibus conticescet . Scd 
tamen cjusmodi rcs nescio quomodo , ,ctiam d'um 
audiuntur a ut dum leguntur , obstrepi clamore 
miiitum videntur et tubarum sono . At vero cum 
aliquid clementer $ mansuete , juste , moderate, 
sapienter factum , in iracondia preescrtim , quOS 
-est inimica con sii io , et in viatoria , quee natu- 
ra insolens et superba est , aut audimus aut lc- 
gimus , quo studio incendimur non modo in ge- 
sti s rebus , sed etiam in fictis } vt eos serpe, quos 
uunquatn vidimus , diligamus . 

Tutto ciò dimostra quanto sia degno di lede e 
di amore colui, che giunge a un atto così diffi- 
cile di virtù, qual è quello d’ usar clemenza a 
un nemico ; mentre fa , che qualor si vede pra- 
ticato^ non si possa non amar colui che lo eser- 
cita , ancorché non si fosse per 1’ avanti giammai 
veduto . La qual cosa ingrandisce bensì la prova 
nel medesimo genere e fa comparire mirabile co- 
lui , eòe arriva a fare un’azione così malagevole; 
zna in sostanza non si passa più avanti, che fi di- 
re esser glorioso un tal atto per esser difficile . 
Vergiamo ora come egli seguiti a dire» 

Te vero , quem prarsentem imuemur , cujus men- 
tati censusque et os cernimus , ut , quidquid bel- 
li fortunata reliquum Beipublicce fecerit , id esse 
saìvum velis , quibus laudibus efjcremus ? quibus 
studiis prosequemur? qua benevolcmia complecte- 
mur? Parietes medius fidius , C. Ccesar, ut mihi 
fidetur , hujus curice tibi gratias agere gestiunt, 
tjuod brevi tempore illa futura sit auctoritas in 
flis mojorum suorum , et suis Sf dibus . Equidem 
Battgux Tomo III, 
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cum C- Marcelli , viri optimi , et commemorabili 
pittate ac virtute proediti lacrymas mòdo vobils- 
cura •ùiderem , omnium tifar cèllorum ineum pe- 
ctus memoria efjodit : quibus .tu etiam mortai s y 
M. Marcello conservato , dignitatem suam reddi- 
disti , nobflissimam Fumili am , jatn ad paucos 
re'dactam pene ab interiiu vindicasti . ‘ 

,, Con ciò fa veder Cicerone , quanta lode ed 
amore meriti chi fece un atto cosi difficile, qual 
fa quello di restituire nella sua grazia un nemi- 
co. Che le muraglie per quest’atto esultino? che 
il Seoato applauda ; e che per esso y Cesare abbia 
conservata la dignità di tutti i Marcelli già mor- 
ti , questo non fa che l’Orazione cresca; perchè 
in sostanza -tutta la gloria di quest’ azione è fon- 
data nella difficoltà superatasi , per la 'qual Ce- 
sare si è renduto degno di tanto amore che a 
lui 'fanno plauso le mura del Campidoglio , a lui 
applaude il Senato , e per fui si conserva la di- 
gnità degli antichi Marcelli . Per tanto la provii 
è amplificata, ma l’Orazione è ancora nello atato 
medesimo; perchè ancor non si passa a ima prova 
maggiore, ma tutto si fonda -nella circostanza del 
modo. Neppur ciò che segue fa crescere J’Orazioné. 

Hunc tu igitur diem tuis maiimis et intium \9- 
rabiltbus gratulationibus jure ante p^t ics . tia’c 
enim res unius est prvjtrià < oesaris : ceteroe duca 
te gesta! , magna ilio: qnidetn , s ed tamen mul- 
to magnuque comitatù ; hujus autem rei tu idem 
et dux cs et Comes : qua quidem tanta est , m 
trophceis et monumentis tuis nulium utnquam ol- 
iatura sk finem cetas . Nihil enim est ojjerc , a *t 
mauu factum , quod atliquando non confidai , ?t 
consumai vetusta* . Al vero bac tua justitia h 
lenita* animi flore sue t xiuotidie magi s , ita tt 
quantum opvribus tuis diuturnitas detratteti tai i- 
*uìn afferai loudibu* ' i ■ * • 

f a . j s, «.h 
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Da queste parole si scorge quanto debba pre- 
ferirsi a tutte le imprese l’aver superato una co- 
sa difficile. Che poi ogni età ne debba parlare; 
che quanto il tempo detrarrà alle altre sue Im- 
prese , altrettanto ue aggiungerà a quest’azione, 
jnon per ciò 1 Orazioq va crescendp ; perchè sem- 
pre trovasi nello stesso punto, cioè nella medesi- 
ma cirsostanza . E per questo motivo nè meno 
cresce con ciò, che s.egue . 

Et ccteros quidem omnes victorcs bcllorum ci~ 
yilium ja;n ante (Equi tate et misericordia vice~ 
ras % hodierno vero die tc ipsum vicisti . Vereor 
ut hoc quod dicam , perimlc intclligi auditu pos- 
iti, atqùe ego ipse cogitali s scotio. Ipsain victo- 
.riam vicisse videris , cum en ipsa , quee illa eroi 
adep[a , yictis remi sisti . Nani cum ipsius victo- 
rice cunditionc jure omnes vieti occidissemus , r/e- • 
mentire tuiE jndicio conservatis sumus . Recto igi- 
iur unus invictus es , a quo eliam ipsius vietar ice 
conditip visque devicta est. 

Quivi dimostra quanto degno di lode sia C esa- 
re nell’ aver superato se stesso , eh’ è cosa tanto 
difficile; perchè coll’ aver vinto se stesso, può 
dirsi che abbia vinto la stessa vittoria: e da un 
atto cosi generoso e forte, ma tanto difficile al- 
1’ uomo, ne segue che Cesare sia iuvitto, da cut 
resti superata la vittoria medesima . Ancor qui si 
vede quanto sia vero che l’Orazione non cresce 4 
perchè vi resta sempre nella circostanza medesi- 
ma . yVggiamo presentemente collie Cicerone, pas- 
sando alla considerazione d’una circostanza novel* 

, la , faccia crescere l’Orazione i 

Atque hoc C. Coesaris judicium , Paires Con - 
, scripti , quam late pot'Cat ; attendile . Omnes 
cairn , qui ad illa arma fatò sumus nescw qu j 
Rcipublicce misero J uncstoque compulsi , **jz‘ uH- 
qua culpa tenemur errar is hu filarti , a s'sxUre 
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certe liberati sumus. Num cum Marcum Mar - 
celhùn , deprecantibus vobis , Reipublicce corner - 
x>a^it , memet mihi , et itern Reipublicce nullo 
deprecante . reliquos amplissimos viros et sibi 
ipsi et Patria reddidit , quorum et frequentiam 
et dignitaiem hoc ipso in consessu videtis ; non 
ille hostes induxit in Curiam , sed judicavit 
a plerisque ignorationc potius , et falso atque 
inani metw, quam cupidilate, aut crudelitate ci- 
vile bellum esse susceptum . 

Qui V Orazione cresce, perchè Cicerone passa 
dalla considerazione del modo a quella del fine. 
E però, se la clemenza di Cesare deve preferirsi 
a tutte le altre sue imprese, perchè queste sono 
comuni molti, ma quella è sola sui propria : 
molto più dovrà preferirsi, perchè tra tutte le 
azioni quella d'usar clemenza a un nemico è la 
più difficile : e se la clemenza si deve preferire a 
tutte le imprese, per esser la più difficile; molto 
più dovrà preferirsi per averla Cesare usata a solo 
Jiue di far conoscere ch'egli amava la pace, e che 
usava modestamente, e con moderazione della vit- 
toria. In tutto il rimanente dell’Orazione fino a 
quel luogo : Nunc venio ad gravissintam quere- 
lala et atrocissimam suspicionem tuam, ch'è l’al- 
tra Parte del Discorso di Cicerone: in cui confuta 
j lamenti e il timore di Cesare, non. fa crescere 
la Orazione ; perchè si ferina nella stessa conside- 
razione della circostanza del fine. È dall’aver detto 
che la clemenza di Cesare non ha per fine altra 
cosa, che lo studio della pace e la moderazione 
della vittoria, egli s’insinua a dimostrare come 
sempre nella Guerra Civile *tra Cesare e Pompeo 
pensò alla pace; e che seguì il partito di Pompeo 
per gratitudine, privalo officio, non publicòt cl/è 
quanto dire, non perchè giudicasse la causa di 
Pompeo fosse migliore di quella di Cesare- Di poi 
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dà a. vedere come sempre abbia egli pensiti a!U 
pace ancor prima che si accendesse la Guerra Ci- 
vile j e ciò a fine, che se Cesare aveva usita cle- 
menza per far conoscere, ch'era ainator della pace , 
cod egli mostrando di averla sempre mai cercafh, 
veniva a far conoscere d’aver seguita sempre la 
volontà di Cesare , avvegnaché per gratitudine 
fpsse stato seguace del Pompejano partito. La stes- 
sa cosa in fine ei dice di Marco Marcello, cioè, 
ch’era stato egli pure dello stesso sentimento in- 
torno alia pace. Laonde viene a conchiudere che 
se avevano avuto il medesimo fine di pace, in vii--, 
tù di questo fine avevano similmente con giudizio 
pubblico seguita la volontà di Cesare. Ecco in 
qual manièra un lungo Discorso in urla sola cir- 
costanza si fonda ; e come sia vero che . una Pro- 
va potrebbe crescere per piò Confermazione e piò 
Amplificazioni, senza che per essa l’Orazion cre- 
scesse. 

Passiamo ora ad esaminare quelle parole del Si- 
gnor Battcux, in cui egli di fuga accenna uno 
degli avvertimenti più necessari che dar si. possa- 
no ad un Giovane Oratore. Un Orato r vale/ite t 
dice egli, conosce i suoi Giudici , e sa da qual 
parte s'abbia a prenderli ec. In fatti il conoscere 
le inclinazioni ed affetti altro', e il costume di- 
verso degli uomini giova assai per insinuarsi con 
più destra maniera nel di loro spirito ed acqui- 
star fede ; avvegnaché il parlare secondo il genio 
delle persone è un dolce incantesimo, che e vince 
gli animi e li commove senza alcuno strepito. 
Giudichiamo perciò pregio dell’opera di trattener- 
ci alquanto sopra di questo articolo,- sì perchè i 
Giovani imparino a conoscere i varj costumi del- 
le persone, onde sappiano in qu.al. modo e a que- 
ste e. a quelle parlare: sì perchè - occorrendo loro 
di mettere in vista alcun personaggio, lo facciano 
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con cfue’colori, che sono élla Nàtùra, all’età, ii- 
Costunn , alla Religióne e alla Patria Convenienti*? 
Daremo principio da’Giovani. 

I Giovani, in quabto a’costumi, sono Vogliosi' 
e pronti a soddisfarsi. Finalmente si mutano, pre- 
sto si saziano, desiderano fortemente, ma poco 
durano le loro brame. Imperciocché lé loro voglie 
Sono acute, e non mólto fìsse, cómé la séte e la. 
fame degli ammalati. Scino iracondi e di Subita" 
collera, e si lasciano trasportare da’loto impeti. 
Sono bensì desiderosi di ohore, ina più. di vitto- 
ria. DeJl’una e dell’altta di queste cose sono pe- 
lò più vaghi, che dè’denari. E non istimahó mol- 
to il danaro, perchè non hanno aficOt provato dr 1 
averne bisógno, secondo il detto di Pittacó ad An- 
fiarèo. Non sonò Scaltri, ina semplici; impercioc- 
dh è non hanno ancora speriènZa di Molte malizie. 
Credono facilmente : perche non sono ancora stati 
ingannati in molte cose. Sperano sempre bene! 
perchè sono tenuti caldi dàlia Nattfrà, come gli 
tibbriachi dai vino ; ed altresì perchè hóh hanno 
arteor provato, eh* Molte cose falliscono. E per 
ciò è facile ad ingannarli, perchè facilménte spe- 
rano • Sono ancora assài forti ; perchè sono spinti 
dall' ira ed infiammati della speranza: Delle qua- 
li cose l’una toglie via Ja paura e l’altra genera 
confidenza. Perchè ninno adirato teme; e lo spe- 
rar qualche bene fa che l’uomo confida. S060 ver- 
gognosi ; perchè non Conoscono ancora altro one- 
sto, Clic quanto * stato loro' insegnato, e solamerifè' : « 
dalla L'egge prescritto. Sono d’animo e di’ spirito 
grande ; perchè non sono ahcòr domi -dal : vi vtre^ 
e non sanno Còsa sia necessità. Nelle loro azioni 
si attengono piuttosto all'onesto, eh fc àll’atile 
perchè nel vivere guardano più alle convenienze,- . 
che al loro vantàggio. Sonò affezionati agli Amici, 
e vaghi di compagnia più delle altre età ; perchè si 
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allegrano di stare in conversazione ; e perchè non 
giudicando ancora, posa alcuna dall’utilità, neppur 
da quella giudicano gli Amici. In ogni affare pec- 
cano nell'assai, e nel soverchio, contro al precet- 
to di Chilone.,*. imperciocché fanno ogni cosa trop- 
po. Troppo amano, troppo odiano, ed ogni altra 
cosa slmilmente. Presumono ed affermano di sa- 
per ogni cosa, è ancor questo è cagione che pec- 
chino nel troppo. Ingiuriano per soperchierà, non 
pe; malizia. Sono misericordiosi; perchè pensano 
che tutti gli uomini siepo giovevoli e buoni. 15 
misurando gli altri dall'innocenza loro, facilmen- 
te si credono che sia fatto altrui male a torto. 
Si dilettano di cose da ridere, e perciò sono sol- 
lazzevoli. Imperciocché il burlare non è altro, che 
i*o ingiuriar destramente e senz^ villania. Tali 
sono i costumi dr'Giovani . 

.■ 1 Vecchi, e quelli che vanno in declinazione so- 
no per la maggior parte di costumi a questi qua- 
si contrarj. Imperciocché per esser Vissuti molti 
anni) per essere stati ingannati in molte cose, per 
avere molte volte fatto degli errori, e perchè la 
maggior parte delle cose del Mando sono imper- 
fette, niuna nè tengono per ferma: laonde tulli 
procedono pii* riservatamente, che non si Convie- 
ne. Penso 1 credo, potrebbe essere , è la lor solita 
frase , e d’ogni cosa stanno in fra di sé; sempre 
vi mettono il .forse, e il per avventura ; e co«ì 
dicono d’ogni cosa, fermamente non asserendo inii 
nulla. Sono maliziosi; perchè la malizia non è al- 
tro, che pigliare ogni cosa in mala parte. Sono 
sospettosi ; perchè difficilmente credono ,* e difficili 
a credere li fa la sperienza. I£ per queste mede- 
sime ragioni non hanno nè grande amore, nè gran- 
de odio,* ma secondo, il precetto di 6iante sanno, 
,con riserva di poter odiare,* ei odiano, con riser- 
'Va di poter «mare. Sono di papa animo, come 
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prì domi dal vivere. Non desiderano cosa filettai 
nè grande, nè di soverchio; ma solamente quello; 
ch'è necessario alla vita. Non tono liberali ; per-* * 
che la roba è nna delle cose necessarie per vlve«*> s 
re. Oltre di che per esperienza sanno quanto si»* 
diffìcile a guadagnarla , e facile a mandarla a ma*; 
le 1 . Sono timidi; ed in ogni cosa hanno paura del 
male avanti che venga, conte quelli che sono dii 
contraria disposinone a Giovani ; imperciocché es- v 
si sono freddi, ed i Giovani sono-ferventi : onde. è 
che dalla vecchiezza è stata in loro introdotta la. 
timidità: cortciOssiachè la paura non è altro, elio 
un certo raffreddamento. Sono amatori della vita*' 
e massimamente nelle giornate estreme; impercioc-’ 
chè il desiderio è d’una cosa che sia lontana : e 
di quello che hanno più di bisogno, hanno anchs 
più di desiderio. Si lamentano d'ogni cosa pitk 
che non si conviene ; perchè ancor questa è una 
certa pusillanimità- Il loro vivere è più volto 
all'utile, che all'onesto ; perchè sono troppo ama- 
toti di lor medesimi: essendoché l'utile sia un be- 
ne a se stessi e l'onesto sia semplicemente bene. 
Sono senza vergogna ; perché non si curano tanto 
dell’onesto, quanto dell’utile. ‘Fanno poco contò 
di quello che ne paja ad altr'i. Non hanno quasi 
mai viva speranza, sì perchè sono di natura timi-* 
di, come perchè hanno 'conosciuto per esperienza^ 
che la ’ più parte delle cose del Mondo sono ree. 
Vivono piuttosto accompagnati dalla memoria, tilie 
della speranza, perchè il restante della vita loro 
è poco, ed il passato è molto ; e la speranza s'itf-, 
- tende dell'avventura e la-, memoria'; del passato. 
Questa ancora è la cagione che li fa ragionar vo- 
lentieri ; perchè raccontano delle cose andate, co-i 
ine quelli che ** pigliano piacere di rammemorar- 
le. Hanno anco#' essi i loro impeti repentini^ tuo 
doboli { e se Una patte delle- loto foglie sene an-s 




tfò, l'altra pure è per mancare: ond’è che non 
tono troppo bramosi/ e si travagliano non pei 
capricci, ina pel guadagno. E per questo i Vec- 
chi pajono moderati / pereti» dall’un canto le vo- 
glie loro sono rimesse e dall'altro si danno al 
guadagno. Ingiuriamo per malizia, non per super- 
chieria. Sono misericordiosi ancor essi, ma non 
per la medesima cagione che i Giovani : perchè 
questi hanno compassione per umanità, e quelli 
per debolezza. Avvegnaché pensano che ogni av- 
versità che veggono negli altri, sra vicina a loro. 
E per questo puro son fastidiosi, e non faceti- 
e sollazzevoli. Tali sono de’Vecchi i costumi. 

Quelli che stanno sul colmo dell’età, manife- 
stamente sono di costumi fin i Giovani e i Vec- 
chi, levando il soverchio di questi e di quelli : 
non troppo animosi, il che sarebbe audacia, nè 
troppo paurosi ; mi nell’una e nell’altra parte bea 
bilanciati. -Non creduli, nè discredenti : ma p utv 
tosto di vero ' e sodo giudizio. Non riguardano 
solo Ponesto, nè solamente l'utile i ma l’un a co- 
sa e ‘l’altra. Non sono scarsi, nè dissipatori , ma 
secondo il convenevole. E similmente neil’ira e 
ne’desiderj sono temperati • con fortezza e forti 
con temperanza. Le quali virtù ne’Giovani e nei 
Vecchi sono disgiunte: perchè i Giovani sono for- 
ti e smoderati, e i Vecchi temperati e timidi. E 
per dire il tutto in breve, in essi è raccolto in- 
sieme tutto quel di buono, che la Gioventù e la 
Vecchiezza - s’hanno partito fra loro. K in quello, 
che ambedue queste età trapassano o mancano, 
essi hanno il misurato e il convenevole. 

• * Le donue perdio più sono accorte, sagaci, ed 
•attentissime osservatrici de'fattt altrui/ pi che es- 
se non hanno gravi cure, che le - distornino da 
j questo j e perchè siccome sono bene organizzate, 
altrettanto sono di più sottile ingegno. Ma questo 
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fiigegno è pfcfb tale, che tiot» si-pub dire Vi'goro-* 
so, ahti esse sono deboli di mente.* per lo che av.- 
viene, ciré non sono atte a considerare tutte le 
circostanze, >a ponderar tutte le cagioni e a ma-? 
turàr bene gli affaiii Certo è però che se agitatq 
sotto da qualche passione, che le affanni, allora 
piehdotì coraggio, ed avvedute sono, e Je cose lo- 
ro al proprio intendimento mirabilmente conduco- 
no. Perchè poi non hanno maturità di giudizio* 
Sono istabili ed incostanti ; come espresse il. Pe.- 
tfarca nel Sonetto CL. 

‘ *, Femmina è cosa mohil per natura ; u , 
e il Tasso nel Goffreddo Canto XIX, Stan. 8^* , 
* ,, Femmina è cosa garrula e fallace:» 

,, Vuole e disvuole in no medesimo tempo. , .. 
inoltre perla mancanza di maturo senno, e per 
la loro naturai debolezza avviene che sieno tumi- 
de, irresolute, ostinate e incapaci di mantenere il 
feòreto; i quali vizj per la loro debolezza in al- 
luna parte somiglianti a'Veechi le rendono. Mai 
perchè hanno inoltre qualche brio e vigore sono 
i parte ancora de’vizj de’Giovani ; anzi per lo più. 
questi in es$e sono maggiori. Di se medesime so- 
no eccessivamente pregiatrici ed amanti. Se poi 
hanno alcun fiore di beltà si stimano atsai,, e -del- 
le altre lor pari hanno, o mostrano avere dispre- 
gio: Quindi è che se anche sono nobili « ricche* 
per lo più portano seco un'intollerabile superbi*. 
Ne’piaceri, solazzi e nella soddisfazion e de' loro 
'appetiti sono Smoderatissime. Per quello pòi che 
-Si aspetta all’Irascibile, basti sapere ^ol Savio, che 
non v’è Ira, che superi quella delle Femmine. 

Per altro ve ne sono State di eroiche, di. ma- 
gnanime, di costanti, e di sante; poiché in que- 
ste la Pietà mette assai bene le radici. Non man- 
ca però in esse la simulazione, {'ipocrisia, ed una 
'eerta debolezza di mente.*, che talora fa lor* crede-. 
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re ^$erè' all’apice cella Santità pervenute, uuan- 
da non ne sono per anco giunte alle soglie. Nè 
solò la Pietà. ina gli Studj e le Bel'tè Arti volen- 
fieri con le Donne si accompagnano. E re' ne so-” 
no^ Staffe e re ne sono tuttóra molto ammirabili 
p^r Letteratura e Dottrina j poiché siccome hanno 
ingegno, buona organizzaticele é vivacità 1 di spi- 
rito ; così sono abili a fàr gran progressi negli 
studj. ' • ■ 1 

1 t)a tutto ciò si può conoscere il modo, onde re- 
golarsi nelle occasioni di dovere o parlare o scri- 
vere a Donne. Rèsta da avvertire che, volendo 
ottenere da esse facilmente attenzione, conviene 
lodarle e grande stima mostrarne. Oltre a ciò non 
conviéft Crédere di poterle Smuovere e sopraffare 
a forza di ragioni, nè coll'autorità ; ma d'uopo è 
andar lentamente, e far che a poco a poco dolce- 
mente intendano ie ragioni, le quali debbono es- 
sere facili e chiare, e piuttosto dette con gràzié 
e delicatezza di pensieri. • ■ * 

Non sono le varie età solamente, nè il sèsso* 
pér cui si formino diversi i costui»' i delle perso* 
ne; ma il Secolo altresì e la Nazioni. È cosa dé- 
gna di osservazione come l'età andate abbiano 
riputazione di Costumate e di buone, e come noi 
, del nostro Secolo spesse fiate ci quereliamo e ci 
vogliamo a lodare i passati. Leggansi gli Autori 
di qualunque Secolo, i quali abbiano Scritto con- 
tro i costumi depravati de’tempi loro; tutti il 
presente biasimano, e i passati lodano. Certo è 
che questa riputazione de’Secoli vetusti non da 
altro deriva, se non che dal non aver presenti I 
di Jofo vizj e Pavere tutto di sott’occhio la cor- 
ruttela préSente. In somma ogni Secolo ha qualche 
divetsiità universalmente parlando. O pii» colto è 
l'uno dèll'alr. o, o più tranquillo, o più costuma- 
to ; e conviene che POi&tore q ut-ste cose corside- v 
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ri : lo che meglio apprenderà dagli Annali e dal-* 
le Storie, che non altrimenti. 

Per riguardo alla Nazione egli è certo che cia- 
scuna ha le sue proprie massime^ le quali essa 
trasfonde nell’animo de’suoi, onde poi se ne for- 
ma tale impressione., che spogliar non si può per 
mulazion di Paese, se non difficilmente. Imper- 
ciocché se ne Fa come un’indole, e si connatura— 
lizza colle persone, e diviene tanto propria e par- 
ticolare, che differente è da quella di qualsivoglia 
altra Nazione . I valenti Scrittori quando hanno 
avuto a descrivere persone di varie Nazioni o a 
farle parlare, non si sono dimenticati della rego- 
la di Orazio : 

„ Intererit multimi anne loquafur . , - 

,, Colchus, an Assiri us j Thebis nutriti!» , ani; 

„ Argis , * 

I\Ia volendo de’ costumi odierni delle Nazioni 
favellare, d’uopo è pria por mente come ciascu- 
na Nazion si governi . Se il Governo sarà monar- 
chico , certamente conviene a’ sudditi regolar se 
medesimi su gli andamenti del loro Principe , u 
seguirne le massime e i dettami. Se il Governo 
sarà aristocratico , devesi considerar negli animi 
dei Popoli il genio inveterato di Repubblica, al 
quale l’animo de’ Senatori è o esser deve Sempre 
contortile . Se per fine lo Stato sarà democratico T 
dovrà considerarsi la continua gelosia del Popolo 
per tener salva la libertà, e l’avversione che ha 
a‘ potenti per timore d’essere oppresso . 

'sJNon è solo il Governo che istilli, secondo ia 
varietà, var] genj negli animi de’Popoli ; ma ogni 
nazione' ha il suo genio proprio e particolare.’ 
Noi di paesaggio osserveremo soltanto il Genio di- 
verso di alcune Nazioni. I Tedeschi sono schietti, 
veri amici, forti, e d’animo fermo e costante 
nelle risoluzioni e ne’ mgnifisti pericoli . i Fran- 
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cesi sono umani, civili, liberali, d'animo pronto 
ad intraprendere imprese malagevoli , impazienti, 
nella dimora e vaghi all’eccesso di novità. Gli 
Spagnuoli sono costanti, onorati , tolleranti della 
fatica , di umore borioso , e sì tenaci e cupidi 
della propria stima e gloria, che difficilmente e 
non mai possono esser condotti ad .operar cosa 
meno che onorata e che senta del vile. Gl’ Ita- 
liani sono per lo più di svegliato ingegno , di 
mente aperta, d’animo grande: per altro non 
affatto sinceri, ma dissimulatori, non dei tutto 
docili , amanti d’ ozio anche nelle miserie, e pi- 
gri per ciò e indugiatori . I Fiaminghi e gli 0- 
landesi sono sinceri , e di mente ferma, moderati, 
pazienti, e che reggono alle fatiche. 

Ora considerar conviene alcun poco intorno a 
certi viz) della Nobiltà proprj . Primieramente so- 
no dispregiatori degl’ inferiori : cosa assai sconcia 
e brutta . Ch’ essi esigano riverenza dagl’ inferio- 
"ri, non è ingiusta cosa, ma convenevole a quel 
grado, in cui la divina Providenza gli ha collo- 
cati. Ma che spregino e vilmente trattino gl’ in- 
"feriori, ella è cosa spiacente agli occhi d’iddio e 
‘degli uomini. Questo vizio regna piu in quelli 
di mediocre sfera ; e la ragione si è, perchè que- 
sti vogliono esser tenuti da più di quel che so- 
no j ed hanno timore di esser meno riputati per 
]a loro mediocrità . Quindi vogliono torreggiare 
1 ridevolmente sopra gli altri e riputarli tutti me- 
no di quel che si dee. ’ 

Gli uomini Nobili di alta sfera, perchè da tut- 
ti sono tenuti per que’ che sono , cortesemente e 
gentilmente operano con chi che sia . Amano 
i loro pari , perchè non sono d’ animo vile e in- 
vidioso. Stimano i letterati e saggi nomini, per- 
chè apprezzano le lettere ; e se non le apprezza- 
no per pregio di conoscenza } si dilettano almeno 
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.di coloro , die sono dotti e forniti Ji virtù , sa- 
pendo che la Nobiltà delle virtù deve «sere or, 
nata . K pero un Nobile che non sia virtuoso o 
elle almeno non ami la virtù, egli non e per sè 
Nobile, ma per fortuna, e per° eredità. Poiché 
la virtù , accompagnata dalla purgatezza del san- 
gue , e quella che fa il Nobile nobilmente ope- 
ìaie , che Jq rende inchinevole -alle cose oneste e 
nemico di viltà. All' opposto, se il Nobile non 
Jia semi di y irt 11 peli 'animo , darà ne’vizj, dima- 
ri, lerachè saia d ogn< plebeo peggiore. 

1 costumi die accompagnano le ricchezze, per- 
chè sono esposti alla vista d’ ognuno , da tutti si 
possono facilmente conoscere. Imperciocché i Ric- 
chi sono superbi, contraendo un certo che di fa- 
stq dalla possessione delle ricchezze; talmentechò, 
avendo queste, presumono d’ esser tali, come se 
avessero con esse tutti gli altri beni; e ciò per- 
chè fé ricchezze sono come equivalenti al valore , 
delle altre cose: onde par loro che tutte si pos- 
sano con esse comprare. Sono delicati e ostenta- 
tori: delicati, perchè alcuoi tali veramente so- 
no; .ed altri perchè vogliono mostrare d’ esser fe- 
lici . Ostentatori poi, perchè suole ognunq com- 
piacersi e far pompa di quelle cose, che amate 
sonp ed ampli rat e dal Mondo j ed anche perché 
si pensano , che gli altri sieno vaghi di quello 
ch'essi hanno. Oltre di ciò non senza ragione 
‘fono tali , perchè molti sono quelli , che hanno 
bisogno dell’ aver loro ; donde venne quel detto 
di Siraonide, il quale, dimandato dall? Moglie 
di Cerone qual de’ doe fosse meglio, se divenir 
Ricco o Sapiente : Ficco , rispose, perche io veg- 
'Sdenti si aggirano intorno alle porle 
•te Ficchi . Questa superbia però è maggiormente 
in coloro elle sono fatti ricchi d’improvviso e per 
gualche accidente ) conciqssuchè l'anno eccessive! 


«pese e mostrano il loro potere con fasto senza 
punto pensarvi : e ciò perchè' non hanno sudate* 
nell’acquisto de’ Beni e delle Ricchezze. 

I Plebei non sono molto cupidi di gloria , ma 
vanno dietro soltanto con ogni brama all’utilità , 
ia quale ad ogni grande onore facilmente ante- 
pongono. Quelli che sono ricchi , non sanno es^- 
*sere ( 'del loro stato contenti, ma cercano con in- 
sani mato studio di accrescere/ nè in essi si dee 
desiderare stimolo d’onore ed altezza d’animo; 
perchè nè dal sangue generoso, nè da' domestici 
esempi può in essi ciò derivare • Dalla piceiolez- 
za d' animo poi ne nascono mille pregiudizi . Se 
sono beffati il tutto si recano a male . Sono so- 
spettosissimi ; perchè non avendo siccome le Don- 
ne gran levatura d’ingegno , ma piuttosto somma 
malizia, da qualunque temono d’ esser ingannati, 
•fi, adontano fieramente e ad ogni poco sono alle 
prese ; e credono consister 1’ onore nel non cede- 
te, e farsi valere, e stare al disopra or colle vil- 
lanie , or cod gl* insulti ed or col menar le ma- 
ni . In somma sono istabili , leggeri j ad ogni po- 
co si mutano, e vorrebbero ogni giorno novità, 
o perchè credono di migliorare nel loro essere, o 
per quella curiosità, eh’ è figlia dell’ignoranza. 

! Parlando eo’ Plebei vi vuol gran pazienza , d* 
uopo è assecondarli e studiare di farsi intendere . 
Conviene parlar seco materialmente , e non valer- 
si già di squisiti argomenti e con artifizio maneg- 
giati, ma di ragioni serie, facili, ed espresse con 
quella chiarezza, che non può non farsi conosce- 
re . Giovano pure gli Esempi , gli Apologhi e co- 
se simili i * ■ 

Non è lontano dal verisimile , che l’ Oratone 
abbia talvolta a parlare a qualche scelta ragnnan— 
za d’ uomini dotti : il che può avvenire in qual- 
clte Accademia , o consesso di persone erudite . 
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Perciò è da avvertire che gR uomini lotti , sic- 
come quelli elio si veggono ai disopra dir molti , 
e che conoscono la maggior parte degli uomini 
essere sepolta peli’ ignoranza , e se medesimi ave- 
re una luminosa cognizion delle-' cose, nutrono di 
sé stima, e dispregio degl’ignoranti, in conse- 
guenza di ciò amano la gloria e che loro si fac- 
cia applauso. Adunque chi vorrà parlare a genio 
di tali persone, sarà di mestieri che non sia scar- 
so di lodi ; ma, di quelle però che sieno vere e 
graziosamente dette: perchè siccome accorti e su* 

E eròi , si adonterebbero dell’adulazione ed avreb- 
ero in fasridio quella lode , che ad essi fosse da- 
ta sgraziatamente. 

Ma volendo alcun poco considerare addentro 1* 
indole de’ Dotti , evidentemente apparisce esser 
questa per lo più generosa e sincera, perchè qua- 
si sempre diretta da una chiara ragione non of- 
fuscata da ignoranza e tendente ad un fine vir- 
tuoso , eh’ è quello della gloria e del pubblico 
Lene. Quindi è che tali persone stanno lontane 
da ogni bassezza , nè commettono viltà alcuna a 
costo ancor della vita. Oltre la. sincerità e la 
^schiettezza , i Dotti hanno pure, liberalità , quan- 
ta ne possono avere , e non sono affezionati alla 
roba e alle ricchezze . Sono amanti e sovvenitóri 
degl' ingegni svegliati , ed inclinati ad insegnare 
altrui quanto essi sanno; sì perchè conoscono che 
ciò eh’ è buono deve pur essere diffuso e disse- 
minato ; sì perchè non credono, insegnando ad 
altri, di perdere del lur patrimonio : a differenza 
di chi ha denaro e degli avari; sì perchè è glo- 
ria dell' istruttore l'aver formati altri a sè somi- 
glianti . 

Chi pertanto ha da persuadere alcuna cosa agli 
nomini dotti , non dee lusingarsi di adescarli con 
piotivi d’ interesse , e ne’ quali vi sia ^alcua sen- 
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tore di viltà e di bassezza.' Generoso 1 «? nobile de- 
ve essere il fine che ad essi proponesi , virtuose 
* lodevoli le imprese, e giovevoli al privato e 
pubblico bene . £ perchè questi tali hanno leva- 
tura d'ingegno» e le cose intendono a prima giun- 
ta; amano la brevità ed abboniscono le parole 
4i soverchio adoprate » considerando ciò farsi a 
eagion d’ ignoranza o di chi parla o della perso- 
na a cui si favella. 

Perchè le Passioni fanno all’uomo» che posse* 
duto sia da esse» mutar quel costume e quell'in- 
dole» che in naturai calma avrebbe ; cosi perehà 
può succedere all'* Oratore di dover far parola ad 
alcuno da qualche passione agitato» d’ uopo è al- 


tresì suggerire alcuni avvertimenti a chi voglia 


tali persone eon profitto parlare . . 

Le Passioni o d’amore, o d’ ira; o di timore» 
o di dolore conturbano gli animi fieramente» e 
quasi di buoni in rei li tramutano'. Quelli che 
•eiie posseduti da Amore, hanno 1* mente otte- 
nebrata e sconvolta » sicché ciò che ad essi » es- 
sendo in buon senno» bratta cosa parrebbe , allo- 
ra lor sembra virtuoso e bello . 1 desideri degli 
Amanti sono focosi , gagliardi , continui , insazia- 
bili ; non v’ è prudenza che dia regola alle lóro 
azioni; non v’è consiglio nelle deliberazioni/ non 
■v' è ragione «he su la parte inferiore predomini ; 
ina il tutto è governato dalla lor passione» la qua- 
le ogni cosa a suo talenta conduce .* Per favellar 
con profitto a questi cicchi vi vuole graa destrez- 
za» e per disingannarli conviene usare più il com- 
patimento » che le ragioni : altrimenti fuggon di 
nino e si nascondono . Per altro a tempo oppor- 
tuno questo ss possono adoperare » quando da al- 
cun lume vengono rischiarati : e lasciandoli sfo- 
gare» conviene incalzarli , frammischiandovi dol- 
ci parole. »>"« •* ». 

Batteux Tomo llt, 17 
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Quelli che «òso infiammati d’ Tra , divengo»* 
come persone irragionevoli e pazze, ed in quell'imo 
peto non solamente non sanno star a dovere , ma 
seppur si terrebbero colle funi : dalia violenza del- 
la Passione sono spinti alla forza , alle vendette , 
alle stragi. Questa è la più impetnosa e furibon- 
da Passione , cui P uomo sia soggetto . Per • tran- 
quillar costoro si vuole dolcezza, perchè altrimenti 
ti vie più si adirerebbero. D'uopo è pure dii lem* 
poi perchè . • * 

t ,, Ira è breve furor, che presto pana,, 
e conviene interporre preghiere tenereed efficaci, • 
quanto vi è di più rispettabile e ‘-•acro . Doven- 
dosi addurre ragioni, saranno chiare, sicché si fac- 
ciano strada all'animo anche tra l’ offuscamene 
della Passione . Debbono essere inoltre forti { per- 
chè se sono deboli , sicché Tirato le conosca tali, 
egli vi passa sopra senza riguarda ; x anzi ne co- 
glie maggior eccitamento , accorgendosi d’ essere 
schernito j e perciò si appresterebbero legna al 
fuoco'. i ' ■ ■ . - r •- . : , < 

Con quelli che sono dal Timor sorpresi* sicco- 
me il Timore è una Passione -, che gli animi rat- 
trista e turba, e di coraggio e di consiglio li pri- 
vai d'uopo è usare motivi che rinfranchino e 
du ro Itna : come a dire, di speranza , di sicurez- 
za, ec. La quale speranza conviene vivamente di- 
mostrar)^, e far si che veggano propi iamente che 
le cose saranno efficaci , se si mostri sicurezza dii 
ciò, che a sperar si propone ., Quindi le ragioni , 
per cui si ha da mostrare questa certezza , deb- 
bono ' essere forti ed evidenti. Giovano pure i 
motivi di gloria e di utile , e la considerazio- 
ne, de’ loro conti arj , non che gli esempi c cose 
wmil». v . . . ■ ’ !. t ** 

Per iscemare e tor via il Dolore * eh' è un ri- 
•tringiineato , il quale affligge l’ uomo per cagio- 
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ne «l'un male presente o molto vicino, sicché il 
conduce à perdersi di consiglio e di conforto , ed 
a prorompere in lamenti e pianti ; conviene con 
amorevoli parole mostrare compatimento, e seco 
piangere e seco lagnarsi; perchè sembra alTiddo- 
lorato o di dividere il suo affanno con gli altri , 
o di ritrovar nella compagnia conforto . E per 
alleviare questa tristezza gioveranno alcuni moti- 
vi : come sarebbe , d* indicare qualche sembianza 
di vantaggio nel male presente o imminente .• 
Così per esempio a confortare chi avesse perduto 
il Padre , gioverebbe mostrare il vantaggio e il 
conforto, che questi salito sia a* beni eterni, eh* 
egli di là tu goda di aver noi colie miserie no* 
stre abbandonati : lo che è vantaggio della per- 
sona , per cui uno si addolora , ed insieme di chi 
è afflitto , per quella ragione che chi ama , go- 
de de* beni della persona amata . La speranza 
inoltre di presto alleviamento e di ristoro , le 
piacevoli consolazioni e i lieti colloqu] vagliono 
pure assai . • 

Da queste generali cognizioni intorno al costu- 
me delle persone il giudizioso Oratore potrà da 
8e discendere alle particolari, come a dire, delle 
Professioni, dell’Arti e degli Sttidj delle persone, 
le quali tutte volendosi riandare sarebbe cosa lun- 
ga e nojosa. 

' V. Perorazione . 

La Perorazione è la conclusione del Discorso . 
Comprende ordinariamente Una recapitolazione di 
tutto ciò che si è detto di più gagliardo o per 
convincere o per commuovere. Dopo di che si fa 
comparire di nuovo la proposizioue , come quella 
che risulta da tutte le cagioni, che sono state ar- 
recate , 
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Due cose secondo Cicerone comprende la Pero- 
razione, cioè l’Enumerazione e 1’ A mplificazione . 
J/ Enumerazione , la quale con Greco vocabolo 
chiamasi Epilogo ; altro non è se non una breve 
recapitolaziane delle cose dette per rinfrescar la 
memoria di tutto quello, che nell’ Oraziane si è 
esposto . L’Amplificazione poi, più propriamente 
detta Perorazione , si fa per muovere negli Udi- 
tori gli Affetti , che più vengono alPOratore in 
acconcio . Due cose debbono farsi nell’ Enumera- 
zione. La prima si è di ripetere solamente quelle 
cose, nelle quali consiste il forte dell'Orazione e 
le quali principalmente bramiamo ohe restino ira- 

? messe nell’animo degli Uditori. La seconda è, che 
’Enumerazionè sia bensì breve, ma non perù a? 
sdutta., e senza ornamento; and dee farsi con 
Parole scelte e con pellegrine espressioni, ed es- 
sere avvivata con figure e sentenze .. 

La Perorazione ò ta più, forte, la più pwgevo* 
le e la più difficile parte dell’ Orazione . Arrigo 
IV Re di Francia soleva dire ch’eglj conosceva il 
valore degli Oratori della Perorazione . E in fatti 
avvien non di rado che alcuni, dopo aver fatto 
un Esordio bello e fiorito, e dopo avere lodevol- 
mente provato il loro Assunto , nella Perorazione 
poi , in cui consiste il nervo dell* Orazione sieno 
senza vigore e forza . 

Aristotile dice che tre cose dee far l’Oratore 
nella Perorazione. La prima è il disporre gli U- 
ditori a sentir bene di sè, e male dell’ avversario ; 
«? ciò egli fa col mostrare la sua probità , '1* ani*, 
mosità di chi contraddice, e l’equità della Cau- 
sa. La seconda è l’ accrescere o diminuire ciò, di 
che si tratta , secondochè più è all’Oratore op- 
portuno . La terza è il muovere negli Uditori 
quell’affetto che più gli preme. Per verità il fa- 
re una Perorazione patetica , sagace e nervosa di- 
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pende pftficipalmente dall* ingegno , dalia vivacità 
e dall’ eloquènza dell’ Oratore . Noi qui a profitto 
dei Giovani studiosi daremo tradotta in italiana 
favella la Preroraziode ehe fé’ Cicerone nel suo 
cèlebre Arringo; a favore di Tito Artnio Milone , 
iA cui quel grand’ uomo mise m opera tutta la 
sua eloquenza per movere a misericordia i Giu- 
dici } e nella quale si potranno vedere rilèssi in- 
teramente in pratica con energia incomparabile 
tatti gli accennati insegnamenti di Aristotile. Di- 
ce adunque costi 

Ma ormai si è detto quanto bastava intorno al 
caso e fuori del caso ancora , forse più di quel 
che èra d'uopo. Ora non mi resta altro, o Giudi- 
ci, sé non che pregarti e supplicarvi, che quella 
misericordia , la quale Milone come forte e consa- 
pevole della sua innocenza non vi chiede , voglia- 
te però in lui usarla , mirando a me, che in luo- 
go suo con lagrime e con la voce chieggo. Non 
vogliate, se, piangendo tutti noi, avete veduto 
Che egli ha mai pur una lagrima gittata ; e se 
col médesirHo viso, con salda Voce, con parlar- 
stabile e fermo sempre lo vedete , non vogliate 
per questo èssere meno pietosi verso là sua salu- 
te • Crederei che questa sua fortezza d'animo piut- 
tosto dovesse giovargli. Imperciocché , se quando 
Vediamo à combàttere i Gladiatori, i quati sono 
uomini di oscuro staio e di bassa fortuna , ci na- 
sce un certo òdio Verso di quelli , i quali mo- 
strano timore, e supplichevolmente pregano che 
sia loro donata la vita ; ed al Contrario quel - 
li, che sono forti ed animosi e Senza spavento 
si offeriscono alla morte, desideriamo di con- 
servarli ; e maggior mi Seri cor dia abbiamo' vtrso 
di coloro che mercè noti ci chieggono , che ver- 
so quelli, i quali coti istanza la àddiniandano ; 
quanto più si conviene che facciamo il medesimo 
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no' pericoli de’ fortissimi Cittadini^ A me certa» 
mente , o Giudici , tormentano l’anima e trafiggo^ 
710 il cuore quelle parole di Milone, che continua- 
mente odo e alle quali ogni giorno mi ritrovo 
presente. Mi è caro , dice ^gli, mi è caro il bene 
dei miei Cittadini : piaccmi che sieno salvi , che 
sia felice lo Stato loro. Faccia Iddio che sì con- 
servi questa onorata. Città , ed a me carissi- 
ma Patria , o bene o male che ella mi sia per 
trattare; godano i miei Cittadini con tranquil- 
lità e con pace la Repubblica ; essi senza di me 
poiché insieme con loro non mi è lecito, godano 
il frutto della mia lodevole opera. Io cederò ccL 
altrove me n‘ onderò. Se buona sarà la Repub- 
blica, mi sarà caro di goderla ; ma se sarà mal- 
vagia, C esserne privo non mi darà dolore; ed 
alla prima Città, che io troverò ben costuma- 
ta e libera, ivi ini fermerò. O mie fatiche , ei 
ilice, in danno sostenute, o speranze fallaci, o va- 
ni miei pensieri! Doveva io forse avendo nel- 
l'anno, che fui Tribuno della plebe presa la di- 
fesa della Repubblica, che a misero stato era 
già ridotta del Senato , che era senza vigore ; de* 
Cavalieri romani, le cui forze erano deboli e 
stanche; de’ buoni Cittadini, l'autorità de’ quali per 
le armi di Cludio era caduta, doveva ia, avendo 
così gran meriti acquistati, pensare che i buoni. 
Cittadini da me difesi dovessero in alcun tempo 
abbandonarmi ? Doveva ia, ( dice a me, col qual 
molte volte parla ) avendoti restituita alla Patria 
pensare che a me nella Patria non dovesse esser 
luogo ? Ove c ora il Sènato, per cui tanto ope- 
rammo ? Ove sona, dice, que' già tanto tuoi Cava- 
lieri romani? Ov'è il favore de’mitnicipj, ove le 
voci dell' Italia ? Ov’è finalmente, o. Marco Tullio, 
la tua voce e la tua difesa^ on%lè inpiti hanno 
avuta la salute ì Come è possibile òhe a me, il 
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quale, tante volte per te mi sono esposto alla 
morte, a me solo la tua voce e la tua lingua 
non giovi ? E queste parole ci non le dice, o Giu- 
dici, come ora fo io piangendo ; ma con qui Ho 
i stesso volto, col quale qui presente lo vedete. 
Non dice egli che sicno ingrati i suoi i ittadini 
e poco ricordevoli del benefizio da lui o}>erato , 
questo non dice no ; ma che sono timidi ei dice, 
e che riguardano a tutti i pericoli . Pubblio Clo- 
dio si era fatto Capitano dell' infima plebe : a che 
fine? per rovina vostra. Milone rimosse da C Io- 
dio quelli, che contro a voi seguivano, ed a mi- 
glior mente gli ridusse parte col suo valore, e 
parie con la sua liberalità, la quale fu tale . che 
vi spese tre patrimoni : a qual fine ? per assicu- 
rare la vita vostra. E rcmlesi certo che siccome 
egli ha placata la plebe co' doni, così coi singo- 
lari benefizj falli alla Repubblica si è conquista- 
to Ramar vostro. Dell'affezione del Senato verso 
di lui dice di aver veduti chiari segni m molle 
occasioni, le quali in questo suo caso sono occor- 
se Qual fine sia per aver questo Giudizio , non 
io sa, ma qualunque sarà il fine, dice, chè por- 
terà con seco la memoria di voi , e de'pui i vostri, 
i quali e con la presenza e con l'animo c oon la 
lingua avete dato segni di amarlo. Ricordasi 
ancora, che per esser fatto Console, solamente 
gli è mancata la voce ilei banditore, della qua- 
le poco si è curato ; ma che il Popolo con tutti 
i suffragj l'approvato ed accettato: il quul favo- 
re appresso lui c stato in maggiore stima che il 
Consolato ; e che se questo Giudizio averà un fi- 
ne contrario al suo merito jier rispetto di queste 
armi che si veggono, nasci rà un tale affetto non 
da quello che egli ha operato ; ma da quello che 
di lui, si sospetta. Dice ancora, e dice con verità, 
che gli uomini valorosi e sstvj non: si muovati al 
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bene operare per la sperante dc’premj, ma pw* 
eh è il bene operare per se stesso li diletta; che 
egli non ha mai in tutta la sua vita operato no* 
sa, la quale non .fosse lodevole e gloriosa; non 
potendo essere ad un uomo maggior lode e già* 
ria , che ài liberare la Patria da' pericoli : che se 
coloro sotto beati , i quali per tale effetto sona 
suiti onorati, da'loro Cittadini , non però sono mi* 
serie laro , i quali non hanno avuto quella ricom- 
pensa che meritavano : e che se si ha a mirare 
a prem j , fra tutti i premj della virtù non ve n'è 
alcuno maggior della gloria *. Conciossiachc -et- 
iti soda al nostro viver breve dona vistar» col t 
la memoria della posterità ; sola è cagione chp 
in assenta siamo presentii e dopo morte vivi a- 
vw ; saia finalmente è quella per la quale co- 
me per una scala pure che gli vomirti ascenda- 
no al Cielo. . Parlerà, dice , sempre di <me il 
.Popolo Romano , e sempre tutte le genti ,. nè 
fta mai che non si oda risuonare il nome mìo 
per ogni lingua. Ora che io sono reo, e i nemici 
aiau fasciano addietro* nessun' arte per farmi ai 
-Pòpolo odioso >, nondimeno in tutte la radunanze 
f e con rendermi grazie , e con rallegrarsi con 
macai, e con qae’ migliori modi che possono lut- 
iti nti lodano * ed onorano . Taccio di qua' giorni \ 
tl* quali la Toscana con molta allegrezza tua ha 
-celebrati, con ordine che ogni armo la medesima 
allegrezza si rinnovi. Oggi è .il* centesimo gior- 
no , che inori Pubblio Clodto , ed m quest* ora , 

* .per quei che io penso , non solo. hi fama deila 
- sua morto ^ ma ancora i } allegrezza» è trascorsa 
a piu oltre che non aofio i termini delPJ mpero Ra- 
vviano. Laonde dove questo corpo abbia ad -‘ess®- 
£ re , poco y ditte , ini coro ; poiché in tatti * /feto. 
t >'4Ì '-.té già, si trovu^ ■ e vi abiterà sempre da giù- 
-w del nome, miaj- tosi o Mitene 1 spesse, volte 
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meco tu parli in assenza di costoro ; ed io con 
teco alla presenza de ’ medesimi così parlerò . In 
vero per questa così fatta disposizione d' animo 
io non posso lodarti , che tu non meriti ancor 
più ; ma quanto è più divina questa virtù , tanto 
più dolore io ricevo nell’ estere da re separalo . 
£ quel che mi priva d ' ogni consolazione è, che 
se mi sèi tolto, non mi è lecito di corrucciarmi 
contro coloro , da' quali avrò ricevuto così cru- 
del ferita. Perchè , non mi ti torranno i miei 
nemici , non mi ti torranno j>ersone , le quali in 
alcun tempo mi abbiano nociuto ; ma mi ti tor- 
reranno i miei cari amici, mi ti torceranno , o 
Uditone , coloro , i quali in ogni tempo hanno - 
mi grandemente giovato. Vive , o Giudici , e vi - 
vera sempre nell ' animo mio una dolce e grata 
memoria dell' amore , che sempre mi avete di- 
mostrato , ne potrete mai farmi dispiacere alcu- 
no sì grave, benché qual può essere grave come 
questo ? E quando ancora questo mi farete , nvn 
resterò però di onorarvi sempre ; e di amarvi 
sempre , e di amarvi, come quelli , a’qUali ogni 
onore ed ogni amore io debbo. Del quale uffizio 
e debito mio se voi vi siete scordati , ovvero si 
alcuna offesa da me , che io non so, ricevuta 
avete , eccovi la vita mia, punite questo corpo 
)>er le mie colpe , e sia libero Milone , in cui col- 
pa non è ) Imperciocché io mi riputerò di esseri 
vissuto troppo felicemente , se primachc io vegga 
la di lui rovina , vedrò la mia morte . Ora so- 
lamente ho questo conforto che non ho manca- 
to di fare per te, o Milone, tutti quégli ufjizj , 
i quali all' amor mio verso di te, ed al mio cor- 
diale affetto 'ii convenivano; ito per tua cagione 
ho preso le nimicizie de'piu potenti ; io più voi* 
le questo corpo e questa vita ho esposta alle ar- 
mi de' tuoi nemici i io a’ piedi .di molti per là 
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Che risponderò a te , o Quinto Fratello , che or 
sei lontano , e che già fosti partecipe dì quelle 
mie sciagure ? Che io non abbia potuto conser- 
vare la salute di Milone per mezzo di coloro , 
per opera de" 1 quali egli conservò la nastrai Ed 
in qual caso io non abbia potuto ? in un caso eh 
è grato a, tutto il Mondo . Per sentenza di chi ? 
di coloro , che principalmente per la morte di 
Clodia vivono in sicurezza e in riposo . E etiti 
quali preghiere ? con le mie . Qual peccato feci 
io tanto grave , e che scelleratezza commisi io 
tanto nefanda , quando cercai e scopersi c fecivi 
vedere quegVindizj della comune rovina , e quan- 
do spensi quella pesterà voi tanto nemica ? Da 
quella radice nascono e da quel fonte derivano 
tutti questi affanni di me, e contro a quelli che 
di me sono amati. A qual fine mi avete resti • 
tuilo in Patria ? Per farmi vedere la rovina di 
coloro , che mi restituirono ? Non vogliate , vi 
prego , esser cagione che più acerbo mi sia il 
ritorno 1 che non fu la partita. Imperciocché , 
come posso io pensare di essere stato restituito , 
se vengo separato da coloro , da’ quali la mia 
restituzione riconosco ? Volesse Iddio , ( perdona - 
jm , o Patria , se forse per esser pietoso verso 
di Milone , dirò cosa t per cui sembri che io sia 
/ verso di te scellerato) che Pubblio Clodio non so-* 
lamente fosse vivo , ma fosse Pretore-, fosse Con- 
sole 9 fosse Dittatore , piuttostochc io vedessi que- 
sto spettàcolo . Eterni Dei „ che forte nomo è 
costui , e quanto degno , o Giudici ^ di esser da 
voi conservato ! No ^ no , die' egli , anzi io vo- 
glio che quello scellerato abbia avuto quella pe- 
na , che meritava ; e mi contento di aver io , se 
così c necessario , quella che non merito ■ E voi 
vorrete , che questo forte uomo , nato per con- 
servare la Patria , se ne vada a morir fuori del - 
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la P atrio. 1 ovvero , sé per caso égli morrà per . 
la Patria , riterrete i segni dell' animo suo , e 
non vorrete che del corpo si vegga alcun sepoh 
ero in Italia ? Con la sua sentenza scaccerà al- 
cuno da questa Città costui, il quale da vai scac- 
ciato, tutte tè citta lo chiameranno e -Vorranno 
che sia suol O beata quella Terra , eh* racco- 
glierà un tal uomo j ingrata questa -è sconoscen- 
te se .lo scaccerà ; misera e infelice , se lo per — * 
derà ! Ma sia qui fine . Imperciocché ormai noti 
mi lasciano parlar te lagrime, e Milone non vuoi 
con lagrime esser difeso. Vi prego , o Giudici * 
a quanto so e posso vi supplico , che nel dàr la 
sentenza la paura non pieghi le vostre diritta 
menti . Io vi assicuro che facendo voi quello , 
che al valore » olla giustizia , alla fede vostra- 
si richiede f voi loderà grandemente colui , che 
liel far la scelta de' Giudici ha Scelto i buoni / 
perchè volessero il giusto , e i più saggi perché 
lo conoscessero * . • ■/ ' - * ' • • K 

c «Vi ■ ' ì > » ' • - 

■ ARTICOLO TERZO. 

e " ’ « \ \V .• i « H“ > « t. i ►. > 

> • v Dell’ Elocuzione Oratoria * 

■ , t « ... -, - . A-' _ • • . r * 

teliamo noi scorsi molta velocemente sopra 1* la— 
▼ emione è la Disposizione per due ragioni . La 
prima; è, che dopo tutto quello abbiamo dette# 
isti precedenti Velami intorno agli uffizi del Ge- 
nio e del Gusto, e intorno all* applicazione dello 
loto regole , non ò cosa difficile ri formarsi un* 
idea di quel che deve risaltare riguarda all* Elo- 
quenza. La seconda , che ci viene somministrata 
da Cicerone medesimo t è questa , òhe basta il 
daee J alcune nozioni intorno a quello che il con- 
cerne, il mostrarne le fonti al’ avvertir l' Orata* 
re che tutto quel che dee dire , gli deve es- 
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#fro Inspirato dalla medesima . Il buon senso n *- 
turale lo conduce nella sua strada e gli so ni min ir 
stra i mezzi per giungervi : Hcec propria magi* 
prudenticB , quam eloquentiCB. 

Non è lo stesso dell' Elocuzione . te Persone 

che hanno più senno e miglior gusto , hanno bi- 
sogno di essere avvertite di un' infinità di piccole 
cose, che fuggono agli occhi ordinar) e dalie qua- 
li però risalta tutto il buon effetto dell'Eloquenza, 
così nomata non per l’Invenzione o per la Dispo- 
sizione, che tuttavia sono le parti solide; ma per 
cagion dell’ Elocuzione, che sembra far più da se 
sola di qt^el che faccia tutto il reMo «opra lo spi- 
rito di coloro che ascoltano, 

« # ' m m 

I Rettorie! greci., e latini, sono entrati intorno 

a questa materia ne* più sottili esami che far si 
possano. Sono giunti sino ad annoverare le lette- 
re, le sillabe , a misurar le parole e a collocar il 
fempo che spendevano a pronunziarle. Bisogna 
tene che avessero le loro cagioni di far questo j 
e che s'immagioasserq che queste attenzioni tanto 
avanzate potessero contribuire a rendere più per- 
fetta la loro Eloquenza . 

Noi al contrario consideriamo queste cure come 
picciole cose e indegne di un genio felice. Per- 
suasi in generale che lo stile per esser buono deb- 
ba scorrere come da fonte , noi crediamo che sq 
con le regole si vuol troppo costringerlo , perda 
la maggior parte delle sue grazie ; coaie se non 
fossero queste regole medesime , una volta che si 
sia fatto l’abito di osservarle quelle che contri- 
buiscono più d' ogni altra cosa a dare all’ Elocu- 
zione quell* agevolezza e quella libertà , che in 
essa noi dimandiamo. Sono le regole quelle che 
c* insegnano a' conciliare i .suoni e ad accordarli 
insieme in modo intimo ; quelle che ci additano 
il mezzo di sostenere l’attenzione dell’ Uditore, di 
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confortarlo, di sedurlo; • ili somma sono quelfi» 
che aprono l’anitua alla persuasone’ e che forma- 
no quasi tutta la differenza che passa tra i buo- 
ni e mediocri Scrittori . 

. <4 * * ■ •' • “ ' 

I. Cosa sia V Elocuzione . 

Il pensiero si può esprimere in tre modi, col tuo- 
no della voce come quando si geme; con i gesti , - 
come quando si accenna ad alcuno che' si avvici- 
ni o si allontani ; e con la parola, quando si for- 
mano detti . Le due prime espressioni apparten- 
gono alla Pronunziai l'ultima si chiama Elocu- 
zione . 

L’Elocuzione in generale è dunque l’espresione 
del pensiero con le parole . 

Come l’espressione e il pensiero hanno i! mede- 
simo oggetto e Je medesime regole , noi porremo 
Luna appresso l’altra, perchè vicendevolmente si 
Sostengano insieme e si servano di pròve . Ci sa- 
rà perdonato se discenderemo a qualche partico- 
larità . 

11 pensiero in generale è la rappresentazione di 
qualche cosa nello spirito ì,* come quando io mi 
rappresento, in me medesimo il Sole. 

- L’ espressione in generale è la Yappresentazione 
del pensiero. Io penso al Sole e dico il Sole • ec- 
co il mio pensiero espresso . 

Noi or ora abbiaui detto che vi erano tre sorte 
di pensieri, cioè l’idea, il giudizio, il discorso, e 
che l’espressione di queste tre qualità di pensieri 
erano il termine^ la proposizione e l’argonitnto . 

Quando un’idea rinchiude molte altre idee, al- 
lora si chiama complessa? Un albero ornata <$i 
fiori, carico' di fruita . Una casa grande e ricca- 
mente addobbata . Quando è sola , e separata dai 
ogn’ altra idea, si chiama semplice. 
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Il giudizio o la proposizione contiene tre par-* 
ti 5 l’una, alla quale se ne aggiunge un' altra , il 
Sole ; l*altra che vi è aggiunta. Rotondo ; la ter- 
sa che fa il' legame di entrambe, e il Sole Rotondo. 
La prima di queste parti si chiama Soggetto , la 
seconda Attributo , la terza Legame . .. 

La proposizione è qualche volta rinchiusa io 
una soia parola: Amate , vale a dire,, Siate voi 
amanti. Alcuna volta ha due parole^ come lo 
leggo , Io sono leggente . Spesse volte ha le sue 
tre parole , Io souu amato . Tutte queste spezie 
di proposizioni sodo semplici, perchè non hanno 
altro che un soggetto e un attributo. Quelle che 
tjf hanno molti sono composte, e si ebamano (’orn- 
plicate o Complesse. - ... 

Nella proposizione complessa si distingui la pro- 
posizione principale e J« proposizioni incidenti , 
Queste sono attaccate al soggetto o all' attributo. 
Il timore di coloro t che parlano in pubblico, è ra- 
gionevole. Il timore c ragionevole è la proposizion 
principale, di coloro che parlano in pubblico èia 
proposizione incidente poiché s’appoggia e cade 
aopra il soggetto della proposizione principale. Se 
fi volesse aggiungerne ancora ano all’ attributo, si 
potrebbe dire : Il timore di coloro che parlano in 
pubblico, è l'effetto di una ragione illuminata. Di 
siffatte proposizioni sono ripieni tutti i Libri. 

Abbiamo qui sopra dette -alcune particolarità 
sopra i discorsi , preghiamo iLLettore di ricorrere 
a quelle* 

Ecce dnnque tre sorte di pensieri ; 1* idea* ti 
giudizio e il discorso ; e tre sorte di espressioni , 
il termine., la proposizione e l' argomento , Veg- 
liamo quali deggiauo esserne le qualità. 



* 7 * 

• - I / ■»'. • :r 

- • If. Qualità dell’ Elocuzioni. : * 

I . v; . ; v r • » 

Pensieri e l’espressioni hanno due sorti di qua- 
lità, le un* che si possono chiamar logiche, per- 
chè 1’ esigono, la ragione e il buon 'senso le altre 
sono qualità di buon gusto, perchè U buon gusto 
è quello che ne decide. Quelle sono la sostaoaa 
de) discorso > queste ne sono il condimento. 

. T i J ■ . •• • v . . ' , • 

Qualità Logiche. . . • 

* ; * i * t * 1 **»*'**». . * * •; , 

La primg qualità essenziale del pensiero è che 
tia vero, cioè che rappresenti la cosa tal com’ è 
veramente . Io mi rappresento il Sole come, un 
corpo rotondo e luminoso, che pare che attraver- 
si, il Cieloy .il mio pensiero **è vero. Se me! rap- 
preseBto conte un corpo quadrato., oscuro ed immo- 
bile agli ocebi miei, il mio pensiero è falso . 

» L’ espressione ì vera , quando rappresenta agli 
altri il pensiero che noi abbiamo , e come noi lo 
abbiamo s> Essa è falsa quando noi rappresenta o 
la. rappresenta altrimenti di quel che l’ abbiamo 

|>0J m ' » '• V • 1 >»*• • « - 

A questa prima qualità si conviene l’aggiusta- 
tezza. Un pensiero perfettamente vero è giusto. 
Tuttavia l'uso mette qualche differenza tra la ve- 
rità e l'aggiustatezza del pensiero; la verità signi- 
fica più precisamente la conformità del pensiero 
coll’oggetto ; l'aggiustatezza deuota più- espressa- 
mente l’estensione. •» ’’ •• • .« t 

11 pensiero è dunque vero, quando rappresenta 
l'oggetto/ ed ò giusto quando non ha nè maggior 
rè minor estensione di quello. Parimente, l’espres- 
sione sarà vera, quando rappresenterà il pensiero; 
e sarà giusta, quando non avrà di esso nè mag- 
gior nè minor estensione. Se ne ha più, è trop- 
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po allargata; e se ne ha meno, il pensiero è trop- 
po ristretto e come soffocato. 

La seconda qualità è la chiarezza. Forse può 
chiamarsi ancor la prima i perchè un pensiero che 
non è chiaro, non è p- opriamente un pensiero. 
La chiarezza consiste ueila vista netta e distinta 
dell'oggetto che ci rappresentiamo. Si vede senza 
velo, senza oscurità ; e questo è quel che rende il 
pensiero netto. Si vede separato da tutti gii altri 
oggetti che lo circondano j e questo lo rende di- 
stinto. V 

L’espressione e chiara quando ci rappresenta il 
pensiero senza equivoco e senza impaccio, colle 
parole e nell’unico suo modo. La maggior parte 
degli uomini sanno mediocrissim unente la Lingua 
che parlano ; sanno ancora molto meno rendere a 
se medesimi un esatto conto de’loro pensieri, svi- 
lupparli gli uni dagli altri, e considerarli in se 
medesimi tali com’essi sono. Di là nasce che ado- 
perano spesso le parole senza avere l’idre chiare 
a quelle corrispondenti; o se pur hanno le idee 
chiare, non si servono delle vere parole. Non san- 
no altro che dal più al meno quei che dicono* 
disputano senza intendersi ; ed una sola definizio- 
ne terminerebbe il contrasto. 

-La prima cosa che si dee fare, quando trattasi 
di esprimere un pensiero, è dunque di ben cono- 
scerlo, di svilupparlo da tutto ciò che non è es- 
so, di coglierne i contorni e le parti : ed albe 
l’espressione si presenterà come da se medesima : 
Ce que Con con^oit bien s'énonce clairemerit t 
Les rnots poùr l'exprimer arrivent ai sé meni . 
A questo si riducono le qu.alità logiche, s^nz-t 
le quali niente pttò esser bello nelle Opere della 
Letteratura. Ma per piacere non basta essere set*» 
za difetto; conviene aver delle grazie; e il buoq. 
gusto è quello che le porge. 

&atteux Tomo III, . , 18 
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IH. Qualità del E uon gustò. 

Tu„o ciò che i pensieri c l’espressioni possono 
avere di belio in un discorso, viene dalla scelta 
che si sa fare delle cose che si presentano, e del- 
l’ordine che si sa dar loro* Tutte le regole dell* 
Elocuzione si riducono dunque a questi due pun- 
ti : scegliere ed ordinare. 

. Scelta de' jx risieri e d elVespressioni. 

Da che un soggetto, qualunque si sia, è propo- 
sto allo spirito, l’aspetto, in cui si dimostra, pro- 
duce subito alcune idee ; se si considera in un al- 
tro aspetto, ne nascono ancora altre idee ; se si 
penetra nell’interno, ne vengono sempre nuovi be- 
ni. Ogni movimento dello spirito fa aprire nuovi 
sentiménti, ed ecco la terra ricoperta di ricca 
messe. Ma in questa copia di produzioni tutto 
però non è buon grano. 

Vi sono di que’pensieri, che non sono altro che 
falsi lumi, i quali non hanno niente di reale do- 
ve appoggiarsi. Ve De sono d’inutili, che non han- 
no ciò fare col soggetto, che si vuol dipingere. 
Ve ne sono di triviali, tanto chiari ed insipidi co- 
me è l’acqua. Ve ne sono di bassi ed inferiori al- 
la dignità del soggetto j e ve ne sono di gigante- 
schi che lo sorpassano: tutte produzioni che deg- 
giono essere rifiutate. 

Tra quelli che deggiono adoperarsi, s’offrono 
da prima i pensieri comuni, che si presentano a 
ciascun uomo di retto senso e che pajono venire 
dal soggetto senza sforzo alcuno. Questo è il co- 
lore d^l fondo, la tessitura del drappo. In. seguito 
vengorfo quelli, che hanno seco qualche grazia; 
come sarebbe la vivacità, la forza, la ricchezza, 
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l’ardire, l’ameno, il fino, il nobile, ec. impercioc- 
ché non pretendiamo qui di fare la compiuta enu- 
merazione di tutte le spezie di pensieri, cl^e han- 
no ornamento. 


Il pensiero vivo è quello che rappresenta il suo 
Oggetto chiaramente e in pochi tratti. Percuote 
lo spirito con la sua chiarezza e lo colpisce pre- 
stamente con la sua brevità. Quésto è uu lampo 
di luce. Se le idee arrivano lentamente e per mez- 
zo di una lunga continuazione di segni, non può 
aver luogo l’improvviso scuotimento. Così quan- 
do si dice a Medea : Che vi resta contro tanti ne- 


mici ? Essa risponde! Io. E’cco il lampo. Lo stesso 
è della parola di Orazio : Qu'il mourut. 

Il pensiero forte non ha il medesimo lume co- 
me il pensier vivo ; ma esso s’imprime più prò* 
fondamente nello spirito, dipinge l’oggetto con 
profondi colori e lo intaglia a caratteri indelebili. 
Monsignor Bossuet ammira le Piramidi de’B„e di 
Egitto, quegli edifizj eretti per contrastare alla 
morte ed al tempo ; e per un riflesso s’accorge 
che non sono altro che sepolcri : questo è un pensier 
forte. La beltà vola con la giovinezza : l’idea del 
volo dipinge vivamente la rapidità della fuga. 

il pensiero ardito Ila de’tratti è de’colori stra-t 
ordinarj, che pajono uscir della regola. Quando 
il Despreaux osò scrivere : Le chagrin monte eri 
croupe et galope avec luì , ebbe bisogno di essere 
rassicurato con degli esempi e dall’approvazione 
dei suoi amici- Rappresentiamoci il rammarico as-» 
siso dietro il Cavaliere: la metafora è ardita! ma 


sostener il pensiero facendo galloppare questo per- 
sonaggio allegorico, questo sarebbe un esporsi al* 
la censura. 


Sì conosce bastevolmente quel che sia un peti* 
siero luminoso. Il suo lampeggiare nasce per lo 
più dail'urto delle ideel 


Digìtized by Google 



*• (r\ 

j V" # 

Qu' a son gré disormais la Fortune me joue^ 
On me verrà dormir au braule de sa roue. 
Gli scuotimenti della Fortuna rovesciano gFImpt* 
rj più stabiliti, e non fanno altro che cullare «l 

Filosofo. , 

L’idea ricca è quella che presenta ad nn^ trat- 
to non solamente l’oggetto, ma il modo d essere 
dell’oggetto, e d’altri oggetti vicini, per fare con 
questa congiunzione d'idee una maggior impressio- 
ne. Prens ta foudre , Lois. La sola parola fornire 
ci dipinge un Dio sdegnato che va ad assalire il 
suo nemico per ridurlo in polvere. ^ • 

Et la Scéne frantoi se est en proie a Fadrón. 

Qual uomo è codesto Padron, o piuttosto qual 
feroce animale? che lacera spietatamente la Sce- 
na francese e spira sotto a’suoi colpi. 

L’idea fina non rappresenta l’oggetto se non 
in parte, per lasciare indovinar il resto. Se ne 
"vede l’ esempio in questo Epigramma del Sig, 

Ma acroi x : ’ • 

Ami , je voi* heaucoup de bien 
Dans le parti qu'on me propose , 
il Jais toutefois ne pressons rie il. 

Prendre f emme est élrange chose ; 

On dot y penser mùrement. 

Gens sages, en qui je me fie, 

M'ont dit que c’cst fait prudenment 
Que d'y penserò tute sa vie. 

Alcuna volta rappresenta un oggetto per mes- 
so d* un altro oggetto. Quel che si vuol presen- 
tare si cela dietro all’altro : come quando si offre 
l’idea di un Libro presso il pizzicagnolo. 

L’idea poetica è quella, che non si usa altra 
che nella Poesia, perchè nella Prosa avrebbe trop- 
po lume e troppo, apparecr^hio. 

L’iiie ingenua esce da se medesima dal soggetto e 
viene? presentarsi allo spirito senza essere richùsta.. 
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Un Boucher moribond voyant sa femtne eri 
pìeurs , 

Lui diti Ma femme, si je ìrteurs 
Camme en dotte métier iM homine est néces- 
saire , ' 

Jacques , nótre gorgon, feroit bien ton affaire : 
C' est un fort bon enfant t suge , et que tu con- 
nois , • ' 

Epouse-le , Cìrois moi , tu rie saUrois mifux fairei 
JHelas ! dit elle, j'y snngeois. 

Vi sono de’ pensieri che si caratterizzano per la 
medesima datura dell'oggetto. Si chiamano pen- 
sieri nobili, grandi, sublimi, graziosi; tristi^ ec. se- 
condo che il lóro oggetto è nobile, grande, ec. 

Evvi parimente un'altra spezie di pensieri, che 
ne porta il nome per eccellenza, senza tssere in- 
dicata da alcun' altra qualità, che sia loro pro- 
pria. Sono ordinariamente alcune riflessioni del- 
l’Autore medesimo incassate artifiziosamente nel 
soggetto, ch'egli tratta. Alle tolte è una massi- 
ma di morate, ed altre una di politica. Non v* è 
Cosa che più' guadagni i popoli , quanto la bontà: 
questa è un immagine viva * Tre guerrieri ( gir 
Orazj ) portavano seco loro tutto il coraggio de y 
, homani. 

A tutte queste spezie di pensieri corrispondqne 
altrettante qualità di espressioni* Siccome vi sonar 
pensieri Coinani e pensieri ornati ; cosi vi sono 
termini proprj e senza distinto ornamento, e ter- 
mini presi ad imprestilo, ohe hatino per la mag- 
gior parte un carattere di vivacità, di ricchezza, ec. 
per rappresentare i pensieri che sono nel medesi- 
mo genere. Imperciocché l’espressione, per e»se* 
giusta, convieni che sia ordinariamente del mede- 
simo gusto del pensiero. 

Dico ordinariamente, perchè può darsi ciré v, 
sia nell' espressione un carattere, che no» si * »tc vt- 
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vi nel pensiero. Per esempio, l’ Espressione può» 
essere fina, senzachè il pensiero sia tale. Quando 
Ippolito dice, parlando Aricia : 4 5* io la . odias- 
si , non la fuggirei , il pensiero non è fino, ma è 
fina la espressione, perchè non esprime il pen- 
siero altro che per metà . Parimente .l’ espressio- 
ne può essere ardita senzachè il pensiero lo sia » 
e può esserlo il pensiero senza 1* espressione. Lo 
stesso è della nobiltà e delle altre' qualità tutte . 

La diversità delle regole della Natura e di quel» 
le dell’ Arte in questo puntò produce tra di esse 
questa differenza. Sarebbe cosa naturale ohe 1' es- * 
pressione avesse il medesimo carattere del pensie- 
ro; ma 1’ Arte ha le -sue ragioni per far altri men-% 
fi . Alcuna volta per forza dell' espressione si dà 
. corpo ad una debole idea; alcun* altra conia dol- 
cezza dell* una si tempera la durezza dell* altra .. 
Un racconto è lungo, si abbrevia con la ricchez- 
za dell* espressioni ; un oggetto è vile , si ricopre 
e si adorna in modo , che diviene decente : e co- 
sì degli altri casi . 

I termini proprj sono quelli, che si adoperano 
nel lor significato primitivo e naturale ; come 
quando io chiamo Pianta una pianta, Lione un 

lione . . - . 

I termini presi in prestito sono quelli che si 
adoperano in una significazione strana e che si 
adatta loro per la sola ragione di qualche somi- 
glianza che tiene cogli oggetti. Come quando io 
chiamo Giovane Pianta una persona giovane , e 
chiamo Lione un uomo coraggioso. 

La vera divisione de’ termini sarebbe i termini 
proprj ed i termini improprj ; e fra questi ultimi > 
si distinguerebbero quelli che sono impiegati per 
ignoranza o per necessità o per ornamento . Ora 
cercherò di spiegarmi . 

" --.OgnivoUacbè per esprimere un’idea non si nsa^ 


r 
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no i termini proprj, si fa questo o per ignoran- 
za o per necessità o per buon gusto . Quando si 
fa per ignoranza, è un vizio della persona , che 
non sa la sua lingua. Quando si fa per necessi- 
tà , è un vizio della Lingua, che non sommini- 
stra allo spirito tutte le parole, di che avrebbe 
bisogno. Quando si fa per buon gusto, è perchè 
si trova congiunto ad una parola straniera un or- 
namento, che non è nella parola propria. 

La proprietà de’ termini è la principal fonte 
della chiarezza ; e se la chiarezza è la prima bel- 
lezza del discorso, la proprietà dee aversi per una 
delle qualità più preziose dell’ espressione. Biso- 
gnerebbe adunque ad ogni importante parola che 
si scrive, arrestarsi per pesarla, esaminando se si- 
gnifica più o meno della convenienza , se sarà in- 
tesa per se medesima, o per le altre sue vicine ; 
e ricordarsi del senso che le si è dato una volta, 
e a fine di adoprarla sempre collo stesso valore , 
almeno trattando lo stesso soggetto. 

I termini presi in prestito, quando $ono presi 
con buon gusto e per elezione, danno ornamento 
e lume al disborso. Essi sono chiamati Tropi. 

Questa parola in generale significa cambiamen- 
to, ritorno, trasporto ; e quando si tratta di' ap- 
plicarlo alle parole, denota cambiamento di signi- 
ficazione . 

I Tropi 

I Tropi principali sono la Metafora, la Metoni. 
mia, la Sinedocbe, 1* Ironia e 1' Iperbole! 

La parola Metafora significa che un termine è 
trasferito dalla sua significazione propria e ordina- 
ria ad un'altra significazione che gli è impropria, 
dimanierachè ne risulti qualche bellezza. Come 
quando si dice infiammato di sdegno, una messe 
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di gloria, i rìdenti prati, una verde vecchiezza ; 
tutti termini che rinchiudendo una comparazio- 
ne avviluppata, destano una idea di più, onde 
nasce una bellezza. Se la Metafora si estende più 
oltre e comprende molte parole, alloca si chiama 
Allegoria. Questa giovane pianta così bagnala del- 
le acque del Cielo, non "istette molto tempo senza 
produrre le sue frutta. Togliendo via la figura: 
Questa giovane Principessa , così prevenuta dalle 
grazie del Cielo, non istette molto tempo a pra- 
ticare degli alti di virtù. 

* Tutti i Poeti, gli Oratori e gli Storici medesi- 
mi , qu'ando hanno immaginazione e fuoco ^ sono 
ripieni di metafore. 

in questo genere si d-’e da una parte scansare 
l’eccesso e dall’ a lt t a la bassezza. Il dire, par- 
lando di uh edifizio rovinato : Questo è il cada- 
vere di una Casa, sarebbe un passare i limiti del- 
la libertà.^ Il dirè poi , parlando del Diluvio, che 
Dio lavò allora assai bene il capo ali’ immagine 
tua, o chiamarlo la lisciva dell’ umau genere , è 
un cadere in bassezza. 1 - 

Varj sono i fonti e i luoghi, donde trar si 
possono le metafore. Dalle cose divine ; come fa. 
Cicerone nella Lettera i5. del Lib. IV. ad Attico, 
ove chiama Platone, il nostro Dio : Deus ille nap- 
ster Plato. Dagli Elementi ; come nell’ Orazione a 
favor di M. Marcello : Nullius est tantum fluincn 
■ ingenti , nulla dicendi , aut scribemli tanta vis , 
tantaque copia , quce non dicam exornare , seti 
enarrare , C tesar ^ res tuas sesta a possit . Dalle 
Piante ; -come nella Filippica 1 V .• Virtus- est una 
altissimi defixa radicibuSi quce numquam vi labe - 
factari poteste numquam dnnoveri loco. Dalle co- 
se animate, trasferendole pure ad altre animate j 
come fa nel Libro degl' illustri Oratori ; Latrant 
jam quidam Oratores , non loquuntur. Dalle cq>c 
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inanimate, trasferendole ad altre parimente inani- 
mate ; come fa il Petrarca nella Canzone 47* 
vera. 14 . 

. . Le trist* onde 

,, Del pianto, di elle mai tu non se’ sazio, 

„ Con P aura de’ sospir, per tanto spazio 
Passano al Cicl e turban la mia pace; “ 
o»e trasporta la proprietà dello scorrer de’ fiu- 
mi al pianto. Dalle cose inanimate^ per applicar- 
le alle animate ; come fa Cicerone nel Bruto, di- 
cendo : Virum excellentem illi Jlorem populi esse 
dixerunt . E per fine dalle cose animate, trasfe- 
rendole alle inanimate ,* come fece lo stesso Cice- 
rone nella sua Orazione in difesa di Quinto LW 
gario, dicendo: Quid enim tuus ille y Tubero , di- 
stricai* ili acie Pharsalica gladius agebatì Cu - 
jus latus ille mucro 
morum uiorum ? 

L’ Allegoria poi, come dice il Sig. Batteux, non 
è altro che una continuazione di molte metafore 
prese dalle cose medesime, da cui si tolgono le 
prime espressioni . Cicerone ci dà in molti luoghi, 
e spezialmente nell* Orazione contro Pisone un va- 
ghissimo esempio dell’Allegoria, ove dice: Neqte 
tam fui timidus , ut qui in maximis turbinibus clc 
fluctibus Rcipublicce navem gubernassem , salvam- 
ene in porlu collocassem, jrontis Luce nubeculam, 
tuta collegce tui contaminatum spiritum per t ime - 
scerem . Alias ego vidi ventos, alias prv spezi ani- 
mo procellas, aliis impendentibus tempestati bus 
non cessi ; sed his unum me prò omnium salute 
obluli. Orazio pure nell’Ode i4- del Lib. I. sotto. 
P allegoria d' una nave nobilmente dipinge la ro- 
mana Repubblica- 

t , O Navis, rtferent in mare te novi 
. 1 „ Fluctus } 0 quid agis ? fortiter occupa 


pctebat l Qui sensus erat ar- 
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„ Porfam. Nonne vide», ut 
,, Nudum remigio lafus , 
r> Et malus celeri saacius Africo, 

» Antennsque gemant ; ac sino funibus 
„ „ Vix durare carinae 
Possint imperiosius 

„ ASquor ? Non tibi sunt integra lintea ; 

,, Non Dii, quos iterum pressa voces malo i 
„ Quanivis Pontica pinus, 

„ Sii vac filia nobilis > 

%> Jactes et genus , et noraen inutile . 

Nil pictis timidus n a vita puppibus 
r j, Fidit. Tu nisi ventis 
,, Debes ludibrium, cave. 

Dove per Nave intendesi Ja Romana Repub- 
blica > per le onde e i venti la Guerra Civile che 
facea Bruto; per Porto la pace e la Concordia • 
per i Remi i soldati y per i Marinari i Magistra- 
ti, ec. 

Quando poi le Allegorie sono oscure, e che noi| 
*i, ravvisa sabito il senso naturale di chi favella , 
diconsi Enigmi dalla parola Greca A »«, che si- 
gnifica discorso oscuro. Tal è quello, che Damet^ 
Pastore propone da sciolgere a Menalca nell’ Eglo- 
ga III. di Virgilio vers. 104. 

1» Die, quibus in terris, et eris miài magnus 
.-■>* Apollo, 

»« Tres pateat coclis patinm non amplia* nlnas 
e I’ altro di Menalca a Darneta nell’ Egloga stes- 
sa verso io 6. 

j» Die , quibus in terris inscrìpti nomina regnuni 
,, Nascantur flores ( et Phyllida solus habeto. 1,1 
La Metonimia ti serve dell’ autor della cosa per 
Ja cosa medesima : come quando si dice, le fati - 
che di Marte per le fatiche della guerra ; le 
Muse per Belle Arti. a. La causa per l’ effetto ; 
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si dice dì nn Eroe che combàtte, La morte è 
nelle sue titani . 3. Indica i viziosi col nome del- 
lo stesso vizio ; la dignità regia con quello della 
corona, dello scettro 4 . Prende essa il continente 
pel contenuto; Beve egli la funesta tazza. 

Evvi una quinta spezie di Metonimia, ed è al- 
lorché il segno mettesi per la cosa significata ; co- 
me fa Cicerone nell’Azione I. contro di Verrei 
Quas res luxuries in flagitiis 9 crudelitas in sup~ 
pliciis. avaritia in rapinis y superbia, in contame- 
li is efficere poluisset, eas omnes se hoc uno Pre- 
tore per triennium pertulisse. Ed il Petrarca nel 
sonetto 7. . , , 

,, Qual vaghezza di Lauro? qual di Mirto? u 
dir volendo, qual vaghezza hanno mai le genti 
della Poesia o delle Scienze : essendo il Lauro la 
fronda, con cui vanno ornate le fronti de’ Poeti , 
e il Mirto il segnai delle Scienze . 

La Sinedoche prende Ja parte pel tutto ; come 
quando Virgilio dice s Suntma placidum caput ex - 
tulit unda ; sollevò sopra l’acqua la sua pacifica 
fronte. Non s* intenderebbe questo Poeta, quando 
«i prendesse la sua espressione letteralmente , • 
s'immaginasse la testa di nn nuotatore, che appa- 
risce sopra i flutti. Questa immagine sarebbe po- 
vera e meschina in Poesia, come anche in Pittu- 
ra. Virgilio ha voluto far rivolgere la vista del 
Rettore sopra la fronte del medesimo Dio, perché 
la fronte è la sede della tranquillità, Placidum 
caput ; come appunto avea detto Terenzio : Quot 
capita tot sententice ; ed Orazio ; Quis desiderio 
sit pudor aut modus tam cari capitisi- Prende il 
tutto per la parte ; I Popoli che bevono la Sena . 
La materia, da cui è composta la cosa, per la co- 
sa medesima: Armò d'un fer vainqueur. O San g 
digne d'Horace ! 

In altre quattro differenti maniere si nsa la Si,- 
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ne docile, cioè quel Tropo,' per cui si ristringe d 
sì estende 1* idea d‘ una cosa. O prendendo la spe- 
zie pel genere; come fa Cioerone nell’ Orazione I. 
contro di Catilina , ove dice: Etenim si sumini 
viri compìurium sanguine , non modo se non con- 
taminarunt , sed etiam honestarunt : certe veren- 
dum mihi non erat , ne quid, hoc parricida Ci- 
v in in interfeclo , invidia mihi in posteriiatem re- 
do ridar et : e 1’ Ariosto Canto Stan. ja. 

M Come scnton, s' Austro o Borea spira» 

„ Per P alte selve mormorar Je fronde. “ 

O odoprando il genere per la spezie. Cosi ha fat- 
to Cicerone nell’ orazione contro Pjsone , dicen- 
do : Cuni omnes boni abditi , ihclusùjue mCBrerent 
Tempia gemerent , tecta ipsa Urbis lugerent, com- 
plexus es illud funestum animai ( intende Clo- 
dio ) ex ncfariis stupris , ex civili cruore , ex o- 
mnium scelerum opportunitate et flagitiarum im- 
puntiate concretarli. O quando per significare nn 
solò si adopera una parola appropriata a denotar ' 
molti. Così Cicerone nella stessa Orazione contro 
Lucio Pisone : O stultòs Camillos^ Curios, Fabri - 
cios , Calati nos, Scipione*, Marcello s, Maximos ; 
jt P Ariosto nei Canto 35. Stan. 8. 

11 Sole a torto oggi risplende , 

,, Crude) Secolo, poiché pieno sei 
,, Di Tiesti, di Tantali e di Atrèi . V* 

O finalmente quando per denotar molti si adope- 
ra un termine appropriato a significare un solo. 
Così P Ariosto nei Canto 1. della continuazione al 
teuo Furioso Stan. t. 

,, Sorge tra il duro Scita e 1* Indo molle 
,, Un monte, che col Ciel quasi confitta . 14 
V Ironia , o contra - verità , si adopera quan- 
do si vuol dire tutto al contrario di quei che 
si pensa» per divertirsi alle spalle di chi ò in- 
gannato » 
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Toutcfois s’il le faut, je veux lien m'en dédire : 
Et pìur calmcr enfia tuiis ces flots d‘ cnnemis , 
Ré parer eri mes rers les maux qu'ils ont commi s i 
Puisque voui -le voulez, je vais changer de stile. 
Je le déclare douc , Quinaut est un Virgile , 
Pradon come un SoleiPen nos ansa para. 
Pelletier, ctc. Boileau , Sat. 9 . 

Siccome tutti questi termini nel senso proprio 
hanno on senso ragionevole , quantunque falso 
all'intenzione di colui die parla; è necessario di 
dare la chiave del senso figurato , che loro si pre- 
sta. Questa chiave è una parola leggermente sfug- 
gita; io credo, senza dubbio , probabilmente , o 
un gesto, o un tuono di voce, quando si profe- 
risce l’ Ironia . 

Una tal maniera -di favellare, opposta affatto a 
ciò che si pensa, manifestasi all’Uditore, come 
notò Quintiliano, o dal tuono di voce dell’ Ora- 
tore, o dalla qualità della persona, o dalla natura 
della cosa, di cui si parla: Intelligitur aut pro~ 
uunciatione , aut persona, aut rei natura} naia si 
qua earum verbis dissentita apparet diversam es- 
se Oratoris voluntatem . Lib. Vili. Cicerone nel- 
1’ Orazione a favore di T. Annio Milone pare che 
Iodi Clodio , mentre con una bella Ironia eviden- 
temente lo biasima. Sed staiti sumus , qui Drur 
sum , qui Africanum , Pompejum , nosmelipsos cum 
P. Clodio con) erre audeainus. Tolerabilia fuerunO 
il la: P. Clodii mortem aequo animo nemo ferre 
potest. Luget Senatus ; moerct equester Qrdo ; 
tota Civilas confecta senio est ; squalent munici- 
pio ; afflictantur colonia ; agri denique ipsi lam 
benefeium , lam salutarem , tam mansuetum Civem 
desiderant. 

L' Iperbole conviene coll’ Ironia in questo, che 
(là alla cosa, di cui si parla , alcuni gradi piò, o 
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meno , che non ti'en essa nella sda realtà. Ifn col- 
po di spada per mezzo di questa .figura d/riene 
una puntura di ago ; ed una puntura di ago una 
ferita mortale.. 1 

Nelle Iperboli Cicerone è ammirabile. Bellissima 
è quella che leggesi nell’ Orazione II. contro di 
Marcantonio. Eccola : Incredibile , ac sìmile portenti 
est, quorum modo illa tatti multa , quam paucis , 
non dico mensiòus , sed diebus cjfuderit . maximug 
vini numerus juit, permagnum optimi pondus ar- 
genti, pretiosa vestii , multa et lauta suppellex , 
et magnifica multis locis , non illa quidem luxu- 
riosi homini s, sed tamen abundantis . Horum pau- 
cis diebus nihil erat. Quce Charybdis tam vorax ? 
Charjrbdin dico ? Quce si fuit animai , unumfuit. 
Oceanus tnedius ftdius vix videtur tot res , tam 
dissipatasi tam distantibus in locis positas , tam 
cito obsorbere potuisse . Nihil erat clausum t nihil 
obsignatutiii nihil scriptum. Apothecoe toté ncqui s- 
simis hominibus condonabantur : alia mitili rupie - 
barit, alia miinCB ; domus erat aleatoribus referto-, 
piena ebriorum : tolos dics potabantur , atque id 
locis pluribus : suggerebantur eliam sCtpc ( non 
cnim semper iste pclix ) damna aleatoria : con - 
cliyliatii • Cn . Pompei peristrornatis servorum in 
cellis lectos stratos videres . Quamobrèm desinile 
mirari , hcec tam celeri ter esse consumpta . Non 
mollo unius patrimoniurn , quamvis amplum , ut 
iliud fuit , sed Urbes et Regna celeriter tanta 
nequitia decorare potuisset. Ci piace qui pur di 
trascrivere la descrizione iperbolica, che fa i’Arjo- 
sto nel canto XX.HI St 129. del principio della 
pazzia di Orlando, la quale a parere di tutti i 
Dotti è bellissima : 

,, Pel bosco errò tutta la notte il Cqnte, 

,, E a lo spuntar de Ja diurna fiamma 
,» Lo tornò il sue destin Sopra la fonte. 


Digitized by Google 



Oove Memoro inclhse V epigramma. 

9, Veder i’ ingiuria sua scritta nel monte 
,4 1/ accese sì, eh’ in lui non restò dramma 
Che non fosse odio, rabbia, ira e furore ; 

94 Nè più indugiò, che trasse il brando fuore. 

1 3 o. , . 

I, Tagliò lo scritto e *J sasso, e in fin’ al Cielo 
■ „ A volo alzar fè le minute schegge j 
,, Infelice quell’ antro ed ogni stelo, 

9, In cui Medoro, e Angelica si legge ^ 

9, Così restar quel dì , eh* ombra , nè gelo 
,, A’ Pastor mai nón daran più, nè a gregge > 
,9 E quella fonte già si chiara e para 
,, Da cotanta ira fu poco sicura : 

. i 3 i. 

„ Che rami e ceppi e tronchi e sassi e zolle 
4, Noti cessò di gettar ne le bell’ onde , 

^ Fin che da sommo ed imo sì turbolle, 

,, Che non furo mai più chiare, nè monde i 
9, E stanqo al fin, e ai fin di sudor molle , 

,, Poi che la lena vinta non risponde 
„ „ A lo sdegno, al grave odio’, a l’ardente ira^ 
,, Cade su ’i prato e verso il Ciel sospira. 

132 . 

,, Afflitto e stanco al fin cade ne 1’ erba ; 

9, E fisa gli occhi al Cielo , e non fa motto. 

,, Senza cibo, e dormir, così si serba , 

,, Che ’l Sole esce tre volte, e torna sotto. 

,4 Di crescer non cessò la pena acerba, 

,, Che fuor del sénno al nn 1 ’ ebbe condotto. 
„ Il quarto dì da gran furor commosso 
9, E maglie, e piastre si stracciò dì dosso. 

; 33 . 

„ Qui riman l'elmo e là rimati lo scudo , 

,4 Lontan gli arnesi e più lontan , 1 * usbergo, 

,, L’arme sue tutte, in somma vi concluda 
94 Avean pel bosco differente^ albergo. 
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„ 1? poi sì squsrcìò i panni, e mostri itimelo % 

,, L’ispido ventre e tutto ’1 petto e ’I tergo: 

„ E cominciò la gran follia, sì orrenda. 
v Che de la più non sarà mai, chi intenda. 

1 34 - 

„ In tanta rabbia, in tanto furor venne, 

,, Che Cimase offuscato in ogni senso 
„ Di tor la spada in man non gli sovvenne, 

,, Che fatte avrìa mirabil co9e, penso. 

,, Ma nè quella, nè sctirre, nè bipenne 
„ Era bisogno al suo vigore immenso . 

„ Qui fe 1 ben de Je sue prove eccelse, 

„ Ch’un alto pino al primo crollo svelse. 

i35. 

,, E svelse dopo il primo altri parecchi , 

„ Come f«sser finocchi, ebulì o aneti ; 

,, E fe' il simil di querce e d’olmi vecchi, 

,, Di faggi e d'orni e d’ilici e d’abeti. 

,, Quel, eh’ un uccellato^ che s'apparecchi 
py II campo mondo, fa per por Je reti, . 

De i giunchi, e de le stoppie, e de I’ urtiche > 
5 , Facea di cerri e d’ alte piante antiche. 

Queste maniere iperboliche ‘però e cotanta 
ardite l’Orator ha da sfuggirle j ma non devesì 
intendere in modo, .che del tutto le iperboli a 
lui sieno vietate . 

Si potrebbe agevolmente andar oltre con queste 
particolarità. Tutti i Grammatici e tutti i Ketto- 
rtei d* Jl’Antichità si dilettarono di versare in que- 
sta materia . Si possono osservare i Tropi del Si- 
gnór di Marsais . 

L' espressioni tanto proprie, quinto prese al- 
tronde, hanno fra esso loro alcune differenze, che 
le collocano in ordini, s* parati ..Alcuni dissero che 
l’uomo era la misura- di tutto: questo più che ia 
ogni altra cosa si verifica mi linguaggio. Siccome 
tri sono tra noi degli uomini nobili e de’plebei, % 
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gli uni sono fatti per far comparsa e per ricever 
convenienze ed onnggi da quelli a cui si danno 
in ispettacolo ; mentrechè gli altri sono impia- 
gati in tutti gli oscuri servigj ad ogni momento 
e senza riguardi : cosi vi sono alcune frasi , pa- 
role e figure destinate l*une a comparire ne’ gene- s 
ri sublimi, ne* Panegirici, ne’ Discorsi di conoide- 
razione e nella sublime Poesia , e sono chiamate 
termini nobili; ed alcun’ altre, che, non avendo 
mai avuto splendore alcuno, sono condannate, per 
quanto sieno espressive, a rimanere in bassa con- 
dizione, e sono appellate termini bassi e fasi co- 
muni. Fra questi due gradi vi è un mezzo, che 
contiene un certo numero di frasi e di parole, che 
partecipano alcuna cosa delle due estremità senza 
congiungerle insieme : e queste sono quelle che 
formano il corpo, la base e il fondamento di tut- 
ti i discorsi in qualsivoglia genere . Se vi si spar- 
geranno di tratto in tratto alcune frasi nobili , il 
discorso mediocre tosto si nobiliterà ; e se vi si 
Jasceranno scorrere all’incontro alcune parole bas- 
se e frasi ordinarie, tosto rimarrà degradata la 
mediocrità medesima. Basta una sola frase trivia- 
le a disonorare un’ intera pagina > e alcuna vol- 
ta basta una sola parola . Ma gli avvisi e i pre- 
cetti in questo genere riescono egualmente inutili a 
quelli che hanno 1’ organo del sentimento , ed a 
quelli che non lo hanno. Noi faremo qui sola- 
mente un'osservazione relativa al modo che alcu- 
ne volte si tiene per formare il buon gusto de 4 
Giovani discepoli nell* Eloquenza . 

Si pongono sotto gli occhi loro gli squarci più 
luminosi degli Autori: si ferma la loro attenzione 
sopra alcuni risplendenti pensieri ; e si fanno lo- 
ro osservare i -tratti più vaghi . Questo metodo 
ha le sue inconvenienze e porta lo spirito fuori 
della vera strada del buon gusto . Tutto deve es- 
B alt eux Tomo III. J9 

\ " , 
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lere osservato in an buon Astore , ed ì passi clic 
pajono meno considerabili, sono quelli, ne’ quali 
deggiono i Maestri alcuna volta fermarsi piucchè 
altrove . Jn questa parte spesse volte vi si vede la 
tessitura deli 1 Opera j da Questa talvolta nascono 
le bellezze , la ragione e la forza ; e queste li 
apparecchia ed innalza. Uno spirito nudrito di 
antitesi e di metafore non potrà a meno di non 
rimanere in secco , quando gli si domanderà qual- 
che cosa intorno al buon senso. Tuttavia per 
questa parte gli uomini vagliono qualche poco . 
Che si direbbe di un uomo; che giudicasse di un 
edifizio solamente dalle statue e dagli ornamen- 
ti ., e non mettesse attenzione veruna alla distri- 
buzione delle parti, nè alla solidità di tqtto il 
corpo ? 

Vi è in tutti i buoni Scrittori un corpo di con- 
tinui pensieri naturali > presi dal senso comune « 
tratti dalle medesime viscere del soggetto . Questa 
è la base di tutta la composizione . 

Scribendi recte sapere est et principimi) et forisi 

Sopra questo fondamento uniforme seminano es- 
si i fiori dell’ Elocuzione ,• voglio dire y lumi del- 
V espressioni , che hanno un carattere distinto. 
Pai genio vengono lorò somministrati i pensierri- 
vestiti di ogni qualità di ornamenti . Ma quan- 
tunque una segreta compiacenza gl'inviti a 1 asolar 
scorrere nell’ Opera le loro ricchezze, il discerni- 
mento e il buon gusto li ritiene 4 per paura che 
Don sieno lumi sparsi fuori di luogo .• ISon adot- 
tano se non quello che può' convenire col loro 
soggetto e formare un medesimo corso coi , rima» 
Beate dell’Opera .• 

Fine del Terzo Volume* 
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